
Digitized by Qoogle 


l 


I 


BIBL. NAZ. 
Vitt. Emanuele IH 

3 


NAPOLI 


}{. //. . 





Digitized by Google 


Digitized by Google 


’ t 


DIgItized by Google 




ANALISI CRITICA 

DEL TRATTATO 

DEL SIC. LE VAYER DE BUTIGNI , ' 

DELL’ AUTORITÀ DEL RE 

SOPRA 

L’ ETÀ NECESSARIA ALLA PROFESSIONE 
SOLENNE DE’ RELIGIOSI . 

VOLUME il. 



\ 

li 


DIgItized by Google 


I 


» 


0 


♦ 


l 


f 


f 



t 


I 

> 

I 

\ 


DIgItized by Google 


ni^ 


INDICE 

de’ paragrafi ' 

DEL SECONDO VOLUME . 

del SEC0TS(J>0 WT^TO del Trattato-. 
Che il Re può dichiarare invalide le ProfefTio- 
ni Monaftiche , ove contravvengano a quel re- 
■ golaniento , che farà da lui giudicato neccfV* 
fario circa l* età de* Voti folenni : il qual Pun- 
to dal Trattatifta è divifo in TBfi '^pLLU 

^iand^ anche aveffero i Sovrani laici autorità di 
determinare il tempo delle profejjioni 5 non ne fe-^ 
^uirebbe per quejio > che pot e ero. dichiararle ìh^* 

valide . ^ .1 

^nalift della '^LLIT^ i Che poOa il Re 

inabilitare i fudditi a* Voti (blenni S 

I. *Argument azione , con cui fi avvi fa il Trattati fi 
di provare quefio fuo princìpio di *^{ullita df 

Tati. . 

IL Si difcioglie la flejfa argument azione , e fi moflrd 
ejfer ella un puro fofifma , tutto appoggiato ad 

un equivoco • r 

^nalifi della SECOnp^A 'HVLLlTje i Che non poi- 
fa un Suddito confagrare a Dio quello» eh è 

dello Stato. ^ ^ ^ ^ 

L sArgument azione ^ con cui conchiude il Trattatifla $ 
che i fudditi 9 facendofi I{eligiofi » conficranq a 

Dio quello > cJji* è dello Stato • 

j 2 Con* 


Digitized by Google 


IV 

IL Conftfle quella argument azione n el confóndere falfa 2 
mente infieme la lovranità , eh* è del Trincipe , 
colla proprietà » c// è del fuddito . ^ 

ITI. Trànce tutt^ t fudditi alla mifera condizione di fchia^ 

io 

ly- Continuazione della fleffà materia* Vani sforzi del 
Trattatifla a inorpellar con parole un tal errore y 
eh* è inevitabile nel di lui falfo fiftema « 12 

vV, L* efempio recato dal Trattatifla , della fuggezion 
della moisrlie rifpetto al marito > non è adatta -- 
bile a* fudditi ri [petto al Trincipe , 14 

yL %Ahuj'o ^ che fa il Trattatifla dei tefii Omnis ani- 
ma fublimioribus potelìatibus &c. e Rcddite quae 
funt Cjefaris , Caefari 1 5; 

yiL Falfo principio del Trattatifla > che Iddio abbia dim 
•vifo l* uomo tra la Chiefa , e i ^e , dando la fo ^ 
*vranità falle anime a quella , e a quefii la fo^ 
•vranità fu i corpi , Confutafi un tal erroneo prìn* 
: àpio y anche colle dottrine del Trattatifla me^ 

defimo ; e fe ne fcuoprono le confe^uenze eretL 
cali ) e che rovefciatio si la ^ligione y e sì lo 
Stato . rj 
yill. Il Trattatifla allegando la lep^ge Offa &c. de* Di^ 
- ' ’ gefii y non foto pretende di fiabilire un diritto 
tra* Crifiiani Cattolici , fondato unicamente nella 
fuperflizion de* gentili y ma di più finge fai fa- 
' • mente a fuo modo un teflo di legge , e accoppia 
all* errore , e alla mala fede majjime contrarie 
alla giufii zia , e . alla B^ligìone . 24 

IX. Vropone egli fleffo contro la feconda Nullità quefl* 
OBBIEZIOT^E , che non poffono i Trincìpi inh 
& • pedire i loro fudditi di confacrarfi al comun pa^- 

‘ drone , • eh* é Iddio . 27 

X.Ter 


I 


Digitlzed by Google 


X. Ttf rlfponderè a una tal Obbiezione , paralogìz^ 
zando [cambi a i conjtjsdj Evangelici co i precetti ^ 
e i tefii del Vangelo contenenti configli diperfe^ 
^ione cerca di eludere all' ombra di un tal equi- 
voco » zS 

HI* Il teflo Si vis perfedus eOfe > vade > 

nia infima ^generalmente un configlio di per ^ 
fezione* T^jondimeno in particolari 

/* abbandonar tutto y è nffcejjità di precetto » 

3^11. V efmpio degli ^pojìoli contrappofio dal Tratta ^ 
tifia alla profeffion > è anzi il modeU 

lo y e V efemplare appunto della vita ^cligiof a * 
Cavillazioniy contraddizioni , e affurditd aggrup^ 
paté qui*vi dal Trattatifia • ‘ 40 

XIIL Si abufa egli , contro la profeffion ^lìgiofa > dell* 
efempio di Gesà Criflo \ e fe ne abufa con efpref» 
fioni y che i fe fi prendano nel loro proprio^ ed 
pluvio fignificato y non fi pojfono feufar di beftem ^ 
mia . 4^ 

3CiV« confutare un altro ^raviffimo di lui grrorg , che 
lo fiato Jecolare fìa "pià perfetto dello flato ^li^ 
giofo y fi fcuqprono primieramente due [alfe fup^ 
poftzioni y alle quali egli , contraddicendoft , dp^ 
poggia un tal errore , che per la vita B^ligiofa 
nm fi efeguìfee fe non la metà del precetto di ca », 
rità y il quale fi efeguifea tutto intero nel fecola 
fervendo a Dio y e allo Stato * , . ^ 

Se ciò [offe vero , ?ie feguirebbe non già 3 che lo 
flato E^ligiofo [offe meno perfetto del laicale y ma 
bensì che [offe illecito > e pece amìnofo • • 5^ 

Spiegafì con S. Tommafo , come il precetto di ca^ 
rito, verfo il proffimo non impedifee , che i citta*, 
dini > per abbracciare y feguendo i configli Evan^ 
V. À 3 2^- 


u 


VI 

■ cl di perfezione > ■ la *vita I{elìgìofa j fi rìtì^ 
vino dal fecolo , 57 

XV. Continuazione della fiejfa materia • Il rìtìrarjì dal 

mondo per fervire a Dio in I^eligione , è un atto 
eccellente di carità . Confronto tra lo flato feco^ 
lare , e il B^lìgiofo , relativamente aW adem* 
pimento della carità . 59 

XVI. li dire , che lo flato laicale fi a piu perfetto dello 

flato B^lìgìofo s è una formale eresìa , condan^ 
fiata già piu volte dalla Chic fa . Vani pretefli 
dell* editore T^apcletano del Trattato del Signor 
Butignì 1 per farlo comparire alieno da un tal 

Jentìmento . 67 

XVII. il Trattatìfla antepone realmente come più per^ 
fetto lo flato fecolare al B^elìgìofo 9 e il diflaccò 
da* beni temporali folamente coll* affetto , all* 
abbandono effettivo de* medeflmi beni , eh* è Vere* 
sìa condannata già dalla Chiefa in Vìgilanzio , t 

. rinnovata poi da altri y e fpecìalmente da* Vro^ 

teflanti , co* quali in un tal punto fi accorda il 
Trattatifla non folo ne* fentimenti , ma anche 
nelle efpre/Jioni . 74 

XVIII. Confutafi urf altra afferzione di lui ^ che gran 
\ differenza fi debba fare tra il darfi a Dio ^ e il 
confinarfi in un Monaflero . S9 

XIX. Delteflo: Veni , fequereme. Il Trattatifla elu* 

de il conflglio Evangelico contenuto in tal teflo > 
torcendolo ad altro fenfo , 91 

La fpiegazìone , eh* ei ne fa ^ e la connefpone di 
effa colle altre di lui mafflme > porta a giudicare 
• dello flato B^eligiofo cpsì , come ne giudicarono gli 

. Eretici Centuriatori di Magdeburgo . 95 

XX. Confronto fatto dal Trattatìfla della legge di Dio 

m 


Digitlzecl 


vii 

con quella di Ce fare y efpoflo da lui con efpref- 
(ioni di. Vantèifmo . • 

XXL Tretende egli y che fi a modo non proprio difaveì-- 
lare il dire , che chi abbandona lo flato fecolare 
peH Bagolare ì abbandoni il mondo per darfl a 
Dio. Confutali , e fi rileva il fondo d* una tale 
afferzione ; e le cavillazioni di lui fi ritorcono 
. contro di lui medefitmo . gj 

XXII. Si difcioglie un altro fofifma diluii che nonfia 
lecito abbandonare la legge Civile per la B^go- 
l^re . lotf 

XXIII. Efempli di difpenfe di Foti folenni 9 concedute » 
com^ ei dice , dalla Chiefa , e eh* egli allega a 
provare > che la utilità civile dee prevalere alla 
legge Regolare . Trimo efempio di Burnirò I{e 
Ti .Aragona . ^efl* efempio è affatto dMiofoy 
ed incerto . 107 

Secondo efempio di Coflanza figlia di Ruggieri l(e 
di Sicilia . E* favolofo • 1 1 j 

Terzo efempio di T^ccolò Giuftinitmò , infuffiflen * 

■ te^ lltf 


%/irtificio del Trattatiffa a diffimular le ragioni , 
colle quali il Baronio avea moflrata l* infujjiflen^ 
za di tali fuppofle difpenfe . 1 17 

^iarto efempio di Gio. Cafimiro j^g di Volonia . 
^efli non fu difpenfato da* l^oti folenni > che 
non aveva anco fatti , ma foltanto d(^ Voti fem- 
plici . 120 

XXIV. .Anche prefeìndendo dall* ìnfufjiflenza di tali 
efempj , le difpenfe da* Voti folenni , fe mai le 
ha concedute la Chiefa , non provano , come il 
Trattatifla pretende , che generalmente conven- 
ga y che gli uomini reflino nel fecolo piuttoflo che 


mi 


entrar in Religione » i2t 

XXV, ^nzì provano tutto l^ oppollo , 124 

‘XXVI. B^levafi ìncoerenza del Trattatifla nell* ^ppo^ 

■ ^ne[lo luogo aW àutoriti della Chic fa , 

quando ad ejf a fi oppone di propofito tutto il di 
luì Trattato , 129 

XXVII, Del tefto Qmnis > qui reliquerit domani » vcl 
fratres 5 aut forores &c. Ter eludere anche que- 
fio configlio Tvanzelico , rinnova il Trattatila 
il fuo paralogìfmo di confufione tra precetti , e 
€onfigli . _ . . ^ 

XXVIII, ^y^dato al fuo fofifnia , flabilifce quefla tnaf- 
fima ereticale , che l* abbandonare padri , fi» 
gliuoli &c, per abbracciare la vita B^liis^ìofa , 
diametralmente fi opponga alio fpirito di Gesù 
Grido , e della Tua Chiefa • i g i 

XXIX. ^ inorpellar queflo errore fi abufa de^ Canoni del 
Concìlio Gangrenfe > troncandoli colla [olita fua 

’ infedeltà. 1^4 

XXX. In qual fenfo , fecondo la dottrina Cattolica , non 

poffano i coniugati abbandonarli l' un altro ; e 
in qual fenfo la reciproca loro fepar azione fia un 
atto virtuofo > fecondo la fìeffa dottrina Catto- 
lica. Ig6 

XXXI. In quali circoflanze poffano i genitori 5 per farfi 

■ ' I{€ligiofi , lafciare i figliuoli , e quejìi lafcìar que- 

gli ; e in quali cafi no V poffano . 137 

XXXII. ^applicazione delle f addette dottrine al punto 
della nofira controverfia . DalT efempio de* con- 
iugati , e de* genitori , e de* figliuoli yfiegue , che 
non, abbia autorità alcuna il Magifirato politico 
d* impedire i Cittadini dall* abbracciare la *vita 
Monaflica % la maffima contraria è ingiuriofa sì 

a*fiid- 


It 

fudditl 9 che sù Sovram * 141 

XXXIIl. Si difciol^fino alcuni altri fofiftm amniajfati 

Trattatifla nel reflante della fua RiCpoih all*Ob ^ 
biezione propoftafi . 145 

XXXIV, Chiufa deW^nalift della fleffa Rifpofta > e della 
feconda Nullità . 147 

XXXV, Con due tefii di 5*. Tommafo fi fmentifce di mo* 
*vo tutta la medefima feconda Nullità « 148 

\Xnalirt della TEl{Z^ x Che polTa il Re 

non accettare i Voti prima dell* età determi» 
nata da lui , 149 

h Si determina la propojìzione , che al Trattati^ 
fla incombe di provare > per poterne conchiude^ 
re la nullità de^ Voti per mancanza dì accetta -- 
zione . . ìyì 

II, \Argument azione ridicolofa, con cui il Trattatili ay 

in <vece di provare ciò , che doveva , [aitan- 
do di palo in frafca ha voluto sfuggire la diffi- 
cultà . 15^0 

III, Indarno ricorre egli ad un contratto civile , che 

non interviene altrimenti ne* Voti folenni . 152 

' IV. Si [piega come nafcano da* Voti [olenni quegli 
. effetti , e quelle obbligazioni y che il Trattatifla 
. chiama civili , 155 

' V, Confutanfi le cavillazioni di lui intorno a chi > 

avendo contratti de i debiti , fi fa ^eligiofo $ 
€ fi moflra , come , e quando rimanga il debì^ 
tore libero da* fuoi creditori y facendofi B^ligio- 

fo* I55T 

Vi. %Altro di lui [ofifma adoprato a far apprendere n^ 
Voti folenni contratto civile . Si dì [doglie . i 
VII, Empia affer zione del Trattatifla y che per titola 
. fol tanto di. contratto civile venga, riconofciuto 

. . dal 


s: 

dal Ttibblico il T^oto /bienne ; talché , fe ciò 
non foffc 9 la legge civile non lo terrebbe per. 
Voto • \6i 

Vna tal afferzione inevitabilmente o togrlìe auto-- 

rità fpìritmlc , e perciò anche la rivelazione > 
0 autorizza come atto civile legittimo un facrU 
legio . • \6ì 

Vili. Invano p sforza il Trittatifla di fcanfare la con- 
feguenza del facrilegio , che fiegue dalla di lui 
afferzione, 165 

' • IX. Continuazione dello fifffo ardimento , 175; 

• X* xA foflenere i fuoi fofifmi florpia egli un teflo di 
San Tommafo , 178 

XI* OBBIEZIOTf^E > che il Trattatifla fi propone egli 
fleffo in ultimo luogo y che non ha il Principe 
laico autorità facra , ofia fpirituale , 182 

Bjfpofla 5 eh* ei dà alla ftejja Obbiezione , ivi 

XII. Infiffiflenza di ma tale rifpofia , _ _ ^84 

^and* anche /offe fondata nel vero la fieffa rifpo ^ 
fta , ad ogni modo ella non varrebbe a feiorre 
l* obbiezione . 

• Contraddizioni del Trattatifla intorno alla materia 
deW obbiezione , e della rifpofla medefime . 1 85 
La fieffa contraddizione regna in tutto il Trattato 
^ tra il primo > e il fecondo Punto dì effo 188 
Dal detto fin qm , conchiudefi la neceffitd inevita- 
bile nel fiflema del Trattatifla 0 di ammettere 
.come atto legittimo il facrilegio > .0 di attribuire 
‘ alla Votefld laica autorità fùlle cofe facre ; onde 
' reflà in piedi l* Obbiezione M egji ha tentato 
ì invano di feiogliere , 190 

XIII. Il confronto tra il Matrimonio > e i Voti folenni \ 

. per ciò. che riguarda la validità del primo , eia 
\ i dipen» 


Digitized by Google 


’ dipendènza dì effo dalla Toteflà laica , lungi 

dal prosare , come il Trattatili a ha pretefo , 

■ che dalla Tote/Lì laica poffa dipendere , ftnza 
^ohfitjìone (U Tctejtà > la validità del Voti folen ^ 
ni , prova tutto l^oppoflo • T^I 

XIV. Il Traitatifta ha propofla TObbìezione , di cui JTè 

trattato ne^ tre par a?j a fi antecedenti , fuori di, 
luogo y perchè ella doveva obbìettarfi contro il 
prin)() Punto del Trattato ; e ha dijjìmulata uif 
altra capitale Obbiezione > che di/lrugge tutto 
il fecondo Punto. 197 

XV. ^Itra notabile omì[Jione del Trattatifla , che ha 

deliramente di/fimulate le ragioni , colle quali 
San Gregorio Magno impugnò la famofa legge 
deW Imperatore Maurizio , e le quali impugna^ 
no egualmente il di lui Trattato . 198 

Trattali di propofito di detta legge , e delle obbie^ 
zioni fattele da S. Gregorio • ^eeflo Santo Ton^ 
tefice giudicò , che il rncttere oji acoli aW ingref- 
fo della vita Monajiica ) fta co fa indegna della 
pietà Criftiana • 200 

l^ieva $• Gregorio in una tale difpofizione V incon^ 
*aeniente della novità > e deW imitazione d! Im- 
peradori 0 infedeli , 0 eretici . 205^ 

quello delT ingratitudine verfo Dio ; la qual in- 
gratitudine è anco più enorme nel progetto del 
Trattatifla , che non era nella legge di Mau^ 
rizio . 207 

Vn altro difordbie rilevato dal Santo Pontefice y che 
con tali leggi fi fanno perire molte anime . 209 

Come rìfponda San Gregorio all* obbiezìon de* po- 
litici 9 che, faccndoft B^ligiofi molti /additi , *ven- 
gano meno gli efeniti e^c, 21 1 

E 


I 


SI 

E all* altra obbiezione delle mcazìÒnì non Jince-j 
re. 21^ 

Za legge di Maurizio corretta da S. Gregorio > e 
dall* Imperatore medefimo modificata y era ajfai 
meno enorme della progettata dal Trattatifla ; la 
quale comprende gl* inconvenienti di quella di 
Maurizio , ed è infieme ingiufla contro i fuddi-^ 
ti , e facrilega contro la Chic fa . 222 

XVI. Carattere di tutto il libro del Trattatifla . 227 
XVIL Dimoflr azione brevemente raccolta s che il liml^ 
tare l* età per la VrofeJJion B^ligiofa appartiene 
unicamente alla Chiefa ] nè può in conto alcuno , 
nè [otto verun affetto appartenere alla Toteflà 
fecolare . 228 

XVIII. Si rifponde al quefìto , fe convenga , che la Vo ^ 
teflà Ecclefiaflka canp la difpofizione del Tru 
dentino col differire oltre i fedici anni le Trofef~ 

fìoni de* B^ligiofi l 

Stabile efempio di BETSjEÙETTO XI F. inioma 
a quefta materia • 2 ^ 


Am. 


) 


DIgitIzed by Google 


4 * 



ANALISI 

• DEL 


„ SECONDO PUNTO (0 

Si Che il Es dichiarare invalide le Trofejjìoui Mo- 
3i nafliche i ove contravvengano a quel regola^ 

Si mento , che farà da lui giudicato neceffarìo 
a circa l* età de* Voti Solenni 5, . 

Uest* è 1 * inaudito paradoflfo , che 

intraprende ora a provare nel Secon^ 

do “Punto il Trattatila . Premette egli 

alle prove una introduzione ; o fia 

preambolo , dove 3 come fe nelTuno 

giammai foflfe flato per ifeoprir le impoflure , che nel 

Primo Punto avea egli fpacciate full* Ordinanza di Or* 

leans , nè per convincerlo delle fue menzogne i e ca* 

villazionì intorno all* Ordinanza di Blois , dà principio 

col millantare in aria di trionfo la prima, la quale ab- 
VoLll, A biam 

(O Pag, 26, di Napoli ^ di Veruzja pag,^, , 
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2 ANALISI CRITICA 

bìam già dimoftrato (i) edere fiata una trama dc^Cal- 
vìnifli ordinata ad cllinguere in Francia , ie veniva lor 
fatto , il Cattolicifmo ; e collo fpacciar francamente 
la feconda come ma le^ge fl abilita colla fola I{egia au* 
torìtà I quando colla maggior evidenza abbiam pur ve- 
duto (2) eder ella fiata fatta appunto per diflruggerc 
quella macchina de* Calvinifli y e per dar efècuzione 
a* decreti del Sagro Concilio di Trento • 

Non è men falfo ciò , eh* egli , per connettere 
coll* antecedente fuo Vrìmo queflo Secondo Vunto > fbg- 
giugne (3) che , avendo il Sovrano laico il diritto di dar 
norma aW età de* Voti , per confeguenza ha altresì queU 
lo di pronunciare la nullità di quanto fi f arà contro la fua 
legge operato • Imperocché anche ammefso come ipote- 
fi > e per impoffibile , 1* antecedente ; non ne fiegue 
altrimenti una tal confeguenza • Smentifea egli flefso il 
fuo raziocinio . Nelle fue ^ifleffioni intorno aW Edit^ 
to &c» (4) ofservò egli 9 che alcuni Ordini fecondo i lo^ 
ro diverfi Statuti » trasferifeono la profeffione de* Voti 
oltre a* fediti anni dal Concilio permeffi , a quella età , che 
per efji più fi fiima a propofito ; e aggiunfe di più (5) 
ninno aver poflo finora in dubbio , che le pene da efji orm 
dinate contro i prevaricatori de* loro regolamenti > non 

fieno legittimamente impofle ; e pure avverte quivi egli 
, . flef- 

Ci) Fot,i* p,ixo, C4) tdìx,- di Nap* 

(1) Ivi p.jii. e ftgg, tj) Ivi p,iU 

< 3 ) Pag.%7, N.i p.$7» t feg. 
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DEL TRATTATO &c. ^ 

flefso (i) , che / più, favi Canonifli portano fentimento % 
che V autorità de* loro Statuti 7^1^ SI ESTET^^ 
^ VOTE\E l7{pVBJ{E 7{pLUT^ 2\(£> f^OTl 
F^TTI DOTO VET^ DjIL CQ^CILIO DI Tl{E7{^ 
TO ^TTBf>V*AT^ • In tal guifa confefsando egli ^ 
che non chiunque ha autorità di far differire oltre i lèdici 
anni le profeffioni (blenni , 1* abbia anco d* indurre nuU 
lità ne* Voti ; convince egli ilelTo la fallacia della Tua 
confcguenza # Che fé tra* Canonifli & dubita , (è pof^ 
fano gli Ordini Regolari in forza de* (òli loro Statuti , 
e fenza efprefsa confermazione della Santa Sede ( 2 ) , la 
quale approvi la claufula irritante > indurre nullità nelle 
profeffioni , ancorché l* autorità > eh* è in effi in ordw 
ne al loro proprio governo , derivi originalmente dalla 
Chiefa : quanto più farà 9 non dico dubbiofb > fé pof- 
fa> ma certo 9 che affolutamente non pofTa il Sovrano 
laico indurre nullità nelle profeffioni > non rifledendo in 
lui, nè pure per derivazione , veruna Ecclefiallica auto- 
rità ? Il che da detto nell’ ipotefi ( la quale abbiamo 
diffufamente mofirato efser falfiffima , e affurda , e tut« 
ta propria del flllema Calviniftico ) che il Principe laico 
avefsc autorità di fifsare l*età delle profeffioni Ma non 
avendo egli una tale autorità , né potendofegli lènza 
gravi ffimo errore attribuire; quantomeno può averla* 
d* indurre nullità ne* Voti ? 

A 2 Io 

(1) Iv/ p.31, e ftg, (1) Vedi fopr» Ttf/.i. 


\ 
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ANALISI CRITICA 

10 lafcio a* lettori di giudicare , fe più giufta , ché 
non è una tale introduzione del Trattatlfta al £\xoSecondo 
Tunto y fia la feguente,, eh* io premetto all* Analifi di. 
cfso. E* cofa manifefta , che chi non può far leggi in- 
torno all* età delle profelfioni , molto meno può proi 
nunciare invalide le profefllioni : ma il Principe laico 
non può far leggi fbpra l* età delle profeflloni , Eccome 
abbiamo fatto toccar con mano nell* Analifi del Vrìmo 
IPunto ; dunque è certi /lima cofa 5 che non può il Sovra- 
no laico pronunciare invalide le profeffioni . Dunque > 
fenz* altra rifpofta , per la fola confutazione del Trimo 

. IPunto refta confutato , e recifb . nella fua ftefla radice 
anche il Secondo Quell* è il mio proemio , più breve 
alfai , e più femplìcc di quello del Trattatila ; e col 
quale io potrei dare per finita la caufa . Profitterò 
nondimeno di quella fuperiorità , e di quello vantaggio > 
almeno in parte, per rifparmiare si a me medefimo , che 
a* miei lettori e noia , e tempo ; . efporrò addirittura il 
nerbo degli argumenti del Trattatilla , e'.ne mollrerò la 
fallacia con ogni maggior brevità ; fenza lafciare per al- 

I 

tro di rilevare gli fpropofiti più malficcj*, de* quali tut- 
to è leminato quello Secondo Punto , e de* quali non lo 
le o. la gravezza , o il numero , lia più da ammirarli 
Ma anche di quello giudicheranno i lettóri . 

11 piano del Punto è propollo dal Trattatilla in que- 

fii termini (i) ; TJ{E fono le cofe effeìizialmente neceffa^ 

rie 

(,0 i feg^ N. i P'. p.9% 


Digitized 


DEL TRATTATO 5 

fìt alla ^validità d* una donazione ( e perciò anche alla 
validità del Voto folenne , il quale altro non è > che una 
folenne donazione y che l* uomo fa difeftejfo a Dio) 9 
cioè 9 che colui » ‘ il quale dona > fia %ATTO a donare ; 
f// eglìfta della roba, che dona ; c 

che fia la fua donazione ^CCETT^T ^ . Or io preten^ 
do ( (bggiugne egli ) che il Magifirato polìtico pojfa 
rendere i fuddìti 12 >I^B 1 LI al Voto; che pojfa toglier 
loro la VBsPVBJET^^ di ciò , che offerirono in Voto ; e 
che poffa impedire V ^CCETT^ZW^E del Voto • 
de fiegue , che poffa rendere i loro Voti invalidi . Vedia- 
mo come lo provi • 

analisidella 
„ PRIMA NULLITÀ 

,5 Che poffa il inabilitare i fuddìti 
,, a* Voti folenni ,, . 

L T ^ abilità perii Voti folenni, dice il Trattati-' 
^ fta (i) > è la libertà civile: il Legislatore 
politico è padrone ( 2 ) della noflr a libertà : dunque può 
fecondo che gli par giufto , e neceffario pe H bene della 
Stato 9 rendere le per fotte inabili , 0 abili a tutti quegli 
atti 9 cP quali fi richiede la libertà civile , e in confcm 
guenza alla profe(fione folenne dei ^eligiofi • Che il Ma- 

A 5 gì-. 

CO No K p,ioi, CO No P- 
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giurato politico fia pctdrone della noflra civil libertà , lo 
prova egli cosi (i) : Che cofa è libertà civile ? Ella è , 
dicono i Giurifconfulti una facoltà naturale , che cìa^ 
5, fcheduno ha di fare quello » che gli piace , quando non 
ty gli fia dalla forza impedito > o non glielo vieti la leg^ 

gc . Libertas efi naturalis faadtas ejus 9 quod cuìque 
Si facerelibet y nifi fi quid vi 9 aut jure prohibetur : 
In(l.Iib.i.tit,iv.§.i. Dunque , cosi ei cohchiude , la legge 
è la padrona della libertà civile • E ripiglia (2) ; il Le» 
gislatoYe politico è padrone della legge : dunque è padro^ 
ne della noflra libertà • . 

II. Corainciam male col Ibliti giuochetti , ed equivo- 
ci di parole • V abilità per li Voti folenni è la libertà ci^ 
vile • Se per libertà civile s* intenda 9 che l* uomo , per 
edere abile a fare i Voti folenni 9 debba efifere di condi- 
zione Ingenua » cioè libero > non ifchiavo altrui ; la prò- 
pofizione è veriffima : ma 9 determinata a quello vero 
Icnfo la propofizione 9 bilbgnerebbe 9 per potere tirar 
innanzi coll* argomento 9 ripigliare 9 che il Legislatore 
politico fia padrone di rendere 9 a fiio piacere 9 ichiavi 
i Tuoi fudditi ingenui > fervi i liberi ; e il Trattatilla non 
vuol pigliare la fìrada da quella banda 9 perchè il para- 
dodo renerebbe troppo feoperto. Se poi per libertà civU 
le dell* uomo 9 in cui confilla 1 * abilità per fare i Voti > 
s* intenda i che nelTuna legge civile glielo vieti ; la pro- 

po« 

(i) Pag.91, t feg. N. 9 V. p.10%^ f feg, 

O) Pog> 9 %, N., y. p,ios- 
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pofizione è falfa , non effendo materia quefta di leggi 
civili > come nell*w4««/»y» del "Primo Punto li è diffufa» 
mente moftrato • 

Ma la legge vietando alcuna cofa , non ci lafcia //- 
lertà civile di farla. SI bene , quella legge, che può 
▼ietaria ; non quella legge , che non vi ha ifpezione , 
nè autorità veruna • Intanto il Trattatila colla fua lìbcr* 
ti civile ci vuol fare una cabala • Il tefto di Giuftiniano 
da lui recato non dice legge civile , nè libertà civile ^ di» 
ce bensì nifi fiquid vi , aut jure prohibetur • Ora jurc 
frehibetur vuol dire ciò , che proibifcono le leggi , fie- 
no e(Te civili , o fieno canoniche ; P une , e le altre pe- 
rò nelle loro rìfpettive materie • Non è dunque determi- 
natamente , ed in ifpecie la libertà civile , qual ei qui 
la fiippone , ma bensì la libertà legale quella , in cui 
confifie P abiliti di fare i Voti folenni : ma per deter- 
minare quella libertà legale alla civile , farebbe duopo 
provare prima , che i Voti folenni fieno materia di leg- 
gi civili ; il che abbiam veduto elfer fallò . La Chiela 
si, avendo preferitta Petà di fedici anni per le profe filo- 
ni , ci priva della libertà di farle prima , perchè fono i 
Voti folenni materia Canonica , o fia Ecclefiaflica , non 
civile • Ed ecco fviluppato P equivoco , e annichilata 
la Trima Talliti del Trattatifia • 

In fatti per poter rendere nullo un atto , fi richie- 
de neceflariamente , e in primo luogo , autorità compe- 
tente : laonde può ben indurre nullità negli atti mera- 

A 4 men- 
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mente civili il Magiftrato civile , e negli atti dipendenti 
dal diritto EcdeHallico la Chiefa ; ma che il Magiftrato 
civile , o ila politico poflfa rendere nulli gli atti di diritto 
Ecclefiaftico , qual è la folennid de* Voti , egli è ui 
paradoflTo , a verificar il quale non battano tutti quettì 
giuochetti di parole , e quetti fòfifmi del Sig. Butignl , 
ma farebbe necefsario ammettere I* ereticale fittema 
Anglicano , che il Principe laico fìa Capo della Chie- 
fa . E ciò batti quanto alla Vrima T^llitày veracemente 
nulla ; giacché del contratto tra il Religiofo , e il Pub- 
blico i degli effetti civili della profeflTionc » dell* immu- 
nità 9 e delPefentioni , che il T rat tati tta quivi rifrigge 
di nuovo 9 di propofito abbiam trattato 9 e con tutta 
1 * ettenfione 9 che richiedea la materia 9 nell* Analifi 
della Seconda Tropofizìone del Trimo Tunto (i) ! e quel- 
le chimere di contratti 9 e quegli arzigogoli non avendo 
valuto punto a provare 9 che il Magittrato politico abbia 
autorità di determinare 1* età delle profeffioni 9 quanto 
meno varranno a provare j eh* ei poflfa annullarle ? 

(0 p»l99*ejtgg. 
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ANALISI DELLA 

SECONDA NULLITÀ* 

Che nonpojfa un fuddito confacrare a Dio 
quello 5 eh* è dello Stato (i) ». 


I. 


Q Uefta propoUzione è veriffima : la difficul- 
^ tà fta ad inferir Quindi , che pofTa il Pritv 
cipe laico render nulle le profeflìoni • La diceria di 
otto pagine , che fpende il Trattatila a tirarne una 
tal confeguenza , E riduce a quella argumentaziohe . La 
fovranità fu ì corpi appartiene al Magillrato politico > 
ficco me alla Chiefa fpetta la fovranità Tulle anime : il 
Voto fblenne è un impegno non folo dell* anima , ma 
anche del corpo : dunque fenza la permiiTione del Ma- 
gillrato politico non può far l’ uomo validamente i Voti 
fblenni ; altrimenti donerebbe a Dio ciò , eh* è di aL 
trui , vale a dir dello Stato • 

li. Della divifione dell* uomo , e della fovranità deU 
la Chiefa Tulle anime > e del Magillrato politico fu i cor- 
pi , diremo or ora . Qui fuppongafi per poco , che Ea 
cosi . Abbia il Magillrato politico la fovranità fu i cor- 
pi dei fudditi • Ha egli adunque il diritto di proprìetJt 
fu* loro corpi ? La confeguenza non può elTere nè pià 
falfa y nè piu ridicola • Imperocché altro è il diritto di 

/a- 

(i) Pag.^, Nafoi yèn» p.io6. 
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fovranìtà > che ha il Principe fulle perfone , e le fo- 
ftanze de* fudditi ; e altro è il diritto , o ila dominio 
di proprietà , che ogni uomo di libera condizione ha 
della Tua propria pcrfbna , e di ciò ) eh* ei po diede : 
altrimenti non vi farebbe differenza tra fuddito, e fchia- 
vo ; e potrebbe il Sovrano , s*ei foffe padron proprie^ 
tarlo de* Puoi fudditi , e de* loro beni , difporne a fuo 
talento , togliendo ad uno , e dando a un altro , e pren- 
dendo per fe come più gli piace(Te;deIIa qual cofa quale 
altra può immaginarfi o più moftruofamente falfa » o 
che più profondamente rovefej le prime 9 e più capitali 
nozioni del diritto comune ? Ha dunque la Repubblica 

11 diritto di fovranìtà , ma non ha quello di proprietà fo- 

pra i Puoi fudditi : i proprietari fono i fudditi flefll , 
purché fieno di libera condizione , ognun de* quali ha la 
proprietà della propria perPona » e de* propri beni • E 
avendone egli il fuddito la proprietà , ha dunque la/è- 
conda condizione dal Trattatida medefìmo propolia per 
la validità de* Voti ; e così PvaniPee anche la Seconda 
"*2^llità 5 appoggiata » al Polito di lui , Popra 1* equivo- 
co ) o per meglio dire » fbpra 1* abuPo della parola 
fovranità» • 

’ III. DiPcioIto così il fbfiPma del noftro non men Pavio 

gìureconPulto , che accurato ragionatore , benché non 

fìa necefsario efaminare parte a parte 1 * inviluppo di ca- 

villazioni , e di ciarle , tra le quali è egli andato involi. 

gendo il fuo paralogiPmo per dargli apparenza i nondi- 

mc- 
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meno avendovi egli mefchiati molti fpropofiti » non fa- 
rà inutile 1* andargli sfiorando ; apparteniamo , 
egli (l) dice, prima allo Stato , che a noi medefi- 
mi ; perciò non pojjìamo difporre di noi in pregiudizio 
di quello , che dobbiamo allo Stato • Ma domando 
io : per appartenére noi prima allo Stato , che a noi 
medefimi ; fiam noi per quefto fchiavi , ficchè la prò* 
prktà delle nofire perfone , c delle cofe nofirc , non a 
noi medefimi , ma allo Stato appartenga ? E fe non pof- 
fiam noi difporre di noi medefimi in pregiudizio di quel- 
lo , che dobbiamo allo Stato ; può forfè lo Stato difpor 
di noi in pregiudizio di quello , eh’ egli a noi deve ? 
Ora lo Stato dee mantener nói nella nollra libera condi- 
zione , e nel pofiefib della proprietà > che , come uo- 
mini liberi , non ifchiavi j abbiamo di noi medefimi , e 

/ 

delle cole nofire * 

E poi che è egli quello , che dobbiamo allo Staf- 
fo l Forfè di non appigliarci , fenza il confenfb di lui , 
a quel genere di vita , che più ci aggradi ì Mai più 
•quefi’ è il carattere degli uomini liberi , nell' ufo del 
quale noi non facciam torto allo Stato , ma ci valghia- 
mo del nofiro diritto ; del qual diritto le pretendeCfe pnV 
varci lo Stato , ei si ci farebbe grandi filmo torto . E 
qui era il luogo , dove il Trattatifia dovea citar S.Tom- 
malb , citato da lui altrove cosi fovente , ora falfifi- 

candone i palli , e ora allegandolo fuor di propofito , e 

in- 

(i) Pag.96. N., y. p.6. 
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intorno a cofe generali , che non fervono ad altro , che 
a tener a bada i femplici > per meglio ingannarli • Vho^ 
PIO di condizione ingenua , dice S. Tommafb (i) , è. in 
balìa di fe fleffo per ciò , che concerne la fua propria per^ 
fona , per efempio di obbligarli con Voto a profeffion B^li» 
giofa y 0 di contrarre Matrimonio • Si può parlare piùi 
chiaro ? 

IV, Ma non può lo [chiavo y ripiglia il Trattati- 
Ila ( 2 ) , fottrarfi al dominio del padrone [otto colore di 
volerfi confecrare alla Chiefa . No difs* io , che co- 
llui colle fuc maravigliofe dottrine faceva de’ fuddi- 
ti altrettanti /chiavi ì E non è . quella appunto la pro- 
pria , ed elTcnzial differenza tra 1’ uomo libero , e lo 
ichiavo , che l’ uomo libero è padrone di fé , e di 
appigliarli allo flato di vita , eh’ ei voglia ; laddove lo 
fchiavo dee dipendere dalla volontà del padrone , eh’ è 
il proprietario della di lui perfona ? Laonde San Tom- 
malb dopo aver detto , come tellè vedemmo , che 
l’uomo d’ingenua condizione può fcegliere lo Hato 
di vita y che pili gli aggradi , e o farli Rcligiofo , o 
contrarre matrimonio ; Ibggiugne fubito , che lo fchia- 
vo all’oppollo, perchè dipende dalla potclli del pa- 

d ro- 
ti) S.Thom. s. 1. ^u.88, art.8. ^ SONAM , puta QUOD OBLI- 


, 0d a. ,, Ex quo homo veiic ad an- 
)) nos pubertatis, SI SIT LIBERA 
„ CONDITIONIS , EST S VJE 
Yt POTESTATIS quantura ad ea , 
n qux pertinent AD SUAM PER- 


„ GETSE RELIGIONI PER VO- 
n TUM t vel quod Matrirnomum 
,, concrahat,y. 

(1) Bag.97, N.y p.107. 
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drone anche quanto alla fua propria perfona , e alle 
fue azioni , non è padron d’ obbligare con voto a vi- 
ta Religiofa (i) . Oanamette dunque il Trattatifta una 
tal differenza , o no . Se 1’ ammette ; tutto 1’ arzigo- 
golo del di lui argumento è a terra.. Se non la am- 
mette ; ei fi oppone a quel medefimo San Tomma- 
fo , di cui vuol parere di feguitar la dottrina , e op- 
ponendofegli ci fa divenir tutti per grazia fua fchia- 
vi del Principe. Eppure quella confeguenza ei non 
ha coraggio di concederla efpreffaraente > ancorché » 
contraddicendofi , in realtà egli 1’ ammetta . lipn in. 
tendo io gii , cosi egli (z) , di comparare i [additi del 
agli [chiavi ( trattanto però ve li paragona di fat- 
to » e 1’ efempio appunto de’ fchiavi adduce > e Io 
applica a’ fudditi ) : Farei torto ( e lo fa realmente , 
cd enorme ) a' "Popoli , e maggiormente al Principe , 
la cui gloria confifle nell’ effere tonfiderato da’ [additi , 
non già qual padrone fra gli [chiavi, ma qual pa- 
dre tra’ [noi figliuoli . Contuttociò pojfo dire., che »oi 
apparteniamo allò Stato piti di quello , che gli [chia. 
vi appartengono <i’ loro padroni . Vero è , che g i up. 
parteniamo in una maniera infinitamente pià gloriofr, 
e pià nobile ; imperocché ftamo nella repubblica come 


(i) S.Thom. ihid . Servus au- 
,, tetri , quìa eft in poteftate domi- 
^ ni , etìam quantum ad perfonales 
p operationes > non poteft fe voto 


„ obligare ad Religìonem , per qnam 
„ ab obfequio domini fui abftrahc- 

„ retur w 
CO 
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fuc membra^ e facciamo una porzione dì quella: ma > 
per ejfere appunto tanto più flrettamente uniti allo Sta^ 
to 5 fiamo tanto piti dal medefimo dipendenti . Ma io do- 
mando : quella maniera infinitamente piti gloriofa > e 
piu nobile in che conOde ella in fudanza l e dove va 
a finire ? Siam noi per quella maniera padroni , a dif- 
ferenza degli fchiavi , di dilporre delle nollre per- 
lòne ,0 no ^1 fiamo ? Se sì ; dunque il Trattatilla è 
convinto , e P eferapio de* fchiavi è un argumento con- 
tro di lui medefimo > che lo ha addotto • Se no ; dun- 
que noi fiamo fchiavi del Principe , infinitamente glo- 
f ioli si > e nobili 9 ma però fchiavi • In fbmma vi vuol 
altro 9 che parole infilzate alla romanzefca : idee giu- 
fte voglion efiferc , e ragtoni , non dance 9 e raggiri • 

V. Qyanto all* altro eferapio , eh* ei pur addu- 
ce (i) , della moglie , cui non è lecito abbandonare 
il marito fotto pretefto di dedicarli a Dio ( e Io flef- 
io dicali del marito 9 che parimenti non può 9 fbtto 
pretello di dedicarli a Dio 9 abbandonare la moglie ) ; 
la ragióne di ciò ce la infegna San Paolo • La don^ 
na 9 dice 1 * A portolo (2) 9 non è padrona del proprio 
corpo 9 ma lo è il marito ; e fimilmente del corpo del 
marito non è il padrone egli ftejfo 9 ma la moglie . 
Dal qual tefto di San Paolo raccoglie San Tomma- 
. 

(1) Pag*^. N. ) r. P.T07. 9) . Similitcr »utera & vir fui cor- 

I. 4.„Mulierfui n potelUtem non habet) fed 

' u corporis potcAatem non habety fed 9} mulier)). 
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lò(l)> effere i coniugi in balla uno dell’ altro , co- 
me lo fchìaw è in balla del padrone ; e perciò re- 
car feco il matrimonio come una fpecie di fchiavi- 
tii per tutto il tempo della vita (2) , fchiavitù per 
altro originalmente volontaria , poiché per loro ele- 
zione li fono legati i coniugi in uno (lato portante fe- 
co reciproca fervitù . Ma tutto ciò che ha che fa- 
re col cafo noflro ? E come applicare alla ragione di 
Sovrano , e di fuddito , le obbligazioni fcarabievoli , 
e l’unione di marito , e moglie , che fono duo in 
carne una , e jam non funt duo , fed una caro (g) ? 
Sta a vedere > che fcappi fuori qualche altro con- 
tratto pnallagmatko di matrimonio tra la repubblica , 
c i fudditi . Diciamo tutto in due parole . Nè gli 
fchiavi , nè i maritati , fono padroni delle proprie per- 
fone ; all’ oppofto' 1’ uomo di libera condizione , co- 
me abbiamo veduto pocanzi (4) con San Tomraalò > 
efl fua poteflatis Quantum ad ta , qua pertinent ad fuant 
perfonam i e quella è la gran dilferenza , che palTa 
tra gli efempli del Trattatilla , e il cafo della nollra 

queftione . 

VI. Una parola non poffo difpenrarmi di dire an. 

che 

(0 S, Thom, Suppì, q.6^, art,x, „ Cutn in matrimonio (ìt quali quae- 
f’n arg» Scd centra . Sicut fervus yt dam fervitus perpetua , pater non 

9) eft in poteftate domini fui ; ita & ^ poieft cogere filiura ad matrimo- 

9) unus conjugum eft in poteftate al- 99 nium &c. ,, 

99 teiius9 ut patet 1. Corinth.7.99 ' ( 3 ) Mattb.xix. 5.^. 

. (a) Suppltm, f.47. srt,6* in corp» (4) Sopra not.l. 
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che intorno attedi , ch’egli (i) allega, di San Pao-.1i 
lo , e del Vangelo . SI fignore , Omnis anima, pote^ 
ftatibus ftòUmioribus [Mita fit ( 2 ) : i, Dobbiamo tuU 
,, ti elTere fommelfi alle Potenze fuperiori „ ma pe- 
rò come fudditi ad efle ; non come fchiavi , talché 
P edere fommelTi ad eOfe , ci tolga la libertà , che h^ 
ogni uomo ingenuo alia fcelta del proprio flato . OL 
tre di che tra le Voteflà fuperiori , o fieno più fublimi 
( fublimioribus ) voglio ben io credere , che il Trat- 
tatifia vi còntade anche la Potellà Ecclcfiadica ; la 
qual certamente tanto, è più fublime della Politica , 
quanto che è ordinata ad un fine piu fublime appun- 
to , e più alto ; in ordine al quale , cioè a dire in 
tutto quanto concerne la Religione , alla medefima Po- 
tedà Ecclefiadica anche la Potedà fi,eda Politica è foga 
getta . Or dunque , edendo i Voti atti di religione , 
come ardi il Tractatifta di rejtjlere alla Potedà Eccle- 
fiadica, rigettando le leggi fatte da eda fopra l’età 
delle profedloni ? Come osò fcrivere , che il profef. 
fare nell’ età da eda Potedà Ecclefiadica dabilita , fia 
non già un confacrarfi a Dio , ma un facrificarfi à 
un fantafma (j) ? Come finalmente a forza di equi- 
voci , e d* una continua infedeltà nel riferire i tedi 
ora tronchi , e ora interpolati , duzzicare la Potedà 
laica ad ufurparfi 1* autorità di far leggi fulP età de* 


Vo- 


ce P<3g-97' N.yV, p.107. 


(i) Rom.xiil. I, 

(a) Vedi fopra To/.l. p. ^6j, e figg. 
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Voti , eh* è quanto dire a metter le mani nelle mate- 
rie di religione ? B non è quello un refiflere Toteflati ì 
Tiri pur ora innanzi il TrattatiUa a riportare il redo del 
pafso di S. Paolo (i): refiflit Toteflati ^ Dei or* 

dinatìoni refiflit ; qid autem refiflunt , ipfi fibi damna^ 
tionem acqmrunt • PiacclTe al Signore , ch’egli l’avcfV 
fe intefa I Ma palfiam oltre . Heddite qua funt Ca^ 
faris , Cafari , & qua funt Dei , Deo (2) : „ Ren. 
3, dete a Cefare ciò , eh* è di Cefare , e ciò , eh? 
3, è di Dio , a Dio . I Voti a chi li fanno ? For- 
fè a Cefare , a cui lì paga il tributo ? No ; i Voti 
li fanno a Dio , c fono intrinfecamente atti di rer 
ligione (j) > e perciò appartenenti all* ifpezion del- 
la Chiefa • Come dunque , c con qual logica vuol 
farvi entrare il Trattatifta piuttoHo Cefare , che la 
Chiefa ? Non è egli quello un volere , contro 1* in« 
fegnamento di Gesù Crifto , dare anzi a Cefare ciò , 
ch’édiDio? 

VII. Non Bgnore , rifponde il Trattatifta ; per- 
chè i Voti dipcndon da Cefare , cioè a dire dal Prin- 
y ^Lu» B cipe 

(1) Di qoefto medefìmo teftoOwf- hero dilla Cbiija tPatfuiflaftytpof- 
mis anima potiflatikus fubltmiorihus fediti beni temporali ^lib.il, part.u 
fubdita fit <STc., di cui d’appreffo i r.i. ^.101. i fegg, 

PiotelUoti fi abufimo comunemeate (a) Matsb.xxii» 11. e preflb U 
tutt*i moderai feudo-politici, merita Trattatifta p.98. e ftg» Nap. , 9\ih- 
d'eflTec letta la fpiegazione , che con p.ioS. e feg» 
vaftifiTuna , e profonda erudizion fiu (3) Sopra yòl,l» p*l9d» 
era ne dà T Autore Del Diritto li- 


ANALISI CRITICA 
dpe laico , non per ragione del Voto in fc fteflb » 
il quale fi fa a Dio ; ma per ragione della mate^ 
ria (i)» che fi confaera pe ^l Voto, la qual mate- 
ria à in potere del Principe laico . Ma qual farà ne* ; 

.Voti folenni quella materia , la quale talmente fia in ; 

potere del Principe laico , che non polla validamen- 
te confacrarfi a Dio contro la di lui volontà ì II corpo 
dell* uomo ; eflendo il Voto un impegno non folo deli* 
anima , ma anche del corpo (2) . Ora , profiegue egli 
a dire (3) , nella divifione , che Iddio fece dell* uomo ' 

’ fra la fua Chiefa $ ed i I{e , lafciò alla Chiefa la y?- ^ 

gnoTÌa delle anime , e diede al Magifirato politico il 
diritto della fovranitd [opra i corpi ; e non conten- 
to di averlo detto una volta, replica, e conferma di 
nuovo (4) , che lo Stato non ha autorità alcuna, ful^ 

•anima y e la Chiefa non ha verun potere fui corpo • Il 
dire , che quella allerzione è fai fa , farebbe un dir 
troppo poco; ella è un errore» quanto inetto, e ri- 
dicoloib , altrettanto pellilenziale , e che dillrugge i 
principi infième e della Ibcietà civile , e della reli- 
gione Cattolica • Non è per 1 * anima fol amente , che 
P uomo fia foggetto alla Chiefa ; nè folamente pel 
corpo , che Puomo fia loggetto allo Stato civile : tut- 
ta la differenza , e 1* origine di quelle due diverfe fu» 

bordìnazioni , alla Chiefa , e allo Stato , nafee non 

già 

(0 Psg.jeo, N . » k paio, (3) JV. , V. p.io9, 

iéif) y, p,\i%, j 

i 

i 
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già da dividone alcuna d'anima > e di corpo 9 ma bensì 
da i due diverd ordini 9 ne^ quali Iddio ha collocato 
1* uomo 9 uno di (òcietà civile 9 1* altro di religione ; 
naturale quello > c quello foprannaturale ; e perciò uno 
fleflò uomo tutto intero in anima > c in corpo , è Cit- 
tadino infieme , e infieme Criftiano . E il più bello 
fi è 9 che quella certilfima 9 e incontrallabile verità 
la confeOfa altrove egli raedelìmo il Trattatilla 9 do- 
ve nella fua ultima Opera 9 polleriore al Trattato de* 
Voti 9 flabilifce come fondamento della ftclTa Opera 
quello prìncipio 9 che- la doppia fuggezione dell'uo- 
mo 9 alla Potellà laica 9 e alla Eccleliallica , nafce ap- 
punto da i diverli rifpetti 9 di fbcietà civile 9 c di 
religione . Il corpo politico 9 così egli (i) 9 è un^ adtt* 
nanza di popoli uniti . infieme per le medefime leggi > 
c [otto un medefimo capo temporale , per contribuire 
d* accordo alla confermazione dello Stato 9 e della pub* 
blica tranquillità, il corpo mifiico {la Chìefa) è un* 
adunanza di Fedeli uniti per una fieffa Fede 9 e fotta 
un capo fpirituale 9 per attendere tutti d*accordo alla 

gloria di Dio 9 e ognuno alla fua propria falute • 

B 2 E in 

(1) Traité de 1 * autorità des Roh „ l’Etat, & de I« tranquUlité puWi- 
touchont r adminiftration de /’ Egli- yy que . Gomme corps myftique > c eft 
Jeyde Pedition dePan.ij’Si. Avant- „ uae »(Temblée de FùUles uni* pac 
^fopo* p.i. ,9 Gomme corps politique) ,9 une méme Foi , & fou* un chef. 
,, c’eft unc affemblée de peuples uni* ,9 (pirituelv pour travailler enfemblc 
99 par le* mémea loix > & fon* un 99 à la gioire de Dieu 9 & chacun à 
99 méme chef temporei 9 pour contri- 99 fon falut particulier 99 .Vedi anche , 
» buer enlìnnble h la confervation de fopra 
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E in fatti , ammeffo quell^ aflurdo principio , che ' 
la Chìeft abbia la fovranità delle anime , il Magidrato 
politico la fovranità de* corpi ; che Io Stato non ab- 
bia autorità alcuna Tulle anime , nè la Chiefa abbia 
verun potere fu i corpi ; quali moftruofità , anzi qua- 
li eresie non ne iìeguono addirittura ? Stieno qui at- 
tenti , di grazia , i lettori , perchè il paGfo , che llia- 
mb efaminando , è uno de* più notabili di tutto il Trat* 
tato ) e un errore affai più mafficcio di quello del con- 
tratto finali agmatico j e tale , che folo bada a far co- 
nofcere infieme e il pregio del .Trattato , e la Tana 
dottrina , e il buon giudizio del Trattatifta . La Chie- 
fa certamente non fi fiende più’ oltre di quello > che 
fi ftenda la Potefià Ecclefiaftica ; perocché , fe , do- 
.vè non giugneffc la Potefià Ecclefiaftica , ivi nondi- 
meno foffe Chiefa , darebbcfi porzione di Chiela non 
foggetta a Potefià Ecclefiaftica » ciò eh* è un afturdo 
manifefio , e un imponìbile . Poiché dunque la Po- 
tefià Ecclefiaftica » fecondo il Trattatifia ,'non fi fien- 
de fopra i corpi , ed è onninamente riftretta alle fo- 
le anime ; forza è , che alle anime parimenti fia ri- 
firetta la Chiefa , e non comprenda i corpi • Ora le 
anime ^ eflfendo fpirituali , fono invifibili : dunque la 
Chiela pure , poiché riftretta alle fòle anime » farà 
invifibile ; il che è un errore in Fede ) e una indu- 
bitata eresia • Io sfido chicchefiìa a sbrigare > fò glie- 
ne bafti 1* animo, il Trattatifia da quella dimoftrazio- 

ne , 
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ne . Ecco adunque la prima confegucnza del di lui 
bel principio, cioè l’eresia Calviniftica, e Luterana del- 
la Chiefa invifibile (i) . Siegue in fecondo luogo dal- 
lo ilefifo principio , che la Chiefa non poffa ingiugne- 
re a* fedeli nè digiuni , nè aftinenze , nè orazioni vo- 
cali , nè altre Umili cofe ; perocché fon quelle azio; 
ni , o pafTioni del corpo , fui quale la Chiefa non ha i 
fecondo il Trattatila , alcun potere . Ne fiegue 3. > 
che il Parroco , il quale feppclll in Chiefa il cadave- 
re del Signor Butignl , attentò contro la Poteftà jai- 
ca ; non avendo egli potuto avere , come Miniftro 
della Chiefa , veruna autorità fui corpo di lui , maf- 
fimamente allora , che feparato già dall’ anima , do- 
vea appartenere di pien diritto , e lenza difputa di 
competenza , al Magillrato politico • 4. Che il conle- 
crare 1 ’ Eucariftia , il conferire gli Ordini , e general- 
mente l’ amminiftrare i Sacramenti , appartenga ( inor- 
ridifco al dirlo ) non a’ Sacri Minillri della Chiefa 9 
ma a quelli della repubblica , conftando i Sacramen- 
ti di cofe corporee rt di parole fenfibili profferite col- 
la bocca , eh’ è un organo del corpo • Che il Ma- 
giflrato politico o debba punire , per efempio , an- 
che gli omicidi cafuali , e involontari , ovvero , fe 

B 3 non 

(1) Ve<k(ì , tra gli altri Contro- Controver^is Chtiftianm Fidei ad^ \ 
verfifti Cattolici , che hanno impu- verfut htereticos tom.iX* p.189. fqq» 
guato anche quello errore de* Luterà- tdit, hugdun» an. 1^10. //Li li. dt 
ni , e CalvùuiU , il jBeHamiino Di Suhfia capfox» xix. 
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non punifce quefti > non poflfa neppur punire i volon- 
tari , e commeffi anche a cafo pcnfato ; perchè , quan- 
to all’azione del corpo ella è meramente iftromen^ 
tale 9 o d ammazzi volendo , o non volendo ; e tut- 
ta la differenza di volontario , o involontario , con- 
iide unicamente nella volontà y cioè in una poten- 
za deli’ anìmA > fulla quale non avendo autorità alcu- 
na lo Stato y éd effendo perciò l’anima fuori della giu<t 
rifdizione politica y non potrà il Magidrato politico nè 
prendere cognizione di caufa contro di e(Ta » nè le 
azioni di lei punire • E lo fleifo dicad di tutte quel- 
le leggi politiche » che fono ordinate a punire , piò 
che il fatto , la viziofa intenzione y la quale rìdede 
tutta nell’ anima ; quali fono le leggi de dolo malo y 
e tant’ altre : le quali ora in forza della nuova giu- 
rifprudenza del Signor Butignl padano tutt’ a un trat- 
to dal foro laico a quello della Chiefa, che fola ha 
fovranità , e potere falle anime . 6. Che generalmen- 
te , per la defla ragione , non d commetta peccato 
alcuno col trafgredire le leggi della Poteflà laica . Im- 
perciocché non .avendo lo Stato autorità alcuna falle 
anime , ma {blamente fu i corpi ; le leggi dello Sta- 
to non potranno obbligar l’ anima > che allo Stato non 
è foggetta . Ora non potendo il corpo adoperard ad 
efèguire le leggi dello Stato , fe non è modo dalla 
volontà y cioè dall’ anima ; chiaro è , che non mo- 
vendo la volontà il corpo ad efeguirle y non fi com- 

met- 
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metteri peccato alcuno nè per parte delPanima , che 
a tali leggi non è foggetta ; nè per parte del cor- 
po y il quale elTendo incapace di deliberazione « e di 
volontà y perciò non è capace neppur di peccato . Ma 
a che perder più tempo a tirare le altre confcguen- 
zc di uno fpropofito cosi fconcio , e inetto , che dL 
(Irugge l’unità naturale dell* uomo ; e il comporto di 
anima > e di corpo cortituente un fol uomo Cittadino 
inrteme > e indeme Crirtiano y difcioglie in uno ipirL 
to fbggetto fbitanto alla Chiefa > e in un corpo fot- 
topofto folamente allo Stato , come fo di puri fpiri- 
ti , non d* uomini interi ) foffe comporta la Chiefa ; 
nè d* uomini parimente interi , ma di cadaveri , con» 
rtafle Io Stato ; rovefciando cosi e Filofofia , e Re- 
ligione , e Repubblica ? Io temo anzi di eOermivi 
trattenuto anche troppo ; e i miei lettori y vedendo 
per una parte 1* affurdità maniferta di un cosi erroneo 
princìpio , e dall* altra parte la mia applicazione a ri- 
levarne le ereticali » ridicole y empie y e dell* autorù 
tà rtefla politica dìrtruggitrici confoguenze , mi ripren- 
deranno per avventura colla frale di Cicerone y che 
in re mìnime dubia argumentis utor non hecejfariis . 

Lardando adunque di parlarne più a lungo , non 
dirò neppur nulla y giacché non è necelsario y nè della 
chimera y che fopra querto medertmo aflurdo pri ncipio 
fabbricò il riortro giudiziofilfimo Trattatirta y di elfere 
cioè per ragione dell* anima appartenente alla Chiefa » e 

B 4 del 
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del corpo (pettante allo Stato , elTere , dico , la Chic- 
là > e lo Stato come due ajfocìati nel dominio full* uo- 
mo (i) ; nè degli officii di giudicatura , delle funzioni 
militari j e dell* amminifir azione delle cariche pubbli- 
che ( 2 ) y eh* ei qui di nuovo rimette in campo ; giacché 
abbiamo fatto olTervar altrove (g) ai noftri lettori , che 
le perfone libere hanno diritto di appigliarli alla profeC- 
lione , che loro più aggradi , e che il Magiftrato poli- 
tico ha il diritto non già di prefiggere a* fudditi chi di 
e(0 in particolare debba darli alla profelfion di Avvoca- 
to , c chi di lòldato , chi di calzolaio , e chi di far- 
lo &c. y ma bensì di efigere da* profeOfori delle rifpetti- 
ve arti y e meftieri , la puntualità nell* cfcrcizio di effe ; 
c che tra tutte le varie profeffioni , delle quali abbifo- 
gna la Repubblica , utili ffima in maniera particolare ^ 

* e di (brama importanza allo Stato è quella de* Religiofi . 

Vili. Benché nemmeno de*tefti da lui recati in quella 
Beffa fila dicerìa, accada di far parola, ficcome di quelli, 
che non hanno che fare al propofito ; non poffo però dim 
Ipenfarmi di accennar in particolare la falla , e anticn* 
Biana maflìma , che quivi egli fpaccia , e colla quale 
chiude la Beffa fua dicerìa , cioè che non abbia I* uomo 
privato autorità di confagrare un foto pollice del TBfi- 
TI{IO terreno ( 4 ) , citandone in pruova la legge Offa S» 
t ff. de 

, O) Pag.102, *fig.N,y (3) PbLi. e fgg.y f p>Z%9* 

ù fegg. 

CO Pag,icu Nap, , Vtn, p.ito. (4) Pag.xoi, § feg, Nap, , Pìm» 
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ffl de ^Ugiofis y & ftmptibus funerum , e recando 
quefte parole (1) : ^es facra fieri non potefl fine permif- 
fione Vrìncipis • Dove io non fo qual cofa debbafi prin- 
cipalmente rinfacciargli , fe 1’ eftrema ignoranza » per 
non dir altro , nel citare in materia di. confacrazione , 
come regola di diritto tra' Criiliani , e Criftiani Cattoli- 
ci , una legge tutta gentilelca , e impalata della fuper- 
ftizìon dei gentili (2); o la sfacciataggine di recar, cerne 
tefto di tal legge , parole da lui medeOmo finte a capric- 
cio 1 le quali non folo formalmente , ma nè pur virtual- 
mente , e quanto al (enfio , non fon contenute in quella 

le^e , trattandoli in eOfa di tutt’ altro (2) ; o P ingiù- 

flizia 


(1) Ivi not.i, 

(1) Veggafì tutta intera la detta 
legge , che qui farebbe lungo a tra. 
fcrivere, nel lib.xx. de'Digefti tit.vii. 
leg. 8 . Qui badi riferire al noUro pro- 
po(ito la nota (o) di Dionifìo Goto* 
fredo y che pure fu Calvinifta , tom. x. 
Corp, Jurif Cfvil, edition, Lugdun. 
an.16%0. , nella qual nota , 

continuando egli a commentare la 
iteffa legge « c dandone ragione , e 
fpiegandone il fondo , olTerva n in 
,, urbem apud veteres corpus inferri 
„ non ItcuUTe , ne [EA FU IT PER.- 
„ SUASrO GENTILIUM ] facra 
„ Civitaris funeftarentur . 

Ecco Punico paflTo di tutta la 
fuddetta legge , nel quale facciali men* 
aione di licenza del Principe . O'fa, 
M quaeab alio illata funt, vcl corpus. 


M an liceat domino loci efibdere , vel 
,, erucre line decreto Pontilicum , 
,, feu iulTu Principia, quaeliionis eli : 
„ Et ait Labeo, expeflandum vel per- 
,, mtffum Pontificale , feu iulllonetn 
,, Principia; alioquin injuriarum fì>* 
,, re aflionem adverfus eum , qui 
,, ejecit ,, . Intorno alla qual leggo 
è da olTervarli : i. non trattarli ia 
elTa di confecrazione , e ch'ella anzi 
tratta del non profanare i luoghi re* 
ligiofì ; perocché religioso appunto ri- 
putavano i gentili il luogo, ove folle 
(lato fepolto un morto , liccnme è 
notorio , e conila anco dai tefti Le- 
curn /. I., Fx conferì fui i. dello ftelTo 
ff. de Relfpiofis &c. x. Che poi- 
ché il luogo follè Pato refo religio- 
fo anche da chi non ne era il padro- 
ne , e perciò ìngiuPamente , e con 

agata- 
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ftizia contro ì fudditi nel toglier loro la libertà di diipof- 
re di ciò , ch^ è proprio loro ; o finalmente Io fpirito 
anticri diano , e P irreligione » nel voler togliere a* lld- 
diti una tal libertà allora foltanto , che trattifi di dare a 
Dio , lafciandola loro intatta in ordine a dare ad uomi- 
ni 9 confronto troppo ingiuriofo a Dio autore 9 donato- 
re 9 e padrone di tutto ; e nel fòttomettere alP arbitrio 
de* Principi quell* atto di religione 9 che fi pratica col 


aggravio del t>adrone del luogo; ad 
ogni modo , fecondo quella legge , al 
padrone Ueflfo , a cui folTe flato &tto 
un Ule aggravio , non era lecito di 
liberare da un tal vincolo di religia* 
ne il fUo proprio fondo di privata fua 
autorità ; e che perciò quella legge 
era anzi fatta /«vere relishnit , com*è 
chiaro y e come olTerva nella fua no> 
ta CO il Gotofredo citato pocanzi; 
la qual legge nondimeno ofa il Trat- 
tatiUa di citare come gravofa alla 
religione : ed era tanto (ingoiare que- 
llo favor della legge verfo la religio- 
ne , che in altri generi di caufe la 
eofa andava al contrario » feeus in 
aliit eaufis , come pure avverte ivi 
il Gotofredo . 3. Che dove il Trat- 
tatilla non contento di avere doppia- 
mente fallifìcata la legge y fìngendo- 
ne di pianta il tcHo a fuo capriccio y 
e fìngendolo tutt’ a rovefcio y e in 
una maniera oppolla alla difpofizio- 
ne di elTa legge y ha in oltre aggiun- 
ta la terza impolhira di non mento- 
vare nel fuo finto fello y altro 9 che 


con- 
ia permillione del Principe; la logge 
al contrarlo per la liberazione del 
luogo ingiullamente refo religiofo 9 
richiede o la permiffione de* Ponte- ' 
fici y o bordine del Principe ; DE- 
CRETO PONTIFICUMy feu juf. 
fu Primi pis : ve/ PERMISSUM 
PONTIFICALE , feu fuffionetn 
Primipis . 4. Che y elTendo vilTuto 
Labeone 9 autore di quella legge > 
fotto P impero d*Augullo y il quale 
Augulloy per godere d’una potellà il- 
limitata y da cui nè pure le cole! di 
religione fislTero eccettuate y li fece 
creare Pontefice Maflìmo y il che ad 
cfempio di lui continuarono in ap- 
predo a fere gFImperadori fi^uenti; 
perciò tanto rlputavali allora nelle co» 
fe facre un decreto del Collegio de* 
Pontefici y quanto il comando del 
Principe y ch’era Pontefice MalTìmo; 
il che non può verificarli ne’ Prìncipi 
Cattolici laici y ne’ quali non vi è al- 
tra autorità y che politica yfcnza veru- 
na fpirituale potellà y o giurifdizione- 


Digitized 


DEL TRATTATO &c. 27 

confecrare a Dio i propri beni ; onde feguirebbe , che 
fbtto i Principi gentili , i quali pure erano Principi , c 
acquali perciò volea San Paolo che ubbidilTero in ciò, 
che al civile governo apparteneva , i fedeli , non avefl. 
fero potuto quefti fenza la concejjìontì del 'Prìncipe , e 
molto meno contro P efpreflfa loro volontà , e le repli- 
cate lor leggi , consacrare a Dio un folo pollice del pro- 
prio terreno ; e che perciò con violazione delle leggi , 
eh* è quanto dir , con peccato abbiano i Martiri , c 
tant* altri fedeli de* primi fècoli confecrati a Dio i loro 
beni (i). Ma tutto ciò è così orribile , che , fenza 
eh* io mi parta , per confutarlo , dalla brevità , che 
nell* Analifi di quello Secondo Punto mi fono prefìiTo di 
olfcrvarc , il buon (ènfo , e la pietà de* lettori Cattolici 
non può a meno di riguardare da fè raedellma coli* efè- 
crazion , che d merita , il cieco furore del Trattatila , 
che lo ha trafportato Uno a quedi eccedi « 

IX, Aflai volentieri , per la ftefla cagione di brevi- 
tà , io paflerei , fenza neppur mentovarla , Vobbiezìo^ 
ne , che contro la Seconda Tua 7{ullitd propone egli deC 
fb (2) , cioè eh* eflendo Iddio comun padrone non me- 
no de i Principi , che dei fudditi , e avendo egli ordi- 
nato agli uomini di lafoiar tutto per feguir lui ; non pof- 

fano 

(0 Diffufamente tratta il punta dere beni temporali , part,\m 

della confecrazione de* beni per dirit* cap.iv,^ a cui rimetto il lettore • 
to divino libera, l’Autore dell’opera (i) Pag.to^. e feg»Nap*y Fenetc- 
pib volte citala Del Diritto libero pag.il^, e feg, 
della Cbiefa d* acquijlar» , a pojje- 
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fano perciò i Principi impedire i fuddici di darfi a Dio ; 
pafferei , dico , aflfai volentieri fotto (llenzio una tale 
obbiezione > si perchè ella è propoda da lui in una ma« 
niera affatto inetta > e confondendo infieme , traile altre 
cofe 9 configli y e precetti , coll* ufare a piena bocca 
dei termini comandare , e imporre nel riferire tedi con- 

I 

cementi meri configli Evangelici i e si ancora , e mol- ‘ ■ 

tó più > perchè non vi è punto bifbgno di obbiezioni 
conti© una Propofizione , la quale 9 come abbiamo ve- 
duto 9 eOfendo tutta appoggiata alla confufione di due 
idee affatto tra fe diverfe , fovranità y e proprietà ^ 
cioè ad un ridicolofb paralogifmo > rovina da fe mede- 
Uma fenz* altre obbiezioni . Ma ad una sì inetta prò* 
pofia avendo egli foggiunta una affai più inetta sì , ma 
lunga però di ben diciannove pagine 9 e oltre ogni cre- 
dere cavillofa riipofta , e 9 quel eh* è più 9 feminata di 
errori meritevoli di cenfura ; ci fi rende necefiario , a 

I 

fine che le di lui cavillazioni non forprendano i meno 
avveduti 9 e che gli errori 9 fj 5 ecialmente coperti (òt- 
to le più fpeciofe protefie 9 non fieno bevuti come al- 
trettante verità da quei 9 che non fanno di Teologìa » 

1* andare 9 almen colla pofiìbile brevità 9 feiogliendo le 
une 9 e fmafcherando gli altri . ^ 

X. V OBBLIGAZIONE di darci a Dio ( così (i) ì 

egli rifpondendo alla fua obbiezione ) e di feguire il FU 1 

gliuolo di Dio y importa forfè 9 non dico un* obbligazio* 

" ne 

CO P^l»i97» Nap,y Fcn, 
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fjf , tm femplUemente un configlio di rinchiuderli in m 
Monufiero , di fottrarfi doveri della focietà civile , 
d' andar a morire civilmente in un Chiofiro , e fopr a tut- 
to di far quella rifoluzione prima di fediti anni ? Orlanti 
fpropofiti in cosi poche parole ! E primieramente quan- 
to a quella , eh’ ei chiama obbligazione di darci a Dio , 
nelle quali parole al fuo folito , ei racchiude un equi- 
voco ; due maniere di darci a Dio convien diftinguere 
conS. Tommafo(i), e con tutti i Teologi : una confi- 
flente nell* adempimento eOfenziale del precetto di ama- 
re Dio a preferenza d’ ogni altra cofa > e nell’ adempi- 
mento altresì degli altri precetti > che tutti Ibno ordina- 
ti a togliere gl’ impediipenti contrari alla carità ; l’ altra 

con- 


Ci) S.Thom. 1. 1. ^^.184. arf. 3. »> 
ni X. ,, Perfe£lio divina; dileflionis «y 
yy univcrfaliter quidem cadit fub prae- ,, 
„ copto . . . fed tranfgreflioaem ,, 
praecepti evadit qui quocumque mo- n 
yy do perfeflionem divinae dileflionis yy 
yy attingit . Eft autem infimus divi* yy 
yy nae dileftionis gradua , ut nihil fu- yy 
I) pra eum , aut contra eum ) aut 
yy osqualìter ei diligatur . A quo gra- yy 
yy du perfeé^ionis qui deficit , nullo yy 
,, modo implet prasceptum yy . Et ik- yy 
in corp, art. )) Onjnia confilia y ficut 
yy & praecepta , ordinantur ad chari- 
yy tatem y fed aliter , & aliter . Nam 
yy praecepta alia a praeceptis charita- 
9, tis y ordinantur ad removendura „ 
I) ea , quae funt charitati contraria > 31 


eum quibus fcilìcet charitas effe 
non poteft : confiUa autem ordi- 
nantur ad removendum impedi- 
menta a£his charitatis^qu* tameti 
charitati non contrariantur y ficut 
eft matrimonium , occupatio nego- 
tiorum fecularium y & ali* hajuf- 
modi„. Er iiid. ad 3.» 
dam perfeaio charitati s pertìnent 
ad ipfam fpeciem charitttis,ut fei- 
licet Deus fuper omnia diligatur, 
& nihil contra eum ametur . Eft 
autem fdia perfeaio charitatisetiam 
in hac vita , ad quam aliquis per 
aliquod fpirituale augmentum 
venit ; ut puta cum homo etiara 
a rebus licitis abftinet y ut libetiuf 
divinis obfequiis vacci j, • 
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confidente nella pratica de* mezzi adattati a togliere an^ 
co gl* impedimenti del più agevole , e più aflìduo 
efercizio della carità : delle quali due maniere di darci 
a Dio la prima è univerfale , e porta feco un precetto , 
e una indifpenfabile obbligazione per tutti ; la feconda 
è di contiguo , non di precetto , di perfezione , non di 
neceflltà. Ora i paflì recati dal Trattatifia (i) nella fua 
Obbiezione , cioè i. Si nììs perfeSl/4S effe , ^ade , *ven^ 
de quit habes , ^ da pauperibus . . . . , & veni fequere 
me (2) i 2. Omnis , qui reliquerìt domum , vel fratres , 
aut forores , aut patrem » aut matrem » aut uxorem 9 
autfilios 9 aut agros propter nomen meum , centuplum 
accipiet , ^ vitam aternam pofjidebìt (3) : g. Sinite pue* 
ros venire ad me (4) : 4, T^emo mittens manum fuam ad 
aratrum 9 refpiciens retro y aptus efl regno Dei (5) ; 
quelli palli 9 io dico , a* quali è appoggiata 1* Obbiezio» 
ne 9 che il Trattatifla fi ha propoda a feiorre > a quale 
di quelle due maniere di darli a Dio appartengono elfi ? 
a quella 9 che confiile nell* efienziale > e indirpenfabile 
adempimento del precetto dell* amor di Dio ? ovvero 
a quella , che comprende i configli ordinati ad adempie- 
re con maggior facilità , e perfezione Io lleflfo precetto ? 
Non certamente alla prima ; altrimenti chiunque non 
yendclTe il Tuo 9 e no ^1 deflfe a* poveri 9 c chiunque non 

abbandonale foftanze , .fratelli 9 genitori &c. 9 farebbe 

tra- 
ci) Pag.104, f ftgg» Nag . , Pen. (3) Mattb.xix. 

^.114. e ftg» (4; Luc^xviii, U. . 

(A) Mattb,xix, 11. (s) Lue.ix. 6x, 
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DEL TRATTATO &c. 
trafgreffore del precetto dell* amor di Dio , e perciò in 
iftato di dannazione; il che è un errore contrario alla Fe^ 
de Cattolica> e per ciò, che concerne l'abbandono necef- 
fario de'beni terreni , quella fteffa eresia , che nel terzo 
fecolo della Chiefa profefsò la fetta dei cosi dettic^oy?o- 
//c/(i). Appartengono dunque quei paiTi alla feconda 
maniera di darci a Dio, cioè alla pratica de'configli Evan- 
gelici . Ma i configli Evangelici (2) non confifiono efll 
principalmente , e in fuftanza nella povertà volontaria 9 
nel celibato, e nell’ubbidienza volontaria-, olTervate 

perpetuamente , e per profeffione ? cioè a dire nell’ ifii- 

tuto 


(1) S. Augudin. lib, dt Hétttfibuf „ 
sd Quodvultdtum taf* 40. pag, Q* „ 
tom. vili. Opp. tdit* Antutrpien* „ 
an.iy OQ* » 

Cx) S. Thomas t* a. qusfl* 108» m 
art.^ in eorp , ,, Quod homo totali* „ 
„ ter ea , quae funt mundi ) abjiciat) „ 
,, non eft neceflarium ad pervenien- ^ 
„ dum in finem [ aeternae beatitudi* » 
« nisj ; quia poteft homo utens re- ,, 
,, bus hujus mundi > dummodo in eis „ 
finem non condituat , ad beatitu- „ 
„ dinem *ternam pervenire : fed ex- 
3, peditius perveniet, total iter bona „ 
3, hujus mundi abdicando ; & ideo 33 
3, de hoc dantur CONSILIA EVAN- „ 
3, GELI CA . Bona autem hujus mun- „ 
3) di , quae pertinent ad ufum huma- ,3 
33 nae vit* 3 IN TRIBUS CONSI- 33 
,3 STUNT ; fcilicet in divitiis exte- 33 
33 riorum bonorum , quat pertinent „ 


ad concupifeentiam oculornm ; & 
in deliciis carnis , quae pertinent 
ad concupifeentiam camis ; & in 
honoribus 3 qui pertinent ad fuper- 
biam vita, ficut patet 1* Johan.a. 
H^C autem TRI A TOTALI- 
TER DERELINQUERE 3 fecun- 
dum quod poflibile eft 3 PERTI- 
NET AD CONSILIA EVANGE- 
LICA . In quibus etiam tribua 
fundatur omnis Reiigio , quae ila. 
tum perfedionis profitetut ; nam 
diviti* abdicantur per PAUPER- 
TATEM ; delicia carnis per PER- 
PETUAM CASTITATEM ; frt- 
perbia vita per . OBEDl ENTI ^ 
fervitutem . HA£C autem SIM- 
PLICITER OBSERVATA PER- 
TINENT AD CONSILIA SIM- 
PLICITER PROPOSITA . Sed 
obfervatio uniufcujufquc eorum in 

ali- 
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tato appunto della vita Religiofa^ Ciò è pur tanto no- 
torio , e faputo da tutti , che a chiunque Cattolico an- 
che non teologo , purché bene i limito della fua Re- 
ligione , fi domandi , in che principalmente , e pro^ 
priamente confida la differenza tra* Religiofi , e* Se- 
colari ; rifponderà fubito , che , i Secolari non eC. 
fendo obbligati ad altro , che ai precetti , i Religio- 
{x profefiano l* oflervanza anco dei configli , E poi , i 
tedi medefimi addotti dal Trattatida né[* Obbiezione f 
non fono forfè quegli per 1* appunto , pc* quali fi pro- 
va da* Teologi , e da* Santi Dottori , che la vita Reli- 
giofa è propriamente la profefllone de* configli Evan- 
gelici ? Il primo tedo : Si *visr perfeSius effe > è 
pur quello , fu cui > come {piega San Tommafb (i) , 
fi fondano i Voti di povertà 9 e d* ubbidienza • £ le pa- 
role del tedo Omnìs » qui rdiquerit , colle quali ri- 
fpofe Gesù Crido a San Pietro > che aveagli detto % 
Ecce nos reliquimus omnia , & fecuti fumus te ( 2 ) , que- 
de parole torno a dire , Omnis qui reliquerit eSrc» non 
fono *pcr avventura quelle appunto , le quali , come 
ofservò già S. Bernardo (3) , empiono i Monaderi di 
Religiofi 9 c di Anacoreti i deferti ? E del tedo Sinite 

patm 

aliquo fpeciali ultt » pertiriet ad %. i» tfvV.T. 4. 5. 6 , 7. 

confilium fecundum quid f fcilicet (1) S. »» corp,^ 

in cafu ilio • •• Et (ic etiamOM» & ad 4.)dri.a* adj, 

„ NIA CONSILIA PARTICOLA- Qx) Uatth.%ix. 17. feqq,^ 

„ RIA AD ILLA TRIA GENE. (3) Declamat. $.1. Opp, 

„ RALIA , ET PERFECTA RE- feq, tdiu Patif. MaisUonit 

„ DUCUNTUR „ . Vedafi anche an.ié 99 . 
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parmlos njenÌTe ad non ferve fi egli per I* appunto 
S. Tommalb (i) a provare , che anche i fanciulli , al-, 
lorchè crefciuti fino all* età pubere hanno acquifiato il 
pieno ufo della ragione , fono capaci della profefiion* 
religiofa*? Finalmente del tefio *^emo mìttens mamm 
fuam ad aratrum non fi vai pure il mcdefimo San- 
to Dottore (2) a moftrar , come il fare la profefTion re^ 
ligiofa 9 cioè l* obbligarli con Voto all* oflèrvanza de* 
/configli Evangelici 9 venga dall* infegnaraento di Gesìt 
Grillo ? Con una verità cosi chiara 9 e notoria traile 
mani'> e con tali teili del Vangelo innanzi agli occhi » 
come 9 e con qual fronte ofa egli il Trattatilla di ferive*^ 
re 9 che , fecondo quelli medefimi tedi da lui flefiò rcn 

cati 9 il darfi a Dio non importi nè pur femplic emerite m 

« 

configlio dì abbracciare la vita Monadica ? Non è egli 
quedo il linguaggio de* Calvinidi > e de* Luterani ? Po- 
teva egli pili indegnamente di cosi abufarfi dei tedi del 
Vangelo , o più sfacciatamente negare la dottrina della^ 
Chiefa Cattolica 9 e de* Santi 9 intorno alla vita Religio- 
fa ? Se ne avvide ben .egli dedb , e perciò fbggiunfe 
lùbìto (3) : dubito io punto dell* eccellenza della vU 

ta Monadica 9 nè impugnerò que* vantaggiofi fentimen’» 
ti 9 eh* ebbero d* effa tutti t Santi Vadri « Bjfpetto piU 
di chiunque quefia [anta profejjìone 9 e fono perfuafo 9 che 
FolM. C fia 

(1) S. Thora. 1. 1. f.xSj. nt (O tdem i. f .iW» «i***^» ad ir 
arg, Sed centra# (3) pag.107, Nap»y 
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fia lo flato il pii* perfetto della Venitenza • Ma vi vuol 
altro 9 che ciarle : mentre cosi apertamente , e fen- 
za difTimulazione fjjacciafi una dottrina falfa 9 ed erro^ 
nea , le protese in contrario (i) adoprate ad addormen- 
tare i lettori ) ben lungi dal giuftificarne 1 * autore , Io 
rendon più reo per la malizia di voler coprire con belle 
apparenze 1* errore , e farlo ingojare a* poco avveduti , 
a difpetto delia loro Tana credenza 9 eh’ è Tempre (lato 
1 * artificio de’ Novatori, e difteminatori di falfe dottrine* 
Tralafcio di parlare degli altri fpropofiti 9 che 
nel > paOb dianzi traferitto della Tua rifpofia ha egli 
accozzati , dicendo , che per la vita Religiofa fi fottrae 
P uomo dai doveri della focietd civile 9 e che va a mo^ 
rire civilmente in un Chioflro ; inon.efiendo necelfario ri- 
petere qui fa confutazione 9 che già di propofito ne 
abbiamo fatto di fbpra (2) • . Tralafcio altresì di dir nul- 
la della capacità maggioro^ e della lunga fperienza 9 
che per entrare in Religione ei richiede (3) di feguito 9 
fiorpiando 9 per colorire un tal pretefto , le prime no# 
zìoni teologiche della vita Religiofa y .giacché anche di 

CO O0èrvògIu(UmenteMonfigtior Ulatis^ dam • • . vtl confiteris ne* 
BoflTuet , che fentcntiarum , ac ver* gaia , vel niteris negare confejfa : 
'idrum aperta eontrùdiBio non erro* • riferiti Tuno, e f altro nel Tom,i, 
tis excufath , fed prolatia efl : e pià Del Diritto libero della Chtefa &e. 
anticamente S. Celerino Papa ricon- Awertim. pag.wii. e pag.xviu nel* 
Venendo Terefiarca Neftorio, che co* te note . 

raggiri , c colle cabale voleva inor- (i) Voi. 1. pag, lai. e fegg, , e 

pellare i fuoi ' ereticali ientinìenti > pag, 349. e fegg. - 

J^odatn multilaquio tdioevigli, la* (3) Pag.107. Nap.y Tc». p.117. 


DIgitized by Google 


DEL TRATTATO &c- 35 

iquefto abbiamo diffufamente parlato altrove (i) , e col- 
le dottrine efattiifime di S. Tommafb abbiam confutati 
' tali Ipropofiti ; tanto pi^i , che quantunque fi richie- 
defie tutta quella capacità , e quella efperienza » eh* ei 
pretende 9 anzi fi richiedelTc anco maggiore j tutto ciò 
però non avrebbe che fare colla nofira queftione , fe ab- 
bia il Principe laico autorità d’ impedire i Tuoi fudditi > 
o trattenerli dalPefeguire per mezzo della profeffion Re- 
Jigiofa i configli Evangelici ; onde tutto quel cicalec- 
cio di capacità , di fperienza &c, , oltre alPeflere fonda- 
to in falfo 9 non ha che fare in conto alcuno coll’Otóe- 
zione da lui propofia , a feioglier la quale reca egli una 
tal diceria . Qtiello , che fa al propofito , e che debbo- 
no ofiervare i lettori , si è la cavillazione 9 c l' errore , 
che compongono la rilpofia diretta del Trattati Qa : la 
cavillazione nel cambiar le carte in mano ai lettori for- 
mando la rilpofta iuìi^obbligazione di darli a Dio 9 il che 
riguarda i precetti , quando 1 * Obbiezione era fondata 
non già fu i precetti » i quali fono comuni a tutti 9 ma 
fu i configli di perfezione > che fono propri della vita 
Religiofa^ e (òn contenuti in que* tefti del Vangelo, 
a* quali Ha appoggiata l* Obbiezione : 1 * errore nel nega- 
re , che la maflìroa contenuta in que* tedi importi nè 
pur femplicemente configlio di abbracciare la vita Reli- 
glofa . La qual cavillazione > e il qual errore reftan^ 

C 2 per 


(3) f .38. ijegg. 
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per le cofe fin qui dette , difciolta e fraafcherata Puna/ 
c l* altro convinto ; e Io rerteranno anche più continuan- 
do ora ad efaminare il prolcguimento della medefima dì 
lui Bjf polla . ^ 

XI. Profiegue egli adunque cosi (i) : Epaffandopìit 
oltre ( e piti oltre davvero fino ad aderire propofizioni 
già dannate , ed eretiche , come vedremo tra poco ) 
quando Iddio c* IMTOSE 9 che fi lafciajfe ogni cofa per 
feguirlui 9 non fi dee già intendere <1 ch*egli ci COMA'^ 
DASSE di abbracciare la *vita Monafiica ; nè quefio in» 
tefero i medefimi Santi Tadri . Siam da capo • Chi ha 
dai detto 9 che Iddio ci abbia IMVOSTO dì\ lafciarogni 
cofa 9 perfeguir lui 9 o che ci abbia COMAVJ^^TO 
ài abbracciare la vita Monafiica? Egli è veri (fimo 9 che 
ilei paflb dell* Evangelio , propofio nell* Obbiezione , 
Gesù Crifio non fa un precetto , nè comanda^ che fi ab- 
bracci la vita Monafiica ; anzi nè pur IMVOT^E , che 
fi lafci ogni cofa per feguir lui , come il Trattatifia gli fa 
qui dire 9 torcendo 9 e ftorpiando il tefio medefimo ì 
Suggerifce ivi bensì il Signore i e configlia , che fi la- 
fci tutto per feguir lui ; e Io configlia non come cofa ne- 
cefiaria generalmente per confeguir I* eterna falute , nel 
qual cafo ne avrebbe fatto un precetto ; ma foltanto co- 
de un mezzo acconcio ad acquifiare la perfezione Cri- 
ftana , c quindi a più facilmente falvarfi : perciò noii 

dille 

(i) Pag»ioS, Ngp, 9 Vm» p^iìjp 
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diflfe egli già , Si vis falvus effe ; fi vis ad vitai^ tngrem 
di 9 come dilTe allorché li trattò dell* olservanza de* 
precetti (i) , ma diiTe bensì Si vis TEI{FECTVS ESm 
SE , vade , vende omnia , & veni fequere me • 
Or quello conliglio 9 come abbiamo veduto , ù efeguì- 
ice appunto coll* abbracciare la vita MonaHica 9 e que- ^ 
ilo è ciò 9 che dovea i mpugnare il TrattatiUa 9 le glie- 
ne ballava 1* animo \ dovea > dico 9 per ifciorre 1* Ob* 
biezìone da lui HeOfo propolla 9 accingerli a provare da 
Protellante dichiarato 9 che nonfìa un* efecuzione di 
quel configlio di perfezione 1 * idituto della vita Religia, 
fa ; ovvero da empio , che quello 9 che Iddio ci confi» 
glia di fare 9 abbiano autorità d* impedircelo le Potelli 
limane : tutto il redo è un ciarlare fìior del propolito » 
iènza rilpondere all* obbiezione ; la quale per altro non 
ammette rilpoda 9 perchè ella è troppo vera • Qiianto 
a* Santi Padri 9 che il Trattatida ha avuto il coraggio di 
accennare come patrocinatori dell* error fuo 9 fenza aver 
però ardito di recar verun loro paflb 9 anzi nè pur di 
nominare alcuno di elC in particolare 9 i Santi Padri > 
io dico 9 le non intefero 9 che il palTo di Gesù Grido 
Si vis perfeSius effe conteneflfe un comando 9 come 
in fatti non lo contiene ; intefero però 9 eh* era un 

C 3 con^ 

(i) Matth.xioL» 16, 17. 99 Et 'ecce 99 Qui dixit ei . . . Si vi* AD VI- 
„ UQU8 accedens ait iUi [ jefui ] : Ma- „ TAM INGREDI , SERVA MAN- 
99 gifier bone « quid boni &ciam , ut 99 DATA 99 • 

99 habeam VITAM ^TERNAM ì 
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configlio di perfezione » e che il miglior modo di efè- 
guirlo era quello della vita Monadica $ come ne’ padi 
degli defli Santi Dottori , si negli allegati da noi pocan- 
‘zi (i) , e sì né’ molti altri , che allegar fi potrebbono , 
chiaramente fi fcorge • 

Del redo benché col dire , piando il Signore c* 
IMTOSE 5 che fi lafciajfe ogni cofa per feguir lui , non 
ci COMsAJ^DO' di abbracciare la Trofeffione Monafli- 
ca , il Trattati da » per nafcondere alla femplicità de* 
lettori il configlio Evangelico y il quale naturalmente , 
c da fè delTo avrebbeli portati a farne 1’ applicazione 
alla vita Rcligiofà 5 abbia dravolto il fenfb del tedo , 
accennandolo in tal guila non come un configlio , ma co- 
me un precetto : vuoili avvertir nondimeno , che l’ ab- 
bandonar tiitto per feguir Gesù Grido benché fia ge- 
neralmente un configlio di perfezione contenuto nel fud- 
detto tedo Si vis perfe6lus effe &c.y pure in alcuni cafi 
particolari , come fpiegano , tragli altri Padri , San Gre- 
gorio Magno , Santo Agodino 5 e San Tommafb , i paf- 
fi de’ quali potfon vederli nell’ infrappoda nota , é un 
precetto accennato in un altró tedo Evangelico ; Si quis 
venie ad me y non odit patrem , ^ matrem y ^ «a:o- 
rem y ^filiosy & fratres y d^fororesy adhuc autem 

animam fuam , nonpotefl meus effe difcipulus (a) . 

Quin- 
ti) Sopra ^.31. e/Jrg. di queftoVo»- palTo fpiegando S. Gregorio Magno 

in Evangel. toni i. Oppi 
( 2 ) Lue. XIV. 26. ftqq. II qual edit. Parifien. Monachor. S. Mauri 

p.1629. 
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Quindi anche 1 * appigliarfi alla vita Rdigiofa 5 che ge- 
neralmente è configlio di perfezione , diviene neceflìtà 
idi precetto , allorché per particolari combinazioni di 
circoftanze fi renda all’ uomo moralmente impoffibile Io 
fchivare l’ offefa di Dio , fe non abbracci la vita. Mona- 
ftica : il qual cafo fe penfaflfe taluno efiere un calò me- 
tafifico 9 o immaginario , ne lo fiiientirebbe il medefi- 
mo San Gregorio , il quale parlando appunto dell’ abban. 
donar tutto per farli Religiofo , ofierva , alcuni eGfervi> 
i quali anche menando vita fecolare > polfono vivere 
Criftianamcnte ; e altri all’ oppofio , che 9 fe non ab- 
bandonino tutto 9 non poflbno in conto alcuno falvarfi » 
MhUì funt , qui poffunt religiofam vitam etiant cum fe* 
culari habitH ducere ; Et plerique funt 9 qui , nifi omnin 
reliquerint , falvari apud Deum *J^LL*^TE 7 ^S 

TOSSfJ'^fT (i) ; pe’ quali perciò l’abbracciar la vita 

C 4, Reli<» 

f.iSiS. num.t» n Si vim prsBcepti ,) proponatur , aut fccìendam effe 
9) pcrpcndimusjutrumquei rf/«,age- ,) contraDeì praeceptura , aut ex hac 
‘ „ re per diferetionem valemus , ut „ vita emigrandum, quorum duorum 
„ uxorera, & eos, qui nobls carnis „ homo fi cogatur alterum eligere, 
cognatione conjunai funt , &quos „ comminante mortem perfecutore; 

„ proxinK» novimus , diligamus ; Bc » ibi eligat , Deo dilefto , emori » 

' ,1 quoa adverlarios in via Dei pati- 99 quam offenfo 9 vivere 9* • Veggaff 
99 raur9 odiendo9& fugiendo nefeia- anche S.Tomrnafo a. 1» art.i, 

99 mus ,9 . £ in fimil guifa S. Ago- in arg. Sed contra9 & art.7. adi.y 
’ftino fpiegando l’odio comandato da & ad ì» y & qu.iou 

.Crifto all’uomo in animar»* fuam 9 ad i. ' '< > 

TraB.^i, in Johan. Opp. tom.til* CO BpiJÌ, 6$. al. 6%. lib.il. ai 
part.il, edit. Antuerpien. en.ijoo. Wlauritium Augujìum fom.'il. Opp. 
^.4^3. num.io. 9 , Cum ergo caufse edit. Parif. Monaebor. Sanóli Mau* 
9i articulus venerit 9 ut hsec conditio ri eol.67%.^ 
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Religiofa non è di (blo configlio , com* è generalmente 
per gli altri , ma di precetto ; di precetto e (fendo tutto 
ciò 9 ienza di che non fi può confeguire l’ eterna falute, 

0 fia ciò prcfcritto per un precetto univerfale 9 c comu- 
ne 9 o fia perchè a una determinata perfona in determi- 
nate circofianze fia ciò un mezzo 9 fenza il quale fiale 
moralmente impofilbile di non offendere Dio > onde Pa- 
io di un tal mezzo fia a una tale perfona preicritto in 
tali circoftanze. dal precetto di amar Iddio lòpra tutte le 
cofe > ancorché agli altri non efpofti a tale pericolo 9 e 
non cofiituiti in fbmiglianti circofianze 9 la medefima 
cofa non incomba per ncceflìtà di precetto 9 ma fia foL 
tanto propofia come configlio di maggior perfezione « 

XIL Ma il Trattatifia 9 che o non capiva quelle ver 
rità 9 o non voleva capirle 9 lufingandofi di avere colle 
fue cabale già perfùafò ai lettori 9 che P abbandono di 
tutte le cofe infinuato da Gesù Crifto fia tutt* altra colà > 
che P abbracciare la profeflìonc Monadica 9 dopo di \ 
avere’ detto , come vedemmo > ma non provato , e det- 
tofalfamente 9 averla intefacosi i Santi Padri 9 pa(fa di 
feguito a documentare la fuà impofiura cogli efcmpli ; 

t 

e dagli Àpodoli cominciando , Gli u^ofioli^ dice (i) , 

1 quali pià perfettafhente imitarono, il Figltuolo di Dìo, 
non rimajero forfè nel commercio del mondo có* diritti', 
e co* titoli di Cittadini ? Come nmafero gli */fpofloli 
nel commercio del móndo ì II commercio del mondo > 

al 

O') Pag, loS, Nap.i Ttn, pAif, 
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DEL TR AITATO 8 tc. 41 
al quale ei fi lagna che rinunzino i Religiofi 9 e al qual 
pretende che non poffano contro la volontà del Ma- 
gillrato politico rinunziare > in cento luoghi del filò 
Trattato , e in quella raedefima Tfullitd feconda > che 
fliamo elàminando > non lo fa egli confillere (i) nella 
capacità degli ufficii di giudicatura ^ nelle wz- 
ÌitarÌ9 néì* amminiflrazione di tutte le cariche pubbli^ 
thè 9 in breve , di tutti que* fervigj 9 de* quali un fe~ 
colare è debitore allo Stato ì Sicché dunque gli Apollo- 
li , le è vero che rimafero nel commercio del mondo 3 
non avranno altrimenti rinunziato nè alia capacità degli 
uffizi di giudicatura 9 nè alle funzioni militari 9 nè all’ain» 
miniflrazione delle cariche pubbliche ; e perciò faranno 
flati difpolli 9 e pronti ad efercitare là giudicatura ne* 
tribunali 9 fe loro folle Hata commefla 9 a guerreggia- 
re 9 ad alfumere qualunque carica pubblica 9 cioè civi- 
le ; quegli Apofioli (le Hi 9 i quali credettero di non do- 
ver occuparli nemmeno nella cura de* poveri (2) 9 anzi 
neppure nell* amminillrare il battelimo (3) , per non if. 
pendere in quelle 9 ancorché fantifllme occupazioni , 
il tempo 9 che doveano impiegare a predicar il Vange- 
lo ; quelli mededmi Apofloli 9 torno a dire 9 rima(ero9 

fecondo la teologia del Trattatala 9 nel commercio del . 

mon- 
ti) Pagéioi, N.j V. p.xio» „ ni , & minifterio verbi inllantes 
CO M Non eft «equum nos derelin* ^ erimus>f. ABor.vx, 

,9 quere verbom Dei 9 & miniftrare (3) Non enim mìfìt me Chri* 

99 menfìs . . . Viros • . . conilitiumus 99 ilus baptizare > fed Evangelizarc 99 • 

99 fuper hoc opus; nos vero orati»* Saa Paolo x. C»rintb.i, ì 7 » 
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mondo , ibggetti a dover predare tutti qué* fervìgj , 
de* quali un fecolare è debitore allo Stato : tra* quali | 
fèrvigj fi dee certamente contare anche I* uffizio di ga- 
belliere , o fia di finanziere , il quale uffizio per altro 
Tappiamo avere abbandonato San Matteo (i) allorché 
fu dal Signore chiamato a feguirlo > e averlo abbando- i 
nato non fblo perchè incompatibile colPefercizio dell* 
Apoftolato 9 ma anco perchè pe* i pericoli > a* quali è 
in modo particolare efpodo , poco fi adatta alla fanti- 
tà della vita Crifiiana • Potea il nofiro Trattatifia dir co- 
fa più falla , o più inetta di quella , che gli ^pofloU ri^ \ 
mafero nel commercio del mondo ? i 

Ma vi rimafero coi diritti » e coi titoli di Cittadi- 
ni • Opali diritti j e quai titoli ì O i diritti di CittadL | 
ni j eh* ei dice avere ritenuto gli Apolloli , li ritengo- 
no anche i Religiofi ; o quei > che ritennero gli Apo- 
ftoli , fon que* medefimi , a* quali ci dice che i Reli- 
giofi rinunziano per la lor profelfione • Se li ritengono 

i Re- 


ti) Mtffti&.ix.9.,L«f.v.i7.yèf.S.Gre> 
gorio Magno HomiLi^in Evan. n.i. 
t.i»Opp.tdit, P-aùf.Monach. S. Mauri 
^.1540. tt Pifeatorem Petrum, Mat- 
iy thasuRi vero telonearium feimus : 
9) & poa converfionem fuam ad pi> 
fi feationem Petrus rediit ; Matthae- 
9) US vero ad telonei negotium non 
9) refedit . Quia aliud eft vié^um per 
9) pifeationem quasrere ; aliud autem 
9) telonei Jucris pecuoiaa augere . 


Sunt enim pleraque negotia 9 quas 
99 fine peccatis exhiberi vix , aut 
99 nullatenus pofiunt . Quae ergo* ad 
99 peccatum implicant 9 ad hxc ne- 
99 cefie eft ut poft converfionem ani- 
99 mus non recurrat99. Veggafi an. 
che San Giangrifofiomo Homii. 30. 
«/.31. in Mattb, num.i. tom.vii, 
Opp. tdit. Pari/» Montfaueoni ^. 347 * 
fef. 
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DEL trattato Scc. 4J 
1 Religiofi , come li ritennero gli Apoftoli 5 dunque 
Tefempio degli Apoftoli , eh* ci reca, toma a favore 
de* Religiofi contro di lui . Se poi ritennero gli Apo- 
fioli quei diritti , acquali rinunziano i Religiofi ; rinun- 
ziando quelli-, fecondo lui , a ogni forta di fucceffionc y 
a tutti gli atti , e • contratti civili , alle faccende feco^ 
larefche (i) , agli affari ^ e contratti del commercio y 
e al matrimonio (2), da cui dipende la prima fujjifleri’^ 
za , e confcrv azione degli Stati ; gli Apoftoli adun- 
que , i quali , a differenza de* Religiofi , rimafero nei 
commercio del mondo co* diritti di Cittadini , non 
avranno rinunziato nè alle fuccefjioni 9 ancorché fi fie- 
no dichiarati a Gesù Crifto di avere abbandonato tutto 
perfeguir lui, e> il Signore abbia accettata , e com- 
mendata quefta loro dichiarazione (3) , e ancorché , per 
dirlo colle parole di San Tommafo (4), intelligantur 
voviffe pertinentia ad perfeSlìonis jiatum , quando Chri^ 
flum , relidiis omnibus , funi feeuti ; e fimilmente non 
avranno rinunziato nè alle faccende fecolarefche , e ai 
contratti del commercio , ancorché abbiano e(H pre- 
ferii 

CO f^n. » tfs &c. Et omnis y qui reliqucrit 

(a) Pag.$i. 0 feg. N . , Pi p.66, domum , vel fratres &c. , aut 

C3) 1, Refpondens Petrus dixit ei ;■ agros propter nomea meum y cen- 

yy Ecce nos reliquimus omnia , & fe- ,, tuplum accipict Stc. Mattb.xix* 

,1 cuti fumus te : quid ergo erit no- vj. feqq. 

„ bis? Jefus autem dixit iltis ; Amen' (4) S, Thomas a, a. q. 88. art.^ 

y't dico vobis , quod vos ^ qui feeuti ad j» 
yj eiUs me • • • ^ fedebitis judican- 


./ 
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icritto agli altri Ecclcfiaftici , che nmo mìlitans Dcò 
implicat fe negotiis fecularìbus (i), onde provali da* 
.Teologi edere , per diritto divino , vietato ex genere 
fuo agli Ecclefiaftici il commerciare ; nè al Matrimo^ 
nio y ancorché abbiano efll efbrtato fino i fecolari a ri- 
nunziarvi (2) , e ancorché inter pertinentia ad perfe^ 
Hionìs ftatum y cioè tra quelle cofe y che intelliguntur 
fuoviffe gli Apofioli ) fi comprenda , e in modo parti- 
colare , il celibato (g) • E quanto 2\ tìtolo di Cittadi^ 
ni y che il Trattatifia prova negli Apofioli con due paflì 
di San Paolo ) non fono per avventura i tefii medefimi 

di 


Ci) iT. Timoth.iX, 4. 

(2) I. Corintb.vii. 7. feqq* n Volo 
omnes vos efTe ficut inetpfum... 
Dico autem non nuptis , & vi* 
)) duis : bonum «Il illis > fì fìc per* 
,, maneant9 iìcut & ego . • . , De 
,, virginibus pracceptum Domini non 
habeo ) confilium autem do, tam- 
quam miferìcordiam confecutus a 
3, Domino ) ut firn fìdelis. Exidimo 
3) e^o hoc bonum eflTe propter in* 
3) (lantem neceflìtatem , quoniam bo- 
3, num eli homini lic e(Te . Alliga- 
3, tus es uxori ? Noli quserere folu* 
3) tionem . Solutus es ab uzore ? 
3} Noli quaerere uxorem . Si autem 
3, acceperis uxorem , non peccalli : 
3, & (ì nupferit virgo, non peccavit: 
3, tribulationem tamen carnis habe- 
3, bunt hujufmodi . . . Volo autem 
3, vos fìne follicitudine effe • Qui 


33 (ine uxore cft, follicitus eli, qiue 
3, Domini funt , quomodo placeat 
3, Deo ; qui autem cum uxore eli 3 
33 follicitus eli quas funt mundi , 
3, quomodo placeat uxori , & divi* 
33 fus eli . Et mulier innupta , & vir* 
3, go cogitat quz Domini funt , ut 
33 lìt fanfta corpore , & fpiritu : qu» 
3, autem oupta ed , cogitat quae funt 
3, mundi , quomodo placeat viro • 
„ Porro hoc ad utilitatem vedram 
3, dico , non ut laqueum vobis inii- 
„ ciam 3 fed ad id quod honedum 
„ ed , & ,quod facultatem prsebeat 
33 line impedimento Dominum obfe* 
„ crandi • . . Igitur & qui matri* 
3, monio ]ungit vii^inem fuam, be* 
3, ne &cit:& qui non jungit, ME* 
„ LIUS FACIT„ . 

(3) S. Thom. a. 2. q, i 85 . art.4* 
ptftou 
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di San Paolo quegli per 1 * appunto , co i quali io ho 
convinto di fopra (i) l*e(ìrema di lui ignoranza , c 
ho fatto vedere » che i Religiofi 9 a difpetto di lui > fon 
Cittadini » e Cittadini affai più rilpettabili > e allo Stato 
più utili da Religiofi 9 che da fècolari ? 

Ballino quelle poche rifielfioni 9 e quello breve 
confronto dei palli del Trattatilla » per far capire » in 
quelle quattro di lui parole fopra gli Apolloli quanti 
paralogifmi > e quante contraddizioni 9 e alTurdità Ù 
comprendano. Chi bramalfe per altro di vedere un 
vero 9 e giufio confronto tra la profeflTione di vita de- 
gli Apolloli 9 e quella dei Religiofi 5 legga nell' infrapf 
polla nota (2) il ritratto 9 che al lume della TeoIogia-9 
fu i telli della Scrittura Sacra 1 e colla feorta de* Santi 

Pa* 


(1) Volume I. ^.111. e fegg, 

(») Francefeo Silvio T.iil. Com» 
mentat, in Summam Tbeol. S»Tho» 

r 

m£ edit. Venet, an*vjx 6 , p.Tofi» fo>' 
pra r articolo i. della queltiS^. del> 
la X. X. 9 dopo aver provato « che 
JLeligio , feu Religionis flatus int- 
fortat Jlatum perfefltonisy così pro- 
iiegue : n his fequitur TURPf-' 
TER FALLI SECTARfOS, qui 
yy nec nomea « nec tem Monachi 
9) fìtilTe afRrraant tribus primis fe- 
9) culis. Nam . . . ìpfbsAPOSTO- 
„ LOS VEROSL FgiSSE RELI- 
99 GIOSOS (ìgnificat beatus Tho- 
99 mas [x. X.] q.88. arr.4. in refp. 
99 ad 3, dicens9 quodApoiloU inteh 


99 liguntàr vovijjfi pertinentia adì 
99 ptrfcBionis fiatum , quando Cbri^ 
,9 flùm feli& 's omnilus funt fecutiw 
99 Nam omnibus fuis bonis 9 etianx 
99 uxoribus r Petrus 9 eai 

99 habuerant ] ia perpetuiim tenua^ 
„ ciaflTe [ quod fit per votum pau« 
,9 pertatis9 & continentiae ] 9 probat 
99 eorum a(ìèróoMatth.i<^. Eece nos 
99 teliqutmus omnia y junfto Domi- 
,9 di refponfo 9 Qui teliqutrit do* 
9, mum 9 vet fratres > aut fotorts ^ 
99 aut patrtm 9 aut matretn 9 aut 
99 uxorem 9 aut fihos &e. y centum 
9, plum aecipiet . Quod vero attlneC 
99 ad votum obedientiae 9 non eli 
99 cauta dubitandÌ9 quia ApoftoU il- 
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Padri 9 commentando un Articolo di San Tommafo , ne 
forma di propofito il chiariflimo T eologo Francefeo Sil- 
vio > che fii Prete fecolare 9 non Religiofò « 

• XIII. Lo flejfo Figliuolo di Dio , che dee effere U 
TiOflra norma 9 nofiro ( profiegue (i) a 

dire il Trattatila ) feguitò forfè il fuo Trecurfore 
nt^ deferti ì Non fapea il poverino , che il Figliuolo 
di Dio > come fpiega difTufamente ^ e dì propodto 
San Tommalb (2) 9 effendo venuto al mondo per redù » 
mere il genere umano , dovea converfare cogli uomini 
sì per ìdruirgli nelle cofe di Dio > e per rifanare le ani-; 
me da* peccati , e sì ancora per animare i peccatori ad 

accodarli a lui con fiducia ; e dalP altra parte 9 eden do. 

egli 


)) lud fecerint . Cum enim ipH di# 
,, canty Rtliquimus omnia y& fe^ 
yi cuti Jumus tc ; cumque Chriftus 
eis refpondeat , f'os y qui fecuti 
„ ejiis me « Matth.19.9 votum au. 
„ tem obedientiac confiflat in perfe* 
jy èia Chrifti fequela y quae fuae prò- 
priae voluntatis abnegationem con- 
s, tinet ; line dubio promiferunc Chri- 
n ilo obedientiam . UndeAuguftinus 
y, ad verba ilia Ecce nos reliquimus 
yy omnia , Ub. 17. de Civit cap.4. 
y, ,dicit : Hoc votum potentijfmi vo- 
,y veruni : & Chryfoftomus hom.Z7. 
3, ad populum Antiochenum vitam 
33 Monachorum tradit e(Te philofo- 
„ phiam a Chriflo introduèlam , uti- 
33 que in Apoftolos y ac deinde in 
9) ipforun fucceflbres . Huc etiam 


yy (acity quod Poflidius in vita San- 
yy èli Augullini cap. 5. cum de ilio 
yy fcribit,aity "quod /«- 

yy tra Ecclefiam inflituit ; fubjungity 
yy Et cum Dei fervit vivete eoepit 
yy Jecundum modum y & regulam 
yy fui San&it Apoflolis conflitutam, 
yy Eodemque pertiiiet quod B. Tbo- 
y, mas q. 188. [ 2. 2. 2 ' art.7. corp. 
yy fin. fcripfit: A difcipulìs Chrifìi 
yy omnem Religionem fumpfijfe ori- 
yy ginem ; quodque leèl.i. in cap.i^. 
y, prior. ad Corinth. ex Collac. Patr^ 
yy aity Omuem Religionem ab iìlà 
y, Lan^a foeietati fumpfijje exor'- 

t • • • / ' 

aSUÌtt ^ • 

,(i) Pag.loS, ìd.yV. p.iiS, 

(a) S.Thora. 3 .p. q.io. art.i. 2 .ìl 


DEL TRATTATO &c. 

egli impeccabile 3 non avea che temere d* inciampi nel- 
la converfazione umana ; per isfuggire i quali inciampi 
gli uomini gelofi della purità delle anime loro > e per- 
fuad dell* umana fragilità 3 il ritirano alfa! lodevolmen- 
te dal mondo ; onde del Precurfore , che fi ritirò nc* 
deferti, canta laChiefa (1): ; 

éAntra defèrti teneris fub annis , . » 

Civìum twrmas fugiens , petifli » 
levi faltem maculare vitam 
V amine pojfes • 

Che fè il Trattatila non ne fapea tanta da fare fimilt 
ridei&oni 3 e applicato a* flioi Romanzi > alle fue Tra^ 
gedie , e al fuo Dizionario di Marina 3 non fi era cu- 
rato di apprenderle da chi avrebbe potuto infegnarglie- 
ne ; potea almeno , e dovea rimettere > eh* e (Tendo 
degl* idituti Religiofi la ma fdma. parte dedicata agli 
efercizj della vita attiva 3 a infègnare , a predicare &c., 
1 * efempio appunto elTi imitano del Salvatore ( 2 ) • 

Qyello però , che meno le gli può perdonare ) 
li è 1 * avere ofato di metterli a ciarlare delle di vine 
azioni di Gesh Grido Signor nodro , e di quelle del di 
lui Santiflìmo Precurlòre , fenza fapere nè pure i pri- 
mi elementi di Teologia 3 temerariamente in tal guilà 
elponendod a dire in materie cosi delicate mille fpro- 
politi, come di fatto, gli ha detti* In primo luogo, 

. . - - 

co Brevtar, Roman, ìtpmn, da . (a) Vedi S,Tommafo J.p. qu.^o, 
S,Jobanne Baptifla ad Fefptr, grt.i. 
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qual fenlb fa quel contrapporre 1* cfempio di Cesi Cri-* 
fio a quello del Precurfore y premettendo a un tal con- 
trappodo quella rifle(fione > che tl Figliuolo di Dio dee 
effere la noffra norma y e ^l noflro efemplare ? E che ? 
il Figliuolo di Dio dee eflfere peravventura la noftra nor- 
ma) e*l nodro efemplare in tal guifa» che àbbianfi a guar« 
dare i Cridiani dall’ imitare gli e Templi del di lui Pre- 
curfore ? E poi > fé la vita lontana dal commercio de! 
mondo non fi fonda nè pur femplicemente in un configlio 
divino ; il Precurfore avrà dunque oprato a capriccio 
nel ritirarli dal commercio del mondo lenza veruna non 
folo obbligazione^ ma neppur femplicemente configlio , di 
fottrarfi a* doveri della focietà civile , e [opra tutto di far 
quefla rifoluzione prima de* fedici anni ? Oltre di che , i 
Religiofi , che vanno a rinchiuderli in Monafiero y van- 
no forfè in deferto ì Non vivono effi anzi per la mag- 
gior parte nelle Città y e ne’ luoghi popolati , e in mez- 
zo a* loro Concittadini , per idruirgli , e per fantificar- 
gli ) cosi appunto , come fecero e gli Apodoli » e il 
nodro Signor Gesù Crido , anzi il Precurfore idellò si 
nel deferto , dove concorrevano in folla i popoli a udir- 
lo (i) j e si nella Città , dove rimproverava ad Erode 
il fuo inceduofo adulterio ( 2 ) ? 

Ma 

f t • 

CO » ExibàtadeumtJoHanncm] CO Mare.vt, 17, feqq. Vedafi an- 
9) Jerofolyma y & omnis Judaea > & che S. Tonunafo !• »• ^.xSy. 
yy omnis regio circa Jordanem &c.9> o 4 ir .. . 

5. , Marp.i. 5. 
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Ma il Figliuolo di Dio 5 ripiglia il Trattatila (i) , 
dimorò fino agli anni trenta , lavorando in cafa del fuo 
creduto padre , e foddisfacendo ad un tratto kA' DOyE- 
DI FlGLWOLOy E DI CITT^DITSIO . Se Ge- 
sù Critb , perchè in luogo di feguire il Tuo Precurfore 
ne* diferti » dimorò anzi fino agli anni trenta in cafa del 
fuo creduto padre , lavorando , e foddisfacendo ai do^ 
veri di figliuolo 9 e di Cittadino 5 il Precurfore dunque, 
perchè ufcl di buon* ora dalla cala del fuo vero padre , 
per andare al diferto , nè fi trattenne altrimenti a lavo- 
rare » non avrà foddisfatto ai doveri nè di figliuolo , nè 
di Cittadino • Ma quello è il meno. Lo ftelfo FlGLWOm 
LO DI DIO dimorò lavorando in cala del fuo creduto 
padre > e SODDISF^CET^DO ad un tratto DO*’ 
FEI{I DI FIGlWOLOy E DI CITT^DI'Fip . Dun- 
que il Figliuolo di Dio avea verfo degli uomini de* DO» 
VEFJ. 9 a* quali SODDISFATTE e come figliuolo , e co- 
me Cittadino 5 eh* è quanto dire # che l* cfserfi Gesù 
Grillo Ibggettato a Maria Vergine , c a San Giufeppe > 
Erat fubditus illis (2) , e alle Potellà umane > fu in lui 
non già una benignità gratuita , ma un dovere , o Ila un 
obbligo . Ma quella non è ella una vera bellemmia ere- 
ticale i Imperocché i DOFEITJ. cadendo addirittura non 
filila natura , ma fulla perfona ; ed elTendo unica in Ge- 
sù Grillo la peribna divina del Verbo 5 ^attribuire a Ge- 
sù Grillo de* doveri verlb degli uomini , è un far debito^ 
VoLll, D re 

(0 Pag,io%, iV., F. p.ii9, ( 1 ) Luc.ih ji. 
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re agli uomini , e tenuto a foddisfare \ Tuoi doveri verfo 
gli uomini ftefli il Verbo divino ; non altrimenti che per 
la ftelTa ragione di appartenere alla perfbna la filiazio. 
ne, è eresìa il dire Gesù Grillo figliuolo adottivo (i) 
di Dio . Io voglio ben credere , che il Trattatilh , an* 
corchè nelle fue mafiimc fenta di Cai viniimo , fia fiato 
nondimeno lontano e dal Nefiorianifino , per mettere in 
Gesù Grillo una feconda perfona , umana > capace di 
doveri di figliuolo , e di Cittadino (2) verfo degli uo- 
mini ; e dall* Arianifmo 5 per credere creatura 1 * unica | 
perfona di Gesù Grillo , e quindi capace di tali doveri ; 
e fono perfuafo , che l* aver egli ufata quella ereticale 
efprelfione , fia fiato per ignoranza : ma fo ancora' j 
come con San Girolamo avvi fa San Tommafo (g) , che | 
ex verbis inordinate prolatis ìncurritur hcerejìs • ^ 

XIV* Più sfacciato , e perciò meno fufcettibile di 
fcufa è l* errore , eh* egli immediatamente foggiugne , 
fenza equivoci , e con alTeveranza affermando elfere piCi 
perfetto lo fiato de* fecolari , che quello de* Religiofi. ! 
Bifognu riportarlo colle di lui fielTe parole , e tutto in- 


(1) S. Thom. 3.^. ^.»3* 

(i) Quella eretiule propofìzione 
del Trattatila coincide con quella ^ 
che Gesh Crifto Ita (lato foggetto a 
Filato e a Celare , e come fuddito 
.abbia dovuto pagar tributo; la qua- 
le con non meno di erudizione ^ che 
di forza, ha di proposto confutata. 


appunto come ereticale yFAutore De/ 
Diritto Ubero della Chiefa d'acquim' 
ftarey e di poffede*e beni temporali i 
lib,tU eapA» $.1x1. n.viil. rom.il. 
paruu p.ioi.y.r fegg» 

( 3 ) S.Thom. 3.p. f.id. in . 
torp» 


i 
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tero 1 acciocché non fi fofpetci , che fc gli apponga co- 
fa > eh* egli non abbia detta • Certamente , ci dice (i) ^ 
ficcome la legge della carità ha due parti , e comprende i 
doveri verfo Dio ^ e quelli verfo ilproffimo ; non v*ha 
dubbio , che coloro i i quali rimangono nel commercia 
della focietà civile , per fervire injieme a Dio , e allo 
Stato , e per efeguire intero il precetto , fono in un grado 
di perfezione anche maggiore di quelli , che fi ritraggo^ 
no dal mondo , per non efeguir altro > che la metà del 
tornando * Prima di far vedere > cfsere quefta una indu- 
bitata eresia > condannata già dalla Chiefa > convieo 
dileguare il fofifma » col quale egli ha dato all* errore 
un* apparenza > e come una patina di ragione ; e mette- 
re in villa la falfità delle fuppofizioni , alle quali lo ap- 
poggia; affinchè la falfa apparenza di raziocinio non con- 
fonda la mente de* più fèmplici tra* lettori > nè li trat- 
tenga dal ravvifàr 1* errore nelle fue proprie fembianze » 
c dal concepirne il dovuto orrore • E primieramente nel 
confronto y eh* ei fa tra. coloro > i quali rimanendo nella 
fòcietà civile , fervono a Dio > e allo Stato , e colo- 
ro 9 che fi ritraggono dal mondo ; cioè tra fecolari » 
c Religiofi ; di quali Religiofi intende di parlar egli ? 
Di quegli fbitanto » che menano vita meramente con- 
templativa ; o di quegli altresì y che fi occupano nella 
vita attiva ? Se intende anche di quelli » egli alferifee 
una falfità manifefta affermando , eh* effi non efeguifeo- 

D 2 no 
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no altfù , che la metà del comando dì carità , cioè quel- 
la fola parte ,• che concerne i doveri verfo Dio , e non 
ne efeguifcano I* altra meti , che riguarda i doveri ver- 
fo il profliftio : perocché le Religion i deftinate alla vita 
attiva , fono per 1’ appunto applicate , e di propofito , 
all* efercizio della carità verfo il proflìmo , o corpora.» 
le , come le Religioni desinate ad albergare viandanti > 
a curare infermi , a rifcattare fchiavi &c. , o fpiritua- 
ìc 5 come le iftituite per infcgnare , per predicare , per 
aflìflere a* moribondi &c* > le quali Religioni perciò por- 
tano feco in una ma niera ben luminofa 1’ adempimento 
di tutto intero il precetto della carità nella fua maggior 
cftenfione anco in ordine al proilìmo , e tanto più util- 
mente i quanto che affai più delle utilità della vita civi- 
le 9 importano ai profllmo le utilità j e la falute dell*ani- 
ma , alla quale fervono per profcflione o direttamente , 
c di propofito , come le feconde j o indirettamente al- 
meno > come le prime • Anzi nelle occupazioni di colo- 
ro , i quali 9 rimanendo nel commercio del mondo » 
fervono a Dio , e allo Stato > vi ha nulla in genere di 
carità verfo il proflliiio , che cogl* iftituti delle medefi- 
me Religioni attive fi poffa paragonare i 

Se poi egli intende delle Religioni puramente con- 
templative 9 quand* anche fofie vero , ciò che or* ora 
mofireremo efìfer falfò , e un graviffimo errore 9 non 
adempierfi per effe altro, che la metà del precetto di 
carità , ad ogni modo qual prò per lui ? A lofiencre il 

fuo ' 
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foo impegno , che fi fiende uni vcrfal mente alle profef. 
fioni de* Religiofi di qualfivoglia ifiituto , che potrebbe 
giovargli quella , fecondo lui , imperfezione delle Re- 
ligioni puramente contemplative , le quali fono si po- 
che , e si rifirette , che nè pur compari feono a confron- 
to delle attive , che fono tante , e si cllefè , e sì nu- 
merofe ? Ho detto , fecondo lui ; perocché degli ftefi . 
fi Ordini meramente contemplativi non appartengono 
forfè alla carità del prolCmo gli efèmpli di virtù j che lo 
edificano ? non le orazioni , le aufterità » le penitenze» 
impiegate continuamente ad implorare da Dio la con- 
verfione de* peccatori , e degl* infedeli , la pace , c 
1* abbondanza alla patria j e la tranquillità , la profperi- 
tà , e la vittoria fopra i nemici allo Stato , e al Sovra?* 
no ? San Tommafb certamente > e Santo Agofiino ripu- 
tarono non folo utili , ma anche molto utili alla fbeieti 
umana i privati, efèrcizj di pietà » e di religione de i fb- 
litarj ; e fi maravigliavano dell* ignoranza, e cecità di- 
coloro , che non capivano una tal verità. Veggano 
nell* infrappofta nota (i) un faggio de* fentimenti dt 

D j San 


CO S. Thomas i. a. f.x88. art.%, 
§d ^ yy Illi , qui folitariam vitam 
« agunt , MULTUM UTTLES 
„ SUNT GENERI HUMANO . 

Unde Auquftinus dictt in libro Jg 
„ MorUus Eccltfia [cap 3.j de hù 
^ loquens : Pane folo y qui eis per 
certa iatcrvaUa tcmporuia a0èr« 


M tur » & aqua contenti « ^efertii!i« 
mas terras incolunt ^ perfruentea 
,y colloquio Deiy cui puris mentibua 
yy inhaeferunt. Videntur autem NON. 

NULLTS res bumauas plufquam 
)) oportet deferuiflc y NON tNTEL- 
yy LTGENTIBUS quantum nobis eo- 
„ rum aoimut in ORATIONIBUS 

w prò- 
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San Tommafo , c di Santo Agoftino fuddetti intorno a 
quella materia i falli favj del fecolo , e fi confondano al 
riconofeere quanto dalle malfime di que* due incompara- 
bili ingegni , e fantifliiiii Maellri fi allontani la loro igno- 
ranza , e irreligione . Ma quanto al Trattatilla , a con- 
vincerlo , anche fenza allegare Santi Dottori , ballano , 
c avanzano quelle di lui llelTe parole , colle quali al- 
quanto fopra nello llelTo Trattato (i) confefsò egli me- 
defimo , edere l* Ordine Ecclefiallico il più [odo appog* 
gio della Corona ; e che ^ fe quelli faldati delUfanta 
milizia non combattono > come gli altri /additi ^ colle ma* 
ni contro a' nemici dello Stato > fono pero tanti Mosè fui 
monte , e nel deferto , che forfè maggior numero di ne- 
mici /configgono alzando le mani al Cielo ^ che nonne 
poffono /configgere tutti gli eferciti infteme congiunti» 
Come dunque , e con qual fronte ardifee egli ora di 
fcrivere , che i Religiofi , perchè fi ritiran dal mondo, 
non elèguifcano altro , che la metà del precetto di cari- 
tà , fervendo a Dio si , ma non allo Stato ; que* Reli- 

gìo. 


„ profit, & vita ad EXEMPLUM, „ etiam ad fpirìtualia , & ad reve- 
j) quorum corpora videre non fini- rentiam exhibcndam j & ideo etiam 

Yf mur ,) , £ il medefìmo S. Tom- illi y qui funt in Religione y im* 

td l. parlando yy plere poflìint praeceptum de hono. 
de* figliuoli, i quali, lafciando i prò- „ ratione parentum y prò eU oran- 
prj genitori , fi &nno Religiofi , of- ,, do &c. „ 
ferva , che „ praeceptum de honora- (i) Pag. 77» Nap. y Pimg.. p.S 9 » 
3, tione parentum non folum fe ex- « feg. Vedi fopra P9l.lt pag.^SO. « 
33 tendit ad corporalia obfequia,fed figt aot* . . .. < - t 
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giod medefimi , gli efercizj , e le orazioni de* quali 
egli ile (To ha confe liuto eflere di tanta utilità , e di si 
grande importanza anche all* intereffe temporal dello 
Stato ? Ho già detto più volte , edere la contraddizio- 
ne una teilimonianza irrefragabile dell* errore ; e quello 
pado deJ Trattatilla ce ne porge un* altra pruova da agi 
giugnerfi alle tante già vedute di fopra • 

Ma anche prefeindendo da tutto ciò 9 c fuppofle 
per vere quelle due falle ipotefi , che altre Religioni 
non vi fodero , fé non profedanti vita meramente con- 
templativa (i) > e che gl* individui di ede ad altro non 
attendedero > che a fervir Dio , e a fantificar le medei 
fimi ; ad ogni modo il dire > che perciò non efeguìfeano 
i ReJigiolI àltro » che la metà del precetto di carità , fa- 
rebbe Tempre una intollerabile mollruofità » oppoda al- 
le prime nozioni della teologia Crirtiana ; c l* inferirne, 
che fieno elfi perciò in un grado di perfezione minore , 
che non fono i fecolari , i quali rimangono nel commer- 
cio del mondo a fèrvire inficme a Dio , e allo Stato » 
una effettiva contraddizione • Imperocché è egli per 
avventura di viCbile I* adempimento del precetto di ca- 
rità , ficchè fe ne poda efeguire la metà si , e metà 

D 4 no ? 

(t^ Dico vit» martmenti contm- lare con efattena teototiicii , appaN 
piativa per contrappofìzione a queU tengono alla vita attiva anche que« 
la vita , che fi occupa in azioni gli efercizj ^ che alla cultura del pro« 
di fervizio altrui o fpiritualcyO cor- prio fpirito di ognuno, e alla falute 
porale , e in un fcnfo largo , e co- dell* anima propria appartengono • 
muocmente alato: pe;r altro, a par. Vedali S.Topunafoi.a.^.i79>/e;f« 
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no ? Chi non efeguifce altro , che la metà , non eft- 
guendone T altra metà j egli è trafgreflbr del precetto 
perocché il precetto iflefifo di carità abbracciando Pamor 
di Dio , e del profllmo , chiunque non ama il protfimo , 
Tion ama nè pure Dio (i) ; e chiunque non ama Dio , 
non ama con amore di carità nemmeno il proflìmo , non 
potendoii dar amore di carità fenza P amor di Dio , che 
n* è il primo , e principal oggetto ; nè potendoii dar ca- 
rità fenza grazia , nè grazia fenza amor di Dio . La 
vita Religiofa adunque > portando feco, fecondo il Trat- 
tatila > P omiffione della metà del precetto di carità » 
farà una vera 9 e reale trafgreflione dello fleflfo pre- 
cetto 9 e perciò uno flato pofitivamente illecito 9 e pec- 
caminofb : e la confeguenza 9 che dalla efecuzione del- 
la fola metà del precetto dovrà inferirfi , farà appun- 
to queda 9 che lo dato Rcligiofo fia uno dato di dan- 
nazione 9 non mai che fia uno dato di minor perfezione 
di quello de* fecolari ; edendo una manifeda contraddi- 
zione il riputare 9 ancorché meno perfetto a confronto 
di un altro 9 nondimeno però avente in fe deffo qualche 
grado anche minimo di perfezione uno dato 9 che fi con- 
dderi come includente I* omilllon di un precetto 9 e 

por- 
co johan.lv, x 6 .Je^» ^ Sìquis 99 Videt 1 quotnodo poteft diligere ? 

99 dixerit) quoniam diligo t)euni > & „ lEt hoc mandatum habemusaDeOy 
99 fratrem fuumoderit) mendax ed. 9, ut qui dlligìt Deuixl 9 diligat 8 c 
99 Qui enim non diligi t fratreih fuum, 99 &atrem fuum». 

9) que;n videe ; Deum 9 quem con 
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perciò intrlnfccamente peccaminofb • Ecco dove va a 
£nire il parlar all* impazzata di cofe di religione ienza 
faperne i primi principi ; e a quali contraddizioni porti 
il confondere da ignorante iòfida nella virtù della carità 
ciò, eh* c dì precetto , con quello, eh* è di configlio ^ 
La carità verfo il prò (fimo per quella parte , cht 
ella importa obbligazion di precetto , è limitata , dice 
San Tommafo (1) , a due cafi , cioè i. qualora il profil- 
ino (i trovi o in tfirema , o almeno in grave necefiità 
di efiere fbvvenuto : 2. qualora uno abbia più beni tem- 
porali , che a lui non fa di biibgno : fuori dei quali due 
cafi o di urgente necelfità del profllmo , o di aver del 
iùperfiuo , il fov venire altrui , profiegue a dir S.Tom- 

• mi- 
to S.Th. a.a. „ elecmofynam ci, qui eft in ex- 

„ ^^ece{^e eli ) qund donum eleemory. yy trema neceflìtatc . Alias autena 
yy nx cadat fub prxcepto fecundum yy eleemofynas dare eft in oonfìlio 9 
yy quod a£lus eft de necefTitate vir> yy fìcut & de quolibet meliori bono 
9) tutis y fcilicet fecundum quod re* yy dantur confì'ia yy . E ivi ad 
,y £ia ratio i^uirit y fecundum quam yy Eft ali quod tempus dare y in qno 
•,y eft aliquid conHderandum ex par* yy mortaliter peccai y fi eleemofynana 
,y te dantisy & aliquid ex parteejuai ,y dare omittat . Ex parte quidena 
n cui eft eleemofyna danda . Ex yy recipieiitis y ctim apparet EVI* 
,y parte quidem dantk confiderandum y, DENS y ET URGENS NECES* ' 
,y cfty ut idy quod eft in eleemofy- yy SITAS y nec apparet in promptii 
» nas erogandumy fit ei fuperfluuniy yy qui et fubveniat . Ex parte vena 
'fy fecundum illud Luc.ii. Quod fu- yy dantlgjCum habet SUPERFLUA ,yt 
yy date eleemoffnam . . . Ex Vedali in fonte lo fleflo articolo 9 

,y parte autem recipientis requiritury e il fequente ; e 1* efpofiaione y che 
,y quod necefTitatem babeat . < .Sic ne fa Francefeo Silvio Commentar» 
st ergo dare elecmofynam de fupcr- in 7 . 2. J. Tbom0 Aiuina$» aà, 

,1 fluo y eft in praeceptQ > & dare qu0ji.ì2. ari.C, 
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nia(b, non è à\ precetto ^ ma di configlio y ficcome di 
configlio è il fare ogni maggior bene , che fi polla » 
ancorché non impollo , nè comandato per precetto • Ora 

10 Stato trovali egli forfè , o è per trovarli ridotto » 
non dico a neceflltà eftrema , o grave , ma femplice- 
mente a bifogno di chi eferciti i^;// uffizi di giudicatura , 
'gli atti e contratti del commercio , gl^ impieghi milita^ 
ri » e il matrimonio » da cui dipende la prima fuffifien^ 
■za y e confer^jazione degli Stati ? All* oppofio vi ha 
egli maggior abbondanza d* altro , che di concorrenti 
ad ogni uffizio , e impiego? Anzi per ogni impiego 
non pur vacante , ma prima anco che vachi , quali , c 
•quanto grandi non fono elle le gare degli afpiranti ? B 
non fanno elfi y per cosi dire , a pugni , per ottenere 
tali polli e impieghi , i quali fpelTe volte convien loro 
comprare a contanti y e nondimeno li comprano di buo- 
na voglia y c con avidità , ed impazienza ? Diciamo la 
cofa , com* ella è : il numero si di tali afpiranti a* po- 
lli , e agli uffizi pubblici y e si de* commercianti y c de* 
maritati , farà fempre grande nel mondo , anche oltre 

11 bilbgno y finché dureranno tra gli uomini 1* ambizio- 
ne , la cupidigia , e la concupifeenza della carne , cioè 
a dire finché vi farà mondo , e vi faran uomini . Im^ 

• perciocché la virtù , come ofiervò a quello propofito 
San Girolamo , è rara , e pochi fono tra gli uomini , 
che vi fi applichino ; laonde , foggiugne San Tomma- 
fo 3 nella corruttela dell* umana natura portata più a 

fod- 
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foddl sfare, che a reprimere le paflìoni , il temere, 
che , perche alcuni fi fanno Religiofi , po(Ta mancare 
chi foftenga gli uffizi , e impieghi pubblici , ovvero 
chi propaghi la fpecie umana , farebbe un temere da 
pazzo ( 1 ) ; cosi appunto , dice il Santo Dottore , co- 
me pazzia farebbe , e foltezza 1* aftenerfi di trar acqua 
da un fiume per paura che il fiume non venifle meno . 
Poiché dunque rifpetto a quelle cofe , alle quali rinun- 
ziano i Religiofi , non è la Repubblica in ìfiato nè di 
neceffità ellrema , nè di bifbgno ; anzi poiché è moral- 
mente imponibile , che a tale fiato ella venga ; è uno 
fpropofito da uomo , che non fa quello ch’egli fi dica , 
l’abufarfi in tale materia del TJ{J£C£TTO di carità 
verfo il proffimo • 

XV. Ecco dunque convinte di falfità tutte le fup- 
pofizioni , alle quali era appoggiato il paralogifmo del 

Trat- 


ti) S. Thomas 1. 1. 9.1S9. art.^, 
ai 1. ,1 Hìeronymus dicit centra Vi- 
n gilantium : Quamvit a te lingua 
„ viperea morfus patiantur [ Reli- 
99 giofìj quibus argumentaris y & 
M dicit : fi omnes fé clauferint , & 
n fuerint in folitudine , quis eele- 
yy hrabit Ecctefiif ? quis fecularet 
iy bomines lucrifaeiet ? quit peccane 
3, tes ad virtutes poterit cobortari ? 
yy Hoc enim modo y SI OMNES 
yy TECUM FATUI S 7 NT , fa- 
yy pieni effe quit poterti? Et virgi~ 
yy nitat non erit appreìanda : fi 


yy enim virgines omnes fuerint , < 5 * 
nuptia non fuerint y interibit ge- 
yy nus humanum , Rara efl virtusy 
yy nec a pluribus appetitur , Patet 
crgo,quod HIC TIMOR STUL- 
,) TUS EST : puta , fìcut aliquis 
timcret haunre aquam y ne flu- 
„ men deficeret yy . Il libro di San 
Girolamo cantra F/gilantium al- 
legato da S.Tommafo è tra le di 
lui lettere tom.lv, Opp. edit. Pouf, 
Martianoy pari, il, col. aSo. fcqi» 
Vedi ivi eol.x%^. 
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Trattatila, e moftratene I* alTurdità , e le contraddi- I 
zi'jni , e fcoperta la radice del di lui fofifma . Ma io di- 
co di più, che ridotto ormai il cafo della queflione a' 
fuoi veri termini non dì precetto , ma dì configlìo ; la 
legge di carità non Iblo non prova , come abbiamo ve»* 
duto , ciò eh* egli pretefe di provare , e il che , come 
or ora vedremo , è una eresìa pura , c pretta ; ma pro- 
va anzi la verità Cattolica oppoHa a tale eresìa , cioè 
prova appunto , che fecondo tutte le regole della carità 
sì verfo Dio , e sì verfo il prò (fimo , fa 1’ uomo affai 
meglio abbracciando lo fiato Religiofo in qualfivoglia 
ifiituto , di quello che refiando nel fecolo a fervire allo 
Stato • Iddio effendo I* oggetto principale della carità 
( è Tempre San Tommafo (i) , che parla) ; e il pro(fi- 

mo 

I 

(X) S. Thomas a. i. ^.15. art»i, „ {fUérit eharitMt veritatit , fciliès* 

„ Ratio diligcndi proximum Deus „ divinas , cui potiffime vita contem- 
,) eft», . E quindi a. 1. ^.i8z. art.x. piativa inlìilit. Vita autem a£ìiva 
in cotp. inferifee , che ,, Deum dili* ,, direftius ordinatur ad dileélionem 
,» gere fecundum fe eft magis meri- ,, proximi,quia fatagit circa frequent 
,, torìum,quam diligere proximum. minifterium , ut didtur Luc.io. 

„ Et ideo illud, quod direélius per- „ Et ideo ex fuo genere contempla- 
„ tinet ad dileftionera Dei , magis „ tiva vita eft majoris meriti ,quani 
„ eft meritorium ex fuo genere, „ aaiva„. E ivi art.u ad 3. reca 
„ ^uam id , quod dirette pertinet più diftefamente il medefimo paflb di 
„ ad dilettionem proximi propter S. Agoftino : „ Otium fanttum quae- 
,, Deum . Vita autem contempla- „ rit charitas veritatis ; negotiuni 
,, tiva dirette , & immediate per- ,, juftum [ fcilioet vitae attivae ] fu- 
,, tinet ad dilettionem Dei . Dicit ,, feipit neceffìtas charitatis . Quant 
„ enim Auguftinus lib.19. de Civit. „ farcinam fi nullus imponit, percu 
,, Dei [ cap. 19. J quod otium fon- „ piendae , atque intuendae vacaodum 
f) éium [ fcilicet contemplativas vitaej „ eft ventati,,. 


Digitized by Google 


DEL TRATTATO 6t 

tnoeGfendone oggetto fecondano foftanto , il quale per 
legge di carità dee elTere amato non per fe fteflfo , ma in 
ordine a Dio ; perciò tengono, il principal luogo quegli 
atti di carità , i quali direttamente , e immediatamente 
riguardano Dio ; c il fecondo luogo quegli , che lo ri^ 
guardano indirettamente per mezzo dell’amore del proli 
fimo : onde inferifce il Santo Maeftro , eflTere di fua na- 
tura atto di carità piu eccellente > e di maggior merito ^ 
c perfezione , il darli 1 * uomo tutto interamente al fer- 
vizio di Dio , che il dividere le fue cure tra Dio > e il 
proliimo ; non perchè non lia pii compita quella carità > 
che abbraccia Dio inlieme , e il prolTimo , di quella > 
che fi rifirignelTe foltanto a Dio , fenza fienderfi al prot 
fimo , la quale anzi neppur farebbe carità y fe efcludefà 
fè il prolfimo ; ma perchè confillendo la perfezione del- 
la carità nella firetta unione dell’uomo con Dio ; e que- 
lla mnione ( che non fi può firignere intieramente , fè 
non in cielo ) tanto piò refiando imperfetta in quella vi- 
ta mortale y quanto più f occupazione dell* anima » e 
del corpo intorno alle creature , dilìrae I’ uomo dalla 
contemplazione di Dio ; perciò Io fiaccarli il piu 9 che 
fia poflTibile, dalle creature , per ifiarc più unito a Dio ^ 
è di lua natura una perfezione di carità : e quindi fra 
Marta occupata circa frequens miniflerium » e Maddale- 
na fedente a’ piedi del Signore > a quella diede il mede- 
fimo Signore la preferenza , e la lode di avere fcelta la 

mi- 
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miglior parte , cioè la più perfetta (i) . Tal è ili fbm- 
ma ia dottrina Cattolica fui confronto dell* amore verfò 
Dio 9 e verfo il prolfimo . 

La medcfima verità della maggior perfezione della 
vita contemplativa 5 che deli* attiva in genere , s* infc- 
rifce altresì da un altro ugualmente certo principio, cioè 
dall* ordine della carità rifpetto a noi mededmi , e al 
proiTimo . La legge dell* ordine della carità y infegna 
parimenti San Tommalb (2) , fi è , che 1 * uomo ante- 
ponga il proprio bene fpirituale al ben temporale fia pro- 
prio 9 fia di altrui • Qpindi appartenendo la vita I{eliw 
giofa al proprio bene fpirituale di chi la profefia ; e 
all’oppofio tutt*i fcrvizj , che può rendere il Cittadi- 
no negli uffizi fecolar efebi allo Stato 9 appartenendo alia 

fo- 


'i) S. Thomas* a.x. art.i» 
Vita contemplativa fìmpliciter me* 
,> lior eft , quam a£liva ,, : e tra moU 
te altre ragioni > ne allega anche que* 
Ae» che n vita contemplativa poteft 
ft elTc magis continua , unde & Ma* 
„ ria , per quam fìgniheatur vita 
„ contemplativa , deferì bitur fecus pe* 
„ des Domini allìdue fedens : che 
,, vita contemplativa eft fecundum 
,, divina , vit^ autem a£liva fecun* 
dum humana , unde Auguftinus 
„ dicit in libro de f^erbis Domini : 
y, In principio erat Verbura : ecce, 
9, quod Maria audiebat . Verbum ca- 
ro faftum eft : ecce Martha cui 
9, miniftrabat,,; e'chen nonam rs> 


,, ttonem addit Dominus Lue. lo* 
„ cum dicit : Optimam partem eie* 
,, git Maria, quae non auferetur ab 
„ ea . Quod exponens Auguflinus in 
„ lib. de Verhis Domini dicit: Non 
„ tu malam , fed i/la meliorem &c. ,, 
E nell* art, 3. o/Terva , che ,, quaiì- 
,, tum ad ipfum ftudium , & exercU 
,, tium exteriorum a£lionum , mani* 
,, fe/lum e/l , quod vita adiva im- 
„ pedit cohtemplativam • in quan- 
,, tum impofllbile e/l , quod aliquis 
„ iimul occupetur circa exteriores 
„ adiones , & divinae contemplatio* 
„ ni vacet,,* 

(a) S. Thomas a. a« art.4* 
& S* 
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ibcietli civile > cioè a dire al ben temporale ; chiaro è , 
effere jmù conforme all* ordine della carità , e perciò 
più perfetto il ritirare dal mondo per innalzare vieppiù 
l* cdìfiziofpirituale dell* anima propria , che non è il ri- 
manere nel commercio del mondo per fervire alle tem» 
porali utilità dello Stato » 

Per quelli fondamentali principi in materia di cari- 
tà fi capifee altresì la ragione , perchè tra le Religioni , 
come fpiega il medefimo SanTommafo (i) , tengano 
r ultimo luogo quelle > che (bno ordinate a quella fotta 
di vita attiva > la qual confille in efteriori efercizj di fer- 
vizio temporale de* profiìmi ; e in grado più aito fi col- 
lochino le dedicate alla vita meramente contemplativa ; 
cioè per eiTcre il fine di quelle immediatamente diretto 
a Dio 9 principale » e formale oggetto della carità ; di 
quelle al contrario indirettamente , e mediatamente y 
ficcome avvertimmo pocanzi ; e per riguardar quelle il 
vantaggio temporale del profiìmo » e quelle il proprio 
fpirituale ^xo&iio : e pur nondimeno alle llelfe Religio- 
ni meramente contemplative fi antepongano quelle atti- 
ve » che fono illituite a fervizio fpirituale del preffimo ; 
cioè perchè il fine di quelle , eh* è l* infegnare, il pre- 
dicare &c. > prefupponendo la contemplazione j e in 
efla fondandoli , e procedendo da eOfa » nel tempo llefo 
fo , che fi ordinano 1* une , e le altre al fommo grado di 

perfezione > che nella contemplazione confille > hanno 

que- 


(x) Idem a. i. j.x88. art.6. 
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quelle di piu il vantaggio di llendere per illituto il 
to della contemplazione medelìma anco a profitto altrui, 
aggiungendo alla contemplazione gli efercizj della vita 
attiva ; eh* è quanto dire, che clTendo da un canto pari 
le une alle altre nell* immediata relazione al principal 
oggetto della carità , eh* è Iddio , hanno le feconde 
-dall* altro canto una maggiore ellenfione di carità , il fer- 
vore di carità concepito nella contemplazione di Dio 
fendendo full* oggetto fecondano della carità , eh* è il 
prolTimo , col promuoverne il potifllmo bene , cioè lò 
fpirituale ; il che appunto da fervore di carità prò* 
cede , e (Tendo la carità come il fuoco , che tanto piu fi 
dilata , e fi fpande , quant* è piu accefb . 

Da quefla medefima profefllone di carità a tutte le 
Religioni, benché in diverfb grado, comunejin cui la vita 
Religiofa confille, procede ancora, che, febbene ordina- 
riamente nella fbeietà civile vi fono abbondantemente , 
e d* avanzo perfone fecolari , che negli uffizi fecolare- 
fchi fervano alla Repubblica , nondimeno fe accada , 
come accade talvolta , che all* utilità comune della Re» 
pubblica, o alia particolare neceflità de* privati, di 
duopo dell* opera di alcun Rcligiolb , o per la fingolarità 
de* di lui talenti , o per quella cultura , e quei credito , 
eh* egli abbia coll* efercizio appunto della vita Religio- 
fa acqui (lato , o per altre particolari combinazioni ; 
tant* è lontano , che in tali cafi la profeffione loro ri- 
tragga i Religioll dal predare alle altrui o pubbliche , o 
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private temporali occorrenze l’opera loro , che anzi 
appunto per cOfere fondata la vita Religio fa falla carità , 
fono perciò i Religiofi più difpoili , e più atti a preltar^ 
vi la loro opera , nè.ricufan di farlo . infintanto che duri 
un tal bifogno 9 e colla permifUone de’ loro Superiori ; 
onde troviamo nelle fiorie di tutti i tempi 9 per cagione 
di efèmpio 9 ambafcerle foflenute da Religiofi , e per 
opera loro eflintc tra Regni guerre , e reflituita la 
pace 9 c più volte da que* folitarj medefirai 9 che 
1’ odierna irreligione reputa oziofl 9 ed inutili : e nelle 
leggi Ecclefìafliche vietanti a’ Chierici 9 e a* Religiofi 
le fecolarefche faccende , troviamo efpreffam.ente eccet- 
tuata l’ affillenza de’ pupilli 9 degli orfani 9 delle vedove, 
c altre Umili caritative incumbcnze (i) : pafìfando tra 
fecolari 9 e Religiofi in fomiglianti efleriori efercizi que^ 
ila diverfità ( eHenziale al punto delia noflra difputa , 
che tutta verfà full’ adempimento della legge di carità ) 
che a’ Religiofi non è altrimenti lecito d’ ingerirli in 
affari fecolarefchi , che per motivo appunto di ca« 
rità (2) 9 laddove a* fecolari è permelTo d’ incaricarfene 
anche colla mira all’ utilità loro propria , e balla , .che 
nell’ attendere a quefla non violino anzi ( come fuol av- 
venire pur troppo ) le leggi della carità , e della giulH- 
zia . E qui era , dove il Signor Butignl dovea , per dir- 

Fol.II. E lo 

# 

(f) VecUlì S.TomRv 1.1. ^.187. uno del .Diritto .Canonico Dtfrtt» 
j dove di propofito trattando i. part, difiinSi.SS. cap,t» 
iucIU materia, reca, tra altri tefti, ^ CO S.Tommafo ivi- 
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10 colla frafe di lui , paffarjì le mani per la cofcienza , e 
dirci finceramente , c da galantuomo , fe per motivo 
di carità » c di perfezione > per adempiere tutto intero 

11 precetto di carità > ad oggetto di contribuire dal canto 
fuo alla popolazione > e alle altre utilità dello Stato 9 
egli ) piuttofto che profelTar celibato , aveflfe fcelto 
di contrar matrimonio ; fe per motivo di carità , e 
dì perfezione avelie cercata una moglie ricca , e fof^ 
fe flato cosi fenfibile agl* impedimenti j che avevano ri- 
tardato quelle flic nozze > lino a fcrivere per cagion di 
cfli il fuo copìolb Romanzo di Tei tomi intitolato Tarfìy 
e Zelia(ì) ; fe per motivo fimilmente di carità > ovve.. 
ro per far meglio i fatti fuoi , avefle comprata > allori 
chè la ricca dòte della moglie gliene forni i mezzi ; 
f Avvocatura nel Parlamento ; e finalmente fe per ca- 
rità , o per interefle , folle poi palTato dalf Avvocatura 
all* impiego di Maitre de B^quétes ,■ e quindi all* Inten- 
denza di Soiflbns » dov* ei terra ino- in' un grado di perfe- 

zìo^ 


(O M.Goujet nellVlc^iodi M.BoU* 
tigni pii» volte citato di fopra ^oLi, 
Prrfaz.» «ttw. 1. tre. così fcrive : 
)) Nè Cadet £ M. le Vayer de Bou- 
9) tigni] dans une province ) oik les 
ainès nobles emportent tout , il 
n* avoìt que très peu de bien à cf» 
95 pèrer ; mais cette cìrconftance ne 
9> l’empécba pas de faire un maria* 
9) ge avantageux en èpoufant Mar* 
»> guerite Sevin d’un nom ancien 9 


9) & fort riche * ... les oblìacles 
9) qui avoieiit retardé le mariage de' 
9) M. Boutigni font le principal fujetf 
9) du Roman heroique Tarfis tr . 
99 ZéliciW y a peint fa femmefous 
99 le nom de Zèlie 9 & lui mème' 
99 s^ eR reprefenté fous ceux de Tar* 
99 lìs 9 & Célèmante ; Ics autres ca- 
,9 ra£ìèrés'de Bergers fe lapportent 
99 à ceux qui compofoient alors lè$ 
99 deux famiUe89, . 
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2Ìone , fecondo i di lui principi > maggiore , che i Re- 
ligiofi j la caritativa carriera della fua vita. 

Or dunque 5 concbiudendo > poiché e(ige la ca« 
rità > che il profitto fpirituale fi anteponga a* temporali 
vantaggi ; quale 9 dirò cosi 9 infinita difianza non pa(r 
fa . tra Io fiato Religiofo tutto ordinata al profitto fpiri. 
tuale si di chi lo profefia 9 e si anco d’ altrui 9 e Io fia- 
to fecolarc 9 che ne* fuoi propri efercizi non fi fiende 
pici oltre delle utilità temporali ? £ nelle medefime tem- 
porali utilità 9 si particolari 9 che comuni ( l* adempi- 
mento della legge di carità confifiendo non nelle opere 
precifamente 9 mabensi principalmente .ne* motivi di 
elTe ) qual proporzione , o qual confronto di carità 
tra gl* ifiituti Religiofi , i quali per carità appunto 9 e 
non altrimenti 9 permettono l* occupazione di tempora- 
li faccende 9 a prò altrui ; e Io fiato fecolare , in cui è 
permeerà l* occupazione medefima coi fine 9 ancorché 
non ultimo 9 proflimo però 9 e immediato , che la qua- 
lifica 9 della propria utilità ? Avrebbe egli il Trattatifia 
avuto il coraggio di dire quel gran paradoffo , che per 
lo fiato fecolare fi efeguifea tutto intero il precetto del- 
la carità 9 e {blamente la metà fe ne adempia per Io fia- 
to Religiofo 9 fc avefie faputo cola fia carità 9 quali i 
precetti di efla 9 e quali i configli 9 ' e qual 1* ordine 9 c 
in che confifia la. vita Religiofa 9 c la differenza tra ef- 
fa 9 e la vita fecolare ? 

XVI. Maquefto medefimo fuo paradoflb avrebbe egli 

£ 2 
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ofato di portare efprelfamcnte fino all^ultima confeguen- 
zz y c dire apertamente , elTere le perfbne SECOLI*. 
jy , perchè fervono alla Stato , 17^ GI(jtDO DI 
TEBJFEZIOl^E U7{CHE M^GGIOBJE. , che non fo- 
no i RELIGIOSI » fé avelie faputo edere querta afler-*' 
alone eretica*/» terminìs ? Io finora nel confutarlo fono 
àndato fviliJppando le confeguenae erronee de* di lui 
fpropofiti y per convincerlo ; ma in quella fua afierzio,* 
ne egli ha rifparmiata a me una tal briga, poiché lènza 
àfpettare che altri tirafic la confeguenza da* fuoi er- 
ronei principi , I* ha tirata egli fieflb , e cosi giuda , 
eh* egli non ha mai ragionato con tanta coerenza in tut- 
to il redo del Tuo Trattato • Oflfervifi fe fia cosi • Tra* 
fervtgjy de^ quali ogni uomo privato è debitore allo Stato ^ 
egli annovera (i) gli affari , e C07{Tl{yiTTI del COM^ 
UEESIO ; e il M^TBJMOT^O , da cui dipende la pri- 
ma fujjiftenza , e confervazione degli Stati ; c ofier- 
Va( 2 ), che IL BJdLIGlOSO TBjy^ LO ST^TO 
di tutti quejlì fervìgj , pel voto di povertà legandoji le 
m^ni pet gli affari , e contratti del C0MMEI{C10 , e 
rinunciando al ‘M^TBJM07{10 pe *I voto di cadità . 
Ripiglia che chi rimane nel fecolo , fervendo a Dio , 
c alio Stato y adempie il precetto di carità.; e 
i?he chi fi ritira dal fecolo , non ne adempie altro , che 
la metà ; e quindi inferifee , che fia G\^DÓ DI 

. CO tfig, Nsp, y Vtnntj, p.4Sftfig^ . 

. (») /W . 
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VEI^FEZIOTIE M^GGIOEJE chi ferve allo Stato , 
cioè col commerciò , e col matrimonio 5 di quello ch« 
chi rinunziando all* uno , e all* altro , priva lo Stato 
di tali fervigj • La confeguenza non potea fèguire nè 
più naturalmente > nè più giudamente da tali principi •' 
Il male fi è , eh* dia è comporta di due eresìe fpiattdia- 
te ,* una di Vigilanzio , e 1 * altra di Gioviniano . S'/Veo- 
me fu dannato f^ìgilamio y fono parole di San Tomma- 
(b (i) > il quale pareggiò le ricchezze alla povertd ; co^ 
sì fu dannato Gioviniano j il quale uguagliò alla vergU 
nità il matrimonio . Altra differenza non vi è tra Giovi- 
niano , e Vigilanzio da una parte , e il Trattatirta dall*al- 
tra ) fé non fc , che di coloro l*uno antepofè in merito > 
e in perfezione la buona amminirtrazione > e il buon 
ufo de* beni temporali alla povertà volontaria y I* altro 
pareggiò il matrimonio al celibato ; laddove il Trattati- 
rta tutt* inficme e la proprietà de* beni alla povertà vo- 
lontaria , e al celibato il matrimonio non pure uguaglia» 
ma antepone ; cioè a dire % che » dove Gioviniano » e 
'Vigilanzio inventarono quelle due eresie una per uno, 
il Signor Butignl e le fòltiene tutte due 9 e quell* una di 
erte , eh* era meno enorme , egli , portandola dall’ugua- 
glianza alla maggioranza., la/ortiene più enorme , che 

E j noa 

(t) S. Thomas a. a. att.^ „ pertati; ita damnatuf eft Jovinìa- 
in c»rp. yy Sicuc damnatus eil Vigi. ,, nus , adaequavit matrimoaiuni 
^ laatiuB I ^ui adae^uavit divitias pau- ,, virgimuu,, • 
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non la inventò V eretico autore . Dove prego i miei let- 
tori di ofTervar meco , che la giunta fatta dal Trattatila 
all* eresia di Gioviniano ( il celibato 9 che coftui pareg- 
giava alle nozze , alle nozze medefime egli anzi pofpo- 
nendo ) dee annoverarfi traile tante altre tracce di Gai- 
vini fmo j che nel decorfb del di lui Trattato abbiam ri- 
levate 5 mentre, contro i Calvinifti appunto , e i Lute- 
rani fu efpreffamente condannato quell* errore dal Sagro 
Concilio di Trento feff.24, can. io. con quefte parole : 
Si quis dixerit ESSE MELWS , .yiC BE^- 

TlVS manere ìnvìrginìtate ^ ac calibatu j quam fungi 
rnatrìmonìo j .Al>{yiTHEM.A SIT . 

L* editore Veneziano del Trattato , ammirando 
nel fommo Maeftro nelle dif cipline legali Signor Butignì 
( fono parole dello flelfo (i) editore) una profonda pe- 
rizia ( con un lungo lavoro di Romanzi , e di Tragedie 
acquiftata ) di Storia fagra > e profana > di Concili 9 di 
Santi Tadri , e di leggi dmne , e umane (2) 9 come in- 
tendente egli pure di tali materie 9 e capace di darne 
giudizio 9 e di difcernere il bianco dal nero , fi bevve 
nella Tua traduzione quella eresia della maggior perfe- 
zione dello fiato lècolare 9 che del Religio lo 9 coIPiftef- 
fa tranquillità d* animo , con cui fi era bevuti * fen- 
za punto fgomentarfi 9 gli altri errori antecedenti • 
L* editore Napoletano però 9 il quale fugli altri errori 

avca 

(1) Nella Dedicatoria» 

Nel Proemio del Traduttore p.4» r 
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avea fatta » come fuol dirli , la villa groflTa , e aveagli 
lafciati correre ; a quello paflfo , dove i* eresia era 
fpiattellafa , e manifella, li rifcolTe , o, per dir piik 
vero , trovò chi Io fcolse , febbene non tanto , quanto 
era necelTario ; perocché non ballava correggere , il 
che egli ha fatto , il palTo ereticale ; bifognava altresì 
aftcnerH dal difenderne con mendicati infulfiUenti pre- 
telli 1 * Autore ; e dovea riflettere , che quanto è lode- ^ 
voi cofa fpiegare favorevolmente il piu che H poGfa , 
falva la verità , gli Autori di Tana , e pura dottrina , le 
tal volta fieno flati poco efatti in alcuna efprefllone ; al- 
trettanto è vituperevole il nafcondere , c coprir gli er- 
rori patenti degli Autori di cattive dottrine ; i quali le 
non vengano ravvi fati per quei , che fono , guaflano i 
lettori men dotti , e perciò incauti . Cosi la penfava , 
per recare un folo degl* innumerabili efempli , che po- 
trei addurre in comprovazione di quella importantifllma 
mafllma , cosi , dico , la penfava Santo Agoflino , il 
quale , quanto piu andavali fludiando Pelagio di nafcon^ 
dcrc lòtto clpreflloni ambigue , ed equivoche il veleno 
della fua eresia , tanto più egli adopravali a fvelarlo , 
c a farlo ravvilàre da tutti al confronto di altri di lui pali 
U , onde ognuno potelTe guardarfene , e averlo in or- 
rore : e cosi hanno fatto in ogni tempo i veri , e zelan- 
ti difenlbri delle cattoliche verità contro i Novatori • 
Ma ecco il palTo, come 1 * ha corretto P editore Nipole- 

tano inferendovi di fuo le parole , che io contraddillin- 

E 4 gue- 
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guerò con carattere maiufcolo . (i) Certamente Jiccomt 
la legge della carità ha due parti , e comprende i doveri 
verfo Dio > e quelli verfo il projjinto y non v* ha dubbio » 
che coloro y ì quali. VIETAI DI rU 

mangon nel commercio delia focietà civile y per fervire 
injieme a Dio , . e alio ^tato y e per efeguire intero il prf 
tetto y fono in un grado di perfezione anche maggiore di 
quelli y che %^/£LTBf)'IiDE ^12/. DEBOLI fi ritraggo^* 
no dal mondo , per non efeguire altro , che la metà del 
comando • E in fondo alla pagina mette altresì quella 
nota : V tutore paragona i piu forti - ai più deboli nella, 
carità , e preferifce gli uni agli altri nel grado di perfe* 
zìone y non già nello - flato di perfezione ; lo flato di 
E^elìgìofo è più perfetto dello flato di Secolare , ma il gra^ 
do di perfezione può effer maggiore nel Secolare , che net 
B^ligiofo • 

Ma come > io domando ; paragona V tutore i pi» 
forti a t piu deboli nella carità ? Le parole y più pieni di 
carità , e altronde più deboli y Ibn ell'e forfè deW %Auttym 
re i Q non le avete anzi aggiunte » c appiccicate voi 
fle(To ? Lo flato Bjligiofo è più perfetto y che quello di 
Secolare-, Ciò è vero , ed è la dottrina Cattolica ; ma 
è quello il fentimento dell’afrore, il quale . afferma 
efprelTamente Poppollo ? E’ vero', eh’ egli ufa la pa- 
rola grado ; ma quello grado ei non- lo mette tra perlb- 

ne , e perfone , ma tra flato', c flato • Tutto il di lui 

ar« 

( 1 ) Pag.ios. e feg. 
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«rgumento è appoggiato a quedo principio , che nel 
commercio della focietà civile fi ferve a Dio e alla 
Staio 9 e che perciò fi cfeguifce intero il precetto deU 
la carità comprendente / doveri verfo Dio , e quelli ver^ 
fo il profpmo ; e che al contrario chi fi ritira dal mondo 
fi mette in ifiato di non fervire alio Stato y ma foiamen-* 
te a Dio ,.e perciò di non efegmre altro y che Unteti 
del comando ; per inferir quindi , che i configli di per- 
fezione dati da Gesù Grillo , e da lui oppoflifi nell’ Ob^ 
hìezìone , c ai quali vuol egli quivi rifpondere , portino 
non già alla vita .Monadica y ma anzi a reflare nel com- 
mercio del mondo . Quello è il di lui intendimento , e 
quella la ferie di tutto il di lui argumento , che parla da 
iè medefima . Or tutto ciò non fi riferifce da capo a . 
fondo direttamente allo fiato , o dì vita Monadica > o 
di commercio del mondo , quale di quelli due. dati fia 
più conforme alla legge di carità y e ai configli di perfc« 
zione ì Suppongali* per un momento % che il di lui ar- 
gumento ^ invece di appoggiarli al confronto di dato » 
;c fiato ; fi riferilca alle particolari dilpofizioni delle per-^ 
fcnc o pii piene di cariti yO altronde pi A deboli i che 
avrà ciò che fare col di lui fcopo, e coi tefii del Vange- 
lo da lui obbiettatifi ? Lo ha veduto ben egli fieflò P edi- 
tore 9 c perciò vi ha inlerite le claulble = pi A pieni di 
cariti altronde più deboli . Se I* efpreffione 
^orefofie fiata equivoca 9 e fiifcettibile di buon intendi- 
mento ; ei fi farebbe certamejBte conteatato della fem** 

plr 
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plice nota fattavi fopra , che fola farebbe badata per. 
determinar f elpreffione al fenfo Cattolico ; e avrebbe 
anche accennata la connelTione di un tal fenlb col conte- 
so dell* Autore ; nè mai avrebbe pode le mani fui fe- 
do interpolandolo con quelle due claufole . Ma perchè 
P elprcdìone dell* Autore era formalmente , e in ter* 
mìnis ereticale , ei li è trovato codretto a mutarla , tra^. 
sformandola coll’ aggiunta di quelle due claufole in 
tutt’ altra da quella > eh* era in fe deda ; fenza conli- 
derare , che cosi trasformata ella non legava più colle 
cofe antecedenti , e colle lèguenti ; e che i lettori ^un 
pò accorti i i quali 1* avedero Ietta con qualche atten- 
zione , li farrebbero facilmente avveduti dell* appicci^ 
catura , e della IconnelTione • 

XVII. Io redo per altro cdremamente maravigliato, 
come non abbia Io dedb editore altresì penfato a mu- 
tare ancora , e inorpellare con altra Ibmigliante nota 
anche 1* altro padb del Trattatida , che liegue cinque 
pagine appredb , intorno all* abbandonamento de* be- 
ni , e non lì lìa avveduto , che , redando intatto un 
tal padb , rimaneva inutile , anzi contraddetta , e fmen- 
tita la lìia nota antecedente • Eccolo (i) : ^antodi* 
abbandonarli, i beni , convengo che fia fempre a propo^ 
fito di laf dargli per amore di Dio , cioè di lafciargH 
col cuore , di poffedergli fenza attacco , e meno per fe > 
che per confegrargli alle necefjìtà de* poveri , e ven- 

dtVr 
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iergli ancora , fe bifogna ffe , per dìflribuìrne tra loro 
il *valfente y come facea una parte de^ primi Crifliani ^ 

E quefla maniera d* abbandonargli , quando (i fa con 
prudenza , e difcrezione , contiene ancora molta mag^ 
gìor perfezione dell* altra maniera , per la quale aU 
tro non fi fa 9 che fgravarfi della cura de* fuoi beni, 
per lafciarne l* amminifir azione ad eredi , che foventc 
ne fanno mal ufo. Toichè in fine quel primo è l*ab^> 
bandoUamento predicato dal Vrecurfore di Criflo : Qyi 

„ habeC duas tunicas , dee non habenti 99 ; queU 

10 è , che configlia^ua il Figliuolo di Dio : ^ Vende 
,9 etiam , quae habes , & da pauperìbus 99 Matth. 19. ; 
e quello è , che fa il compimento , e la perfezione deU 
la carità Crifiiana • Con tutta quefta farraggine di pa- 
role a tempera , in fuftanza due maniere di abbando*. 
nare i beni qui diftingue l*Autore : una di lafciargli 
col cuore, óoh coll’affetto, ancorché non in effetto, 
di TOSSEDE^pLl fenza attacco > e meno per fe , che 
per confegrargli alle necejjìtà dei poveri , eh* è quan- 
to dire 9 poffedergli pe* poveri principalmente , ma 
anche per fe , q vendergli ancora non già affolutamen- . 
tc 9 ma foltanto fe bifognaffe , per difiribuirne tra ejji 
poveri il valfente , e 9 ie non bifognaffe , non vender- 
gli 9 in fbmma effer pronto a vendergli , ancorché non 

11 vendano in effetto . E* dunque la prima maniera af- 

fegnata dall’Autore di abbandonare i beni quella , che 

l’ uomo con fi disfaccia già una volta per Tempre . di 

tutt* 
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tutt* i fuoi beni per abbracciare lo flato di povertà vo-*‘ 
lontana ; . ma che ritenga anzi la proprietà , e il domi-^ 
nio de^ Tuoi beni , fenza attacco però del cuore ; e che 
polTedendoIi fenza attacco , vada con elfi fovvencndo 
i poveri ^ e , fe per fovvenirli bifognaflfe anche vender- 
gli > in tal calo gli venda . L* altrd maniera di abban- 
donargli è quella , per cui f uomo , per profetare po- 
vertà volontaria , abbandona una volta per Tempre tut- 
ti infieme i Tuoi beni, fpogliandòfene aifatto ; per la 
quale maniera di abbandono altro non fi fa, dice il Trat- 
tatilla , che fgravarfi della cura de* fuoi heni , per lu’^ 
[darne l* amminifir azione ad eredi > che fovente ne fan- 
no mal ufo . Di quelle due maniere la prima ( che non 
può propriamente chiamarli abbandono , com’ ei la chia« 
ma , dovendoii anzi chiamar buon ufo del fuo a benefi- 
zio altrui ) ognuno vede efiere propria de^ Secolari dab- 
bene , ritenenti però ) come fecolari , il dominio , e 
J^amminifirazione de* propri beni ; la feconda propria 
di chi fi fa B^ligiofo , confidente nel reale , ed effettivo 
abbandono , per cui pafiano i beni agli eredi : aver la 
prima per ogge tto il fov venire il proffimo ; la feconda 
il vivere in povertà . 

, . NelPefporre , e confrontar infieme quelle due di- 
verfc maniere di abbandono il Trattati Ila nel pafib , che 
ne abbiamo recato , e {piegato , molti errori ha ag- 
gruppati , e molte cabale . i. Aiferifce, che 1* abban- 
dono y che con quelle parole del Vangelo configliava il 


> 
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"Figliuolo di Dio 9 cioè Si ms perfe6ius effe , vado , ve»- 
de omnia 9 qua habes 9 da pauperibus , non da quello, 

della feconda maniera 9 cioè della povertà volontaria per 
ieguir Grido 9 ma bensì quello della prima ; mentre all* 
oppodo Io (piegano della povertà volontaria 9 come il 
comedo necedariamente richiede 9 colla perpetua tra-, 
dizion delIaChiefa, e col confenlb unanime de* Santi 
Padri 9 tutti d* accordo i Teologi 9 e lo contrappongo- 
no al ritenere i propri beni anche col (ànto fine di fov* 
venire i poveri (i) ; cioè a dire » torce il Trattatida 

vio« 


(O &THomas 1. 1. q.\%6. art, 3. 
t» torp. Ad perfe^onem chariutis 
9) acqui readan primum fuadaracn> 
„ tum eft VOLUNTARIA PAU- 
,, PERTAS , ut aliquis abfque prò- 
9> prio vivat , DICENTE DOMI* 
9) NO Matth. 19. Si vis prrftBus 
99 ) vaàt ) vtndt omnia , qua ba- 

9, hesj < 3 r da pauparihut^ & veni^ 
99 fiquete mtyy E ihid.ad 3. 99 Quia 
99 .voluntaria paupertas eft efScax qacr* 
99 citium perveniendi ad perfe£l#in 
99 ebaritatem ; ideo multum valet ad 
99 caBleftem beati tudiaem coitfequea- 
I, dam: unde &I>ominus Matth. I9f 
99 dicit 9 rade 9 vende omnia 9 quét 
9, babes^ & da pauperibus 9 0‘ ka- 
9, helis tbefaurum in itelo . Divitiae 
99 autem habitat per, quidem na- 
99 tae fuQt perfe£lionetn charitatis im« 
99 pedire9 prìncipaliter allicieodo ani* 
p mum, & 4dlraheudQ. Uitde dici* 


99 tnr Matth.3. quod foUicitudo fe- 
99 culi 9 & fallacia divitiarum fu6R>- 
99 cat verbum Dei : quia 9 ut Gre* 
99 gorius dicit [Hdm.15. in Evang,] 
9) Dum bonutn defìderium ad cor in* 
99 trare non finunt 9 quaft aditum 
99 flatus vitalis vetant. Et ideo difB- 
99 Cile eft charitatem inter divitiaa 
99 confervare * Unde Dominus dicit 
99 Mattb.19. quexi dives difficile in- 
99 trabit in regnum cadorum ; quod 
99 quidem intei ligendum eft de co -9 
9) qui a£fu habet divitiaa': nam de 
99 co 9 qui ad^éfiim in divitiis po^ 
99 nit9 dicit hoc effe impoflìbile (e* 
99 cundum expolitionem Chryfoftomi 
99 lHomil.64. in Matth.] cum futa* 
99 dit : Faeilius efl eame/um per fa» 
99 ramen aeus tran/ire ^ quam divi* 
99 tem intrare in regnum cctlorum « 
99. Et ideo non fìmpliciter divet dici* 
99 tur cflè beataa 9 lc4 f inyentus 

» c/l 
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violentemente il tefto del Vangelo dal vero fenfb , in cui 
lo intende la Chiefa , a quel fenfo , che all’ ufo degli 
Eretici dà egli alla Scrittura con ifpirito privato ; e con 
tale (travolta interpretazione toglie in effetto il coniiglio 
di reale povertà volontaria dato da Gesù Grido . 2 . Al- 
lega collo (teOfo inganno in commendazione della prìmx 
maniera 1’ efèmpio primi Crijluinì ; i quali conila 
anzi dagli Atti degli Apo(loli,che in Gerufalemme fotto 
i medefimi Apodoli la feconda maniera di abbandono 


praticarono (1)9 vendendo tutto infìettie e calè 9 e cam- 


99 tfl fifu macula 9 pofl attmm 
99 non hoc ideo 9 qaia rem 

9, difficilem fecit : unde fubditur 9 
» iflhicy & laudaiimus eumì 
99 fteit enim mirabilia in vita fua 9 
99 nc fcilicet inter dividas poiìtus 
9, divitìas non amaret 99 . E ibidem 
ad 6 . 9 dove pare 9 che di propofìto 
rilponda al Trattatifta : 99 Abrenun- 
9, ciatio propriarum divitiarum com* 
,9 paratuc ad eteemofynanmi largi- 
99 tionem 9 ficut univerrate ad parti- 
99 culare, & holocauftum ad facrifi- 
99 cium. Unde Gregorius dicit fnper 
„ Ezechiel. , quod illi , qui ex poT- 
99 feflis rebut fubfìdia egentibus mi- 
,9 niftrant 9 in bonis , qua fàciunt 9 
99 facriheium oflfèmnt 9 quia aliquid 
99 Deo immolant 9 & aliquid libi refer- 
„ vant:qui veronihil 'fibi refervant^ 
99 ofièrunc hotocauftum , quód eft 
jÌ9 hiajus facriRcio . Unde edam Hie- 
9)'ronymu6 contra Vigilantium dicit: 


pU 

9) Quod autem aflèris eos melius &• 
,9 cere 9 qui utuntur rebus fuis , & 
99 pauUadm fru£lus potTelTtonum fua^ 
99 ram pauperibus dividunt 9 nor| a 
99 me eis, fed a Deo refpondebitur: 
99 Si vis perfeBus effe 9 vado 9 vira- 
99 de omnia &e. 99 Et poftea fubdit s 
,9 lite 9 quem tu laudas 9 fccundua » 
99 8 c tertius gradus eft, quem & noe 
99 recipimus 9 dummodo fciamusipri* 
99 ma fecundis 9- & tertiis praferen* 
99 da 99 . Et ideo ad excludenduin 
,9 errorem Vfgilantii dicitur in libro 
99 [Gennadii J de Ecdefìafticis dog* 
,9 madbus [ cap.yi.p.^S. edit.Ham- 
buig. an. idi4. ] ; 99 Bonum eft £a- 
99 cultates cum difpenlatiene paupe- 
99 ribus erogare f melius eft prò in- 
99 tentione fequendi Dominum inft- 
99 mùl donare 9 & abrolutum in Co* 
99 litudine cum Chrifto egere99. • 
(i) jiffor, IV. 33. feqq, 99 Grada 
99- magna erat in omnibus iliis. Ne-' 

f> ftue 
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pi c fino il dominio del prezzo ritratto dalla vendita 
trasferendo nella Chiefa , non perchè vi fofle bifogno ài 
vender tutto per fovvenire i poveri , ma per praticare 
povertà volontaria ; onde dall* efempio appunto de* 
primi Criftiani trae S. Agoftino il modello della povertà- 
monadica (i) . 3 •Confonde col configlia dì perfezione 
dato da Gesù Grillo di abbracciare povertà volontaria , 
per non penfare ad altro che a lui , confonde , dico y 
con quello configlio 1* avvifo , che San Giambattifia 
diede alle turbe full* adempimento del precetto di ca- 
rità ) che chi ha due tonache ne dia una a chi non l*ha » 
cioè , che chi abbonda debba fovvenire chi è bilbgno- 
lo , fignificandofi nelle due tonache il fuperfluo deli* 


uno, 


)) que cairn quifquam egens erat in 
omnibus illis . Quotquot cairn pof- 
9) felTores agrorum , aut domorum 
9) crant * vendentes afièrebaac prc- 
99 tia corum, quae vendebant, &po* 
9) nebant ante pedes Àpoftolorum . 
9, Dividebatur autem fìngulis prout 
„ cuique opus erat „ . £ nel feguen* 
te cjp.v. feq» ad Anania diffe 
' S. Pietro : ,, Anania 9 cur tentavit Sa^ 
9, tanas cor tuum , mentiri te Spiri* 
99 tui San£lo , & fraudare de predo 
99 agri ? nonne manena tibi mane* 
99 bat 9 & venundatum in tua erat 
99 pote(iatC99? il che fa vedere 9 che 
non per iifogno 9 che vi fo(Te 9 di 
fovvenire poveri, ma per libera eie* 
alone d’ t^nuno , c per ifpirito di 
perfezione, vendevano i beni loro i 
fedeli di Geruialcmme . 


Ci) Nella R^ola ai ServotDei^ 
o lia EpiJi.zij, al,io9.n.$. r0m.1I. 
Opp, idit, Antutrp. an.vjoo. p»S 9 ^» 
9, Haec igitnr funt , qua: ut obferve- 
99 tia 9 pnecipimus 9 in Monafterio 
99 conftituti ... Et non dicatisali* 
99 quid prr^rìum , fed (ìnt vobis om* 
99 nia communta 9 & diftribuatur uni* 
99. cuique veftrum a Praepollto vèliro 
99 viftus 9 & tegumentum . . . uni* 
99 cuique prout cuique opus fuerit * 
9, Sic enim legitis in Affis Apofiolo* 
99 rum 9 quia erant illis omnia com- 
99 munia , & diftrìbuebatur unicuique, 
99 prout cuique opus erat „ . Veda(ì_ 
anche il pafTo di Poilìdio inferito nel 
paflb del Silvio recato di fopra nella 
not. a. della t feg* di quell* 

Volume . 
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uno 9 e nella neOfuna tonaca la neceflltà dell’altro (t), 
nel qual cafo il fovvenire altrui non è di configlio 
ibitanto , ma di precetto , come vedemmo, di io- 
pra con San Tommalb • 4. Cavilla fbpra un cafo efirin<« 
ièco , qual è il farli lo v ente dagli eredi mal ufo de* be- 
ni loro lafciati , e pretende > che da tale eftrinfeca , c 
^accidentale circofianza debbafi giudicare del merito in- 
trinleco dell* abbandono de* beni , cioè di un configlio 
divino • 5. Mette nella più luminofa comparla la prima 
maniera d’ abbandono , e non contento di dire fcmpli- 
' cernente 9 eh* ella confifte nel non avere attacco a* beni 
terreni , e nel fovvenire col proprio fuperfluo i bilbgno- 
fi > il. che ) quantunque Ila di precetto , nondimeno 
per 1* umana cupidigia > eh* è grande > da affai pochi H 
oficrva 9 onde diflTe il Signore > che i ricchi difScilmèn* 
te fi falvano (2) > la porta fino ad un eroicifmo 9 di cui 
in pratica non fo quanti efempj del fuo tempo avclfe egli 
potuto allegare , cioè che fi poiTieda meno per fe 9 che 
pe* i poveri , e che fi venda il fuo > per dillribuirne tra 
elfi poveri il valfente : all* oppofto poi la feconda ma- 
niera 9 eh’ è la più comune « e la più facile a metterli 
in pratica 9 e perciò configliata dal Redentore in fup- 
plemento della molto maggiore difficultà di adempier la 

pri- 

(1) Vedi Francefo) Silvio Com~ (a) Vedila vifpoiladi S.Tomma* 
mintar. in Samm. S. Tk ad a. a, fo ad 3, dell’artic.3. q.iSd. della a.a, 
f.ii.art. 6 . Qu.i, rdm.iil, recata pocanai F<V*77* 

fdit, yétut, AH. 1715. nota • 
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prima > ofcura egli , appena toccandola con due paro^ 
Je e mettendola in afpetto odiofb , è ributtante j» 
6. Pofitivamente fcredita j alP ufo degli Eretici , P abi. 
bandono totale de’ beni fatto per amore della povertà 
volontaria , aflerendo , che con tale abbandono ìALT^O 
SI CHE DELLJÌ 

de* fuoi beni , per lafciarne 1* amminift razione ad eredi , 
cfpreflTione limile affatto a quella di Melantone fcrivenié 
fe da quell’ eretico , eh’ egli era , che San Bernardo , 
e Sàn Francefeo non per altro , che per proprio còmo^ 
do , e per ifgravarfi delle cure , abbracciarono la vit^ 
Religiofa (i) I 

Sopra ognuno di quelli errori, e di quelli raggiri 
del Trattatilla troppo avrei che dire ; ma io debbo fchi* 
Vare di vieppiù dilungarmi ; e balli l’avergli fatti avveiv 
tire . Qiaelio che di propofìto voglio qui far olférvare 
a i lettori , H è , che con quello fuo palTo full’ abbandoi- 
namento de’ beni il Trattatilla Iblliene l’eresia di Vigi- 
lanzio con tanta preci lione > e chiarezza j che non vi 
ha luogo a dilTimulario , e tutte le note pollibili , c ira*^ 
itiaginabili non lo polTon nafeondere , nè inorpellare h 
Imperciocché non è egli lo-flelTo ciò ,• che , per riferir- 
lo colle parole di San Girolamo (a) , dicea-Vigilanzio * 
che di coloro , i quali , per abbracciare la povertà vo^ 
VoLlU ' F lon^ 

(O^hUippusMelanchtonapudBel- chìt ctp.vx. Tdni.iT. tHu 

larmin. ControvtYfi.num Cbriftiana Lugd. an.\ 6 \o» 
fidti Conirov»il» iib*iU dt (,%) Vedi lEòpra pi 78. fuU'a noté • 
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lontana 9 abbandonavano tutto 9 aflfai meglio facean 
quegli altri , i quali facendo buon ufo de* loro beni., col- 
le rendite delle polTelBoni loro andavano fovvenendo i 
poveri 9 EOS MELWS F^CEB^ , qui utuntur rebus 
fuis 9 & paullatim fru^us poffejjìonum fuarum pauperì- 
bus dividunt ; e CÌÒ9 che dice il Trattatìlh9 che IL TOS^ 
SEDETTE \ beni fenza attacco del cuore^ e per fovvenir- 
ne 1 VOVEP} , quando fi fa con prudenza^ e difcrezìone^ 
COT^TIET^E MOLT^ MAGGIOF^ TEI{FEZ10']>iE 
dell* altra maniera 9 per cui fi abbandonano i beni effet» 
tivamente 9 c del tutto? E non è egli quello l’errore 
appunto di VigiIanzio> nè più 9 nè meno ? E antepo- 
nendo qui apertifiìmamente il Trattatifia a quella manie- 
ra di abbandonare .i beni 9 eh* è propria de* Religiofi ) 
quella 9 eh* è propria de* Secolari ; avrà ormai corag- 
gio 1 * editore di Napoli di negare , in villa di quello 
palTo 9 che anche nell* altro palTo di fopra ei paragoni lo 
fiato de* Secolari con quello de* Religiofi 9 e che quello 
a quello anteponga 9 perchè i Secolari 9 per fentimento 
di lui 9 per condizione dello fiato loro fervendo allo Sta» 
/o efercitano carità verfo ilproffimò^ cioè verfo Io 
, Stato medefimo ; laddove j fecondo lui > ehi fi ritira 
dal mondo , viene a metterli in uno fiato da non elegui- 
rc quella metà del precetto ? Nell* affermar la qual cofa 
ficcome antepone implicitamente il Matrimonio ( da cui 

premife egli antecedentemente (i) dipendere la prima 

• 


• 0) Nap, 9 yen, p.is, • fe£. 
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fuffiflenziti e confervazione degli Stati) al celibato, 
pe’l quale avverti (i) ùmilmente privarli lo Stata dì si 
importante Icr vizio : cosi la limofina alla povertà vo* 
lontaria antepone pur ivi implicitamente per la ragione 
pur da lui accennata (2) , che la povertà volontaria /e- 
B^lìgìofi le mani per tutti gli atti , e contratti del 
commercio , ejfenziali alla focietà civile ; e qui efplici« 
^amente ancora , e a chiare note , affermando contenere 


MOLT^ M^GGIOl^ TEI{FEZI01S(JE IL TOSSE- 
DEBfi fenza attacco i beni temporali , che 1* abbando- 
nargli tutt* a un tratto per abbracciare lo fiato della po^ 
vertà volontaria • 

Troppo mi cade in acconcio per chiufa di quanto 
ho detto fin qua , quel breve tratto di fioria , di cui 
fece ufo San Tommafò .nell* impugnare Guglielmo di 
Santamore , quel San Tommafò medefimo 5 del cui noii 
me gloriolb cosi foventc il Trattatifia fi abufa . Convien 
fapere , dice il Santo Maefiro (3) , ejjere fiato in I{pma 

F 2 ne* 


(0 53 * N.i V, p>6%,efeg, 

(1) Ivi, 

( 3 ) Opufe.xix, Cantra impugnane 
Us Religionem cap.vi, ^. 184 . feq, 
tdit. Lugdun. an.i^ói. i, Sciendum 
)9 eft ) bsereticum quemdam fuiffe 
)) Romae antiquis temporibus JOVI* 
NIANUM nomiae > qui ... in 
jy tantum procelfit, ut dicerety vir- 
51 ginesy viduasy & maritatas y qua 
9} feraci in.Chrifto funt Iota 5 fi non 


55 diferepent ceteris operibus 5 ejuf- 
55 dem meriti effe y MATRIMO- ' 
55 NIUM PER HOC VIRGINI. 

„ TATI ADi^QUANS. IN QUO 
yy CONSILIUM DE VIRGIN ITA- 
,y TE SER VANDA ENERVABAT, 

55 quod habetur A DOMINO Mat- 
55 thaei 19. Non omnes capiunt vit» 

55 ìum iflud 5 ut fcilicet a nuptiia 
yy abili neatur ; & ; Qui potefl espe^, 

55 ti 5 apifft i ET AB APOSTO- 

55 LO 
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m* tempi antichi m eretico per nome 
il quale fi avanzò tant' oltre fino a dire , che le Vergini > ’ 
U Vedove , le Maritate , purché non fieno tra fe diffè^ 
tenti nelle operazioni , fono tutte di merito uguale , 
^EGGIMTS^DO egli in tal guifa MLLM VEBfil'HfT A* 
IL M^ATBJMO^IO . Con ma tale afferzione ei S^EI\^ \ 

V^^> 


LO I. CoTÌath. VII. De vir- 
„ ginthus praceptum Domini non 
j, habeo ; eonftlium autem do . UN- 
„ DE posino EJUS PRO HiE- 
„ RESI DAMNATA EST, ut Au- 
,, guflinus narrat . Hic autem Jovi- 
nianicrrorlN VIGILANTIOfur- 
„ rexit , ut Hieronymus dicit in epi> 
,, ftola centra Vigilantium , qui ve- 
9, ritatem Fidei impugnabsit . . , 

9, ncc fulum contentus fuìt Jovinia- 
9, dum imitari , confilium de vìrgini- 
5, tate evacuans ; fed SOPERÀD- 
„ DERE AUSUS EST ETIAM , 
9 , UTCONSILIÙMDEPAUPER- 
„ TATE SERVANDA DESTRUE- 
,, RET OMNINO . . . Hic autem 
„ error f*ER SUCCESSIONES ER- 
,, RANTIUM ufque ad hodierna 
j‘, tempora pervenit , & in H^RE- 
„ TICIS quibufdam , qui CATHA- 
j, RI nominantur,permanfit, & ad- 
yy huc permanet . . . Nuper autem , 
5 , QUOD EST HORRIBILTUS , 
„ ANTIQUUS ERROR RENO- 
VATUS EST AB HTS,QUI Fl- 
„ DEM DEFENDEAE VIDEBAN- 
TUR . Qui more errantium in pe- 


), jus procedentes , 'non funt conten*^ 

„ ti divitias paupcrtati [ nuptias vir^ 

„ ginitati} cequare, ut Jovinianus, 

„ vel divitias pàupertati praeferre , ut 
,, Vigilantius &c. . . ASSERUN"!* 

„ ETIAM , PAUPERTATEM- 
yy LAUDARI IN SCRIPTURA , 

„ NON ACTUALEM,OyA ALI- 
„ <^UIS SE REBUS TEMPORA- 
„ LIBUS EXPOLIAT , SED HA- . 
„ BITUALEM , QUA ALIQUIS 
„ REM TEMPORALEM CON- 
„ TEMNIT CÒRDE , ETSI RE 
„ POSS IDEAT,, . Dell’ erefia di Gio- 
viniano , della condanna di lui , è 
de’ libri contro dieflfo fcritti da S. Gi- 
rolamo , e da S. Agoftino , e final- 
mente delle leggi àegl’ Imperadoti , 
per le quali , in feguito di e(Ta con- 
danna fatta .dalla Chiefà , fu il niife- 
rabile ‘erefiarcà battuto , e mandato 
in efilio , veggafì Natale Aleffandro 
Hiflor, Ecclef» fee.iv. ffnopf, e.iil. 
art.xix. y dove ne fono radtolte le 
notizie con diligenza, e con brevità;^ 
fii^come purè nella ff nopf. Jee.v. c.n L 
art.\, intitolato De bmefi VigitMtiè 
le notizie di quello* 
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IL COl^SIGLIO Dii OSSMBJf^B;E FEI{GI^ 
DATOCI D^L S1G1^0F{E preffo. S. Matteo 
al cap,ìg,dov* è dettoy che ,, Non tutti intendono quella 
9 , verità i, cioè dell* afienerfi, dalle nozze ; e di nuovo : 
•3, La capLTca chi può,,: e dall* ^po/lolo altresì nella 
primà a* Corìntj cap,^ „ Qpanto alle Vergini non ne ho 
ricevuto dal Signore precetto ; Io configliò però „ . 
X^al>{DE L*^SSEÌ{Z10T^ di Gioviniano FV C0.7{. 

COME E^ESl^, ficcome racconta San^ 
to ^goflino • Or quello errore di Giovtniano riforfe ìr^ 
FIGlLi^'FfZIO , come nella lettera fcritta contro di lui 
narra San Girolamo ; il qual, Vìgilanzio impugnava la 
verità della Fede j nè fi contentò d* imitare foltanto Gio^ 
viniano col togliere il configlio di Verginità , ma OSO^ 
\ALTEfiSl* ^GGWG\EI{VI TEI^ SOVI{yiCC^i\U 
CO L* ^^^IET^T^MET^TO del CONSIGLIO 
DI QSSEFJ^^^ TOVER^m! . ^eflo medefimo er- 
rore TEf{^ SERIE DI ERJ{M'2SITI fino a* di 

nofiri è pervenuto , e in certi ERETICI , che CyiTT^u 
RI appellanfi 9 fi è continuato , e dura oggidì • Da poco 
tempo in qua lo fiejfo A'HTICO ERRORE E*^ STMTO 
RI\OVMTO 9 COS^ TIV* ORRIBILE l D^ CO^ 
LORO MEDESIMI , / ^^LI T^REV^ CHE 
DJFEl^ESSERp. LMI FEDE ( cioè da Guglielmo 
di Santamore , e da i di lui partitanti , che pafiavano 
per Cartolici ) . I quali fecondo il coflume degli erranti 

andando di male in peggio non fi fon contentati di pareg- 

F j gi^^ 


85 ANALISI CRITICA 

giare con Gìo^jìnUno alla mrginìti le nozze , e di pre^ 
ferire con Vigìlanzìo le ricchezze alla povertà &c. Du 
cono altresì cofloro , che la povertà lodata nella Scritta^ 
ra , non è altrimenti l* attuai povertà ( cioè effettiva ) 
per cui alcuno delle cofe temporali fi disfà ; ma V abitua-^ 
le ( cioè di cuore ) per cui alcuno non fa conto in cuor 
fuo dei beni temporali , ancorché in realtà li pojfieda . E 
altrove (i) , dopo avere offervato, che la povertà, 
che profefTano ì Religiofi , deriva dal Salvator noftro, 
che la praticò egli fteflb , e ci configliò a praticarla > 
e da* Tuoi Apoftoli ; foggiugne di feguito : ^uefia ofi 
fervanza della povertà , sì religiofa j e sì /aiutare , fino 
dai tempi antichi IL DEMOT^O invidiofo della falute 
degli uomini non cej/a d* impedire per mezzo i>* VOMÌ- 

(i) opufc.xvu» Cantra retrahen- n perfidia Evangelica' , & Apoftolìca 
US a Religionif ingreffu c.\, n confilia, quantum inipfis eft,red- 

tdit, ejufd. Hoc autem tara pium y yy dentes inania • Si en:ni divitiac pau- 
,, tamque falubre ftudium DIABO- ,y periati y vìrginitati matrimonium 
„ LUS humanae falutis aeraulusPER „ comparantur ex acquo, fruftra vcl 


„ HOMINES CARNALES INI- 
„ MTCOS CRUCIS CHRIS.TI 
„ TERRENA SAPIENTES ab an- 
9, ttquis temporibus IMPEDÌ RE 
yy NON CESSÀT ... Ex horum 


yy Dominus de paupertate fervanda , 
„ vel ejus Apoftolus de virginitate 
„ cuftodienda , dcdit confilium . Un- 
„ de infignis Doftor Hieronymus 
yy utrumque eorum efifìcaciter con fu* 


yy lìquidem numero ìnfurrexerunt ab „ tavit» Sed, ficut inÀpocalypfi le* 
yy olimdiverfìs quidem locisyfed pari „ gitur , unum de capitibus beftiae y 
yy vefania, Jovinianus Rome, Vigt- „ quod quali occifum fuerat, a pia* 
„ lantius in Gallia, quae antea erro* „ ga fuae mortis curatur . Infurgunt 
y, rum monftris caruerant ; quorum „ enim iterato in Gallia NOVI VI- 
yy primus vìrginitati matrimonium , „ GILANTII, a confiliorum obfer* 
yy fecundus paupertati divitum ftatum „ vantia multipliciter , & aftute ho* 
yy pracfumplierunt acquare y maoifella y, mines retrahentes &c. „ 


\ 


Digitized by Google 


DEL TRATTATO &c. 87 

, TREMICI DELL^ C^pCE DI 
CBJSTOi GLI AFFETTI DE* SOTS(p !PO- 

STI 'hlELLE COSE TEB^FfiUE . Del numero de^ 
qédi forfero già in altri tempi in paefi diverji , ma con 
pari furore , Gio*uiniano a l{pma 5 e nella Gallìa Vigi-> 
lamio , I quali ardirono dì uguagliare il primo il mairi’» 
monio alla verginità , e alla povertà lo flato de i ricchi 
il fecondo , CO^ M^VJFEST^ TE^FIDI^ vani 
rendendo , quant* era in loro , i configli Evangelici 9 ed 
^poflolici . Imperciocché fe fono di ugual pregio la po^ 
vertà 9 e lé ricchezze , la verginità > e il matrimonio, 
invano ci configliò la povertà il Signore , e invano il di 
lui *Apoflolo la verginità • Laonde l* uno y e l* altro di 
effi confutò validamente il gran Dottor S* Girolamo . Ma, 
fecondo che è fcritto nell* ^pocalijfe > uno de^ capi della 
beflia 9 eh* era poco meno che eflinto ) dalla fua ferita 
mortale fi va riavendo. Imperocché inforgono nuova» 
mente nella Gallia d^ nuovi Vigilanzj 9 i quali per varie 
maniere > e con afluzia 9 fi adopranoad alienare gli uo- 
mini dalla pratica de* configli d^c. Al quale ragguaglio 
dell* eresia di Gioviniano 9 e di Vigilanzio 9 condotto 
da San Tommafò fino a* fuoi tempi 9 convien fbggiu-» 
gnere la continuazione de* medefimi errori ne* Prote- 
ftantì ; perocché 9 come oflerva nella fua Storia Ecclc- 

fiattica il Gravefon (i), gli errori flefii 9 che inventò Vi* 

F 4 gi* 


(1) Seeul.v, Collogu.il. p,6o.edit, 
Rom, an.i7i7,n Errores , ^uosVi- 


99 gilantius multos profudit 9 noftri 

9> temporis haeretici CALVINISTA* 

9 , & LU« 
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gikmh 9 rifriggono gli eretici de* tempi nofiri 9 CkAÌ^ 
yil^ISTl 5 e LVTEB^J^l ; e le bejiemmie di colui 
avendo ejji adottate , non finifcono ancora di fpargerle tra 
ipopoli 9 e di predicarle: ed avrebbe potuto dire la 
ftelTo anche dell* eresia di Gioviniano , fe non l* avefle- 
ro i Luterani , e Calvinilli , non già adottata femplicc- 
mente , come quella di Vigilanzio , ma accrcfciuta > 
al celibato anteponendo le nozze , le quali colui eraQ 
contentato di uguagliare foltanto al celibato • Se poi in 
quella ferie , e fucceffìone errantium entri il Signor Buti- 
gnl ; scegli , affermando. 9 che chi ferve allo Stato nel 
commercio del mondo 9 è in grado DI VE^jFEZlOT^E 
M^GGIOEJE di chi ritirandoli dal mondo priva dell*ope»f 
ra fua lo Stato > e alferendo, che uno de* piit elTenziali 
ferviz} dello Stato conlille nell* ufo del Matrimonio 9 c 
che di tale fervizio privano lo Stato i Religioll ; le , 
dico 9 tutto ciò affermando 9 egli /nervi il con/iglio d/ 
ùfservare virginità datoci dal Signore 9 e daW^po/lolo 9 e 
non (alo lo fnervi pareggiando^ alla virginità il matrimor 
nh 9 come Gioviniano , dì cui petcik V ajjerzione fu 
condannata come eresìa , ma in oltre tenga per più per- 
fetto 9 melius ac heatius effe 9 contrarre matrimoni > 
che rimanere vergine 9 e celibe , eh* è 1* eresìa condan- 
nata ne* Luterani , e Calvinilli dal Sagro Concilio di 

Tren- 

9» & LUTHERAKI recotcrunt ... 5, propiairci ac pmdicare dc^. 

9^ C^nes Vigilantii blafphemias ex- „ itunc,). 

99 ceperunt > at^ue ctiamnum popuUs 


T 
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Trento : e fc , riconofcendo egli MOLT^ M^GGIO^ 
TEI{FEZI 07 ^£ nell* abbandono dei beni fatto foItantQ 
eoi cuore > e poffedendoli fenza attacco » di quello che 
nell* abbandonargli di fatto ì e affermando , che la pri« 
ma maniera di abbandono di beni , e qon quella fecoa- 
da 9 abbia predicata il Trecurfore 9 e abbia configliatn 
il Figliuolo di Dio 9 affermi con Guglielmo di Santamo- 
re 9 che la povertà lodata nella Scrittura non è altrimen-» 
ti la povertà attuale 9 ed effettiva ^ per cui alcuno dellè 
temporali cofe fi disfa 9 ma l* abituale 9 per cui alcuno 
non fa conto in cuor fuo dei beni temporali 9 ancorché irt 
realtà li poijieda ; c con Vigilanzio annienti il configlh 
di offervar povertà^ le ricchezze alla povertà anteponen^ 
do ; e tutti quelli errori (bllenga egli 9 quod efi horribir 
lius 9 ibtto la luUnghiera apparenza di difendere la Fede 
Cattolica 9 è ormai troppo, chiaro x e ognuno U vede ^ 
e lo tocca con mano • 

XVIII. La prodigiola copia d* errori aggruppati da{ 
Trattatilla in una fola pagina ^ i quali per l’ importanzs^ 
cllrema deila materia bilbgnava ad ogni conto, fviluppa- 
re 9 c metter in chiaro , ci ha collretti come a fermarci 
per via 9 mentre 9 fecondo che ci eravamo propolli 9 an- 
davamo sbrigandoci con brevità dtW^nalifi di quello 
Secondo Vunto 9 o fia Seconda Tari e del Trattato : e 
tuttavia ci conviene per alcun poco trattenerci 9 nollro 
malgrado » a confutare errori 9 e dileguare fofifmi . 

Dopo quel maravigliofb raziocinio fui precetto di 

•* * 0* • • 
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iigione 9 è un modo di fèrvirlo più perfetto 9 che il fer- 
vido nel fecolo ; dunque fi dà a Dio in un modo più 
particolare chi abbraccia la vita Monafiica 9 che chi ri* 
mane nel fecolo (i) . 

XIX. Più teologica ancora è P altra definizione , 
eh* ei fbggiugne di feguito 9 per ilpiegare a modo 
fuo il yenì $ fequere me , oppoftofi nell* Obbiezio- 
ne . (2) Seguire il Figliuolo di Dio *vale ubbidire alla 
• legge 9 com* egli fece : è rendere a Cefare quello 9 eh* è 
di Cefare j che mol dire rendere al fuo ^Principe 9 e 
al Pubblico non folamente i tributi > ma tutti i dove^ 
ri 9 e i fervigj 9 eh* egli ha diritto di efigere da noi . 
Ma piano un poco • 11 giovane 9 ^ cui dilTe il Signoifie 
Feni 9 fequere me 9 avea già ubbidito alla legge • Im- 
perocché avendo egli interrogato il Signore (3) 9 per 
quali buone opere ei potefie acquifiare la vita eterna ; 
e avendogli il Signore rifpofio , che ofiervando i co- 
mandamenti , di non ammazzare 9 non fornicare 9 non 

rubh 


( 1 ) VediS. rommafo>.i. q.i%6, 
per tot* 

(a) Pag,\09. N.y y,p.iiS. 

(3) Matth.xix. V.16* feqq* „ Et 
,, ecce unus accedens9 ait illi [ Jefui]: 
yy Magider bone ) quid boni fàciam y 
yy ut habeam vitam aeternam ? Qui 
yy dixic ei . . . Si vis ad vitam in- 
yy gredi , ferva MANDATA . Dixit 
yy illi : Quae? Jefus autem dixit : Non 
yy homicidium facies : non adultera- 
99 bis : non facies fuitun) , non fal- 


9, fum teflimonium dlces : honora 
99 patrem tuum y & matrem tuam : 
99 & : diliges proximum tuum fìcut 
99 teipfum . Dicit illi adolefcens ; OM- 
„ NIA H^C CUSTODIVI A JU- 
„ VENTUTE ME A , quid adhuc 
9, mihi deed? Ait illi Jefus: SI VIS 
99 PERFECTUS ESSE, vade, ven- 
99 de quae habes , & da pauperibus , 
,9 & habebit thefaurum in coelo ; & 
„ VENI 9 SEQUERE ME „ . 
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rubbare &c. j ripigliò il giovane , che tutti quefti co- 
mandamenti ei gH odervava (ino dalla fua fanciullezza ; 
c (bggiunfe 9 Or che altro mi manca ? Allora il Signo- 
re a lui , Se vuoi effer perfetto , va j vendi quanto hai, 
e dallo a* poveri , che avrai un teforo in cielo ; e vie* 
ni a (eguir me j VET^ 9 SE^VEBfi ME • Dunque i 

il fequere me , feguire il Figliuol di Dio » non vuol di- j 

re ubbidir folamente alla legge , il che affolutamente [ 
bada per falvarfi , c il che quel giovane avea già fatto ; ^ 

ma vuol dire abbracciare di piò anco i configli , il che 
il giovane non aveva anche fatto , e il che è necefla- 
rio per Io fiato di perfezione , Il Trattatifia adunque ì 

elude il configlio Evangelico mettendo la fequela di 
Grifio precifamente nell* ubbidire alla legge , e nulla 
più , togliendo cosi i configli Evangelici . E in fatti 
che altro è , fe non un negare in realtà i configli Evan- 
gelici, quel Tuo ufàre perpetuamente , con una malizio- 
sa confiifione d* idee , ufar , dico , in materie di con- j 

figli 5 I termini di comando , di precetto , e di legge ; 
c qqel dire , che quando Iddio c* IHVOSE di lafciar j 

ogni cofa per feguir lui , non ci COM^'h(DO' d'ahhrac-> j 

dare la VrofeJJione Monafiica (i) , riducendo cosi i con- 1 

figli a precetto ? Non è ella anch? quefia una traccia 
di Calvinifmo ? poiché Calvino appunto , e Lutero > 

colla (cuoia loro , non riconofeono i configli Evangeli- 
ci , 

(i) Fag.itS. Nap , , Ftn» p» 117. Vedi anche p, 105. • 106, N, ^ 

^.U4* « 
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ci > nè altro ammettono , che precetti (i) . 

E poi : rendere a Cefare quello , chi^ è di Cefare ^ 
mol dire rendere al Vrincipe i e al ^Pubblico , non fola* 
mente i tributi , ma tutt’ i doveri , e i fervigj , eh' egli 
ha diritto di ejtgere da noi ? Qyali doveri » e quali 
fervigj ha diritto il Principe di efiger da noi ? I fervtm 
gl y egli dice (2) 9 dì guerra 9 dì giudicature 9 di tute* 
le 9 di cariche di Citta , di commercio , e quel fcrvizio > 
che li prella allo Stato col Matrimonio , da cui la prima 
fiiffìllenza , e confervazione degli Stati dipende ; de'quali 
fervigj , dice ei (5) parimenti , ogni uomo privato E* 
DEBlTOBtfi allo Stato i e dei quali la profefjìon I{€li* 
gio fa rende incapaci if additi, A meravigliai Seguire 
il Figliuolo di Dio 9 vale ubbidire alla legge eoi rendere 

ai 


Bellarmltt. "De Contfover/iis 
Cbùfiiame Fidti tdit, Lugd. 
sn,i 6 IO, p.^^ 6 . de Monaebis e.viix, 
9) Luthcrus in Epithalamio , & li- 
^ bro de Monaflith , Philip- 
9) pus [ Melanchton J in Laets com-- 
9) munibus cap, dt diferimine pra^ 
M fépti & confini , & in Apolog. 
99 Confejf, Augufian, art. 17. , Pc- 
99 trus Martyr in libro de eaelihatu , 
99 & votis rnòiìafiieis yQz\ym\ìs\\h. 4 , 
iy Infìitut, ca|).i3. , Brentius in Con- 
ii ff/J- Wìrtemberg, cap. de Fbtis 
99 Mona/ìietSj èc alii haeretici in ge- 
99 nere docent , NÙLLUM E^‘ 
9, SE CONSILIUM EVANGELI. 
99 CUM 99 , Idem in Pcécfot, libri 


^.429.99 fconfilia Evangelica funt quali ’ 

99 bafes,& fundamenta totius mona* 

99 dici aedificii . Horrent hseretici ad 

99 vocem confìliorum 9 Se operuni 

99 (Upererogationis , tamquani ad in^! 

99 gentem blafphemiam . Id quod ne^ 

» 

99 ceflario faciunt : cum cnim arW- 
99 trentur ipfi , praeCepta divina notf * 
99 poflè a quoquam 9 tametfi juniflì* 

99 mo 9 umquam impleri 9 non pedJ ' 
99 lunt non vchementer mirait,cùtH 
99 nos dicere audiunt9 veros Religio*; 
99 fos non folum praecepta t fed etiam 
99 confilia adimplere9 & plus làcere,’ 
99 qifam Deus prarcepit ,9. 

(a) Png»S3 t IV. 

* , (J) ivi . 
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al Principe , e al Pubblico i fcrvigi « dei quali ogni uo- 
mo privato gli è debitore , e i quali perciò egli ha il 
diritto di efiger da noi : ogni uomo privato è debitore 
al Principe , e al Pubblico di fervido nella guerra > 
nelle giudicature > nel commercio > nel matrimonio j 
dunque feguire il Figliuolo di Dio vuol dire , fecondo 
il Trattatila , fervire il Principe > c il Pubblico nelle 
guerre , nelle giudicature , nel commercio , nel ma- 
trimonio • Ora la profeffion ^eligiofa rende incapaci i 
fudditi di tutte quefle cofe , delle quali ogni uomo privai 
to è debitore allo Stato > e le quali perciò il Principe , 
c il Pubblico hanno il diritto di efiger da noi : dunque 
la profeffione rende i Religiofi incapaci di feguire il FU 
gliuolo di Dio ) e di ubbidire alla legge : dunque ella 
non (olo non farà uno flato di perfezione , poiché ren* 
de gli uomini incapaci di praticare il configlio di per- 
fezione , Veni > fequere me , fecondo che il Trattatila 
lo fpiéga ; ma farà anche pofitivamente peccaminofa , 
poiché gli rende incapaci d* ubbidire alla legge , Non 
V ho io dettò già tante volte , che quello Trattato da 
capo a fondo é un irapallo di Calvinifmo ? . E in tutti 
quelli principi » e quelle maflìrae , che ogni uomo pri- 
vato é debitore allo Stato di fervir nelle guerre , nel 
commercio , nel matrimonio ; che la profelTione Reli- 
giòla rende gli uomini incapaci di fbddisfare a tali do- 
veri ; che in eOTa non fi efeguilce quella metà del pre- 
cetto di carità y' che comprende i doveri verfò il profi 
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ilmo ; non par egli di fentir a parlare , nè più , nè me- 
no 5 i Proteftanti Centuriatori di Magdeburgo , i quali 
ùmilmente chiamano i Rcligiofi , per cagione della 
lor profeflìone , inimicos humana focietatis , ^ contrai 
tot am fecundam tabulam delinqtientes (i) , cioè tra- 
rgrefTori de i doveri verfo il profGmo , i quali formano 
tutta la feconda tavola del Decalogo ì 

XX, Ciò , che fiegue appreflb , è un pez20 di 
Panteifmo così precifo , che non avrebbe potuto efpri- 
merlo piu precifamente Benedetto Spinofa, (2) 
dobbiamo immaginarci , che IDDIO , ,£ CES^I{JS. fie^ 
no due oppofle ^ T^MVOCO DVE DISTIATE 
IPOTE'I^^Ey ma SO'I‘^0 SOLty£% La potenza 

di Cefare è quella di Dio , non ejfendo altro , che 
TOEJtlO'HE della medefìma • La legge di Cefare è 
quella di Dio • Potea collui bellemmiare piu chiaramen- 
te di così ? Iddio 9 e Cefare non fono due diflint e poteur 
zel Dunque non Rdiflinguerd il creato dall’increato» 
la natura dal fuo autore , Iddio , e Cefare fono una fola 
potenza^ T>\m(i\xQ^ e (Tendo la potenza diDio indiflin- 
ta dall’eflcnza diDio; la potenza di Cefare farà l’ef- 
ienza di Dio • La potenza di Cefare non è altro » che 
una porzione della potenza di Dio ? Dunque la po- 
tenza di Dio faràdivifibile. La legge di Cefare è queU 

la di Dio ? Dunque la legge di Cefare non farà legge 

urna-* 

(1) Centur.4, cap,io» appreflo il pocanzi citato Bellarmitio^.4i5>«/Èf* 

<x) p«xr-uo, zv., ^.119. 

* / 
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umana > ma divina ; e farà eterna , eterna enTcndo là 
legge di Dio . E* vero , che di tale identità tra la leggé 
di Dio , e quella di Ccfare , egli allega immediatamen* 
te quella ragione ; poiché la giufiiitia facitrice delle leg^ 
gì de* Vrincipi è tratta dalla LEGGE DI DIO , 

ZI D^A DIO MEDESIMO , eh* è il princìpio d* ogni 
giuflizia . Ma da quella vera ragioriè non feguono cer.* 
tamente quelle falfità j e quelle bellemraie 5 alle quali 
ei 1* ha applicata : ed ella mollra bensì , eh* egli nod 
avea in capo il Panteifmo ; ma ciò non toglie però , 
che quelle efprelTioni fieno in fe medefime, e quali giac- 
ciono , empie , e contenenti bellcmmia 5 è eh* egli « 
ancorché non fia ft^to cosi imbevuto de* principi dellò 
Spinola > ch*erano ellranei al di lui aCTunto , com* era im* 
bevuto delle maffime C.d viniliche > che formano tutto il 
fondo, c la teflìtura del di lui Trattato, abbia però parla-k 
to ignorantemente da empio , con tanta caricatura di pa* 
role e di cfprefiloni fcrivendo realmente empietà , e bef- 
fiemmie , fenza capire quello eh* ei fi dicefse • No : IcLì 
dio , e Celare non lòno due potenze oppofie ; ma fonò 
però due potenze per ogni maniera diftinte , efierido la 
potenza di Dio increata , infinita , incapace di difetto , e 
di abufo , e cagione della potenza di Celare : quella ef- 
fetto di ella , e creata , finita, defettibile • La potenza di 
Celare non è altrimenti una porzione de\h potenza di 
Dio( la qual potenza di Dio eflendo elTenzialmente fem-* 

plìciifima^ e indìvifibile i non comprende porzioni); 

ma 
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ma è una potenza participata > cioè a dire derivata dal- 
la potenza di Dio . Similmente la legge di Celare non è 
quella di Dio ; ma è una derivazione della legge di Dio; 
ficcome derivazione della giuftizia di Dio è la giullizia 
de*Principiila qual legge de*Principi appunto perchè di* 
(Hnta da quella di Dio,e ad cCfa foggetta, perciò è ridreC- 
ta dentro i limiti, che la legge di Dio le prefcrive. Laon^ 
de fe Celare , cioè le il Principe laico , mette le mani 
nelle materie dì Religione , quali fono i Voti , le quali 
materie ha Iddio commelTe ad un’altra dillinta, e più lii- 
blime potenza , cioè all’ Ecclelìallica ; allora la legge di 
Celare degenera in una ufurpazione facrilega ; e s’ ei 
toglie a* fudditi liberi il diritto , eh’ elTi hanno di dil{x)r- 
re di le medeUmi nella elezion dello flato, la dì lui leg^ 
ge non è più legge , ma forza ; non giuftizia , ma in-* 
giullizia ; mn jus , fed injurìa ; e viene realmente ad 
eflere oppojla la potenza di Celare a quella di Dio • 

XXL E* modo non proprio di favellare ( proliegue (i) 
il Trattatifla ) il dire , che colui , il quale abbandona lo 
fiato Secolare pe H Bagolare , abbandona il mondo per 
darji a Dio • Ma perchè mai è modo non proprio di fa^ 
vellare ? Ecco la ragion , eh’ ei ne allega (2) : perchè 
tutta la terra , e tutti gli abitatori fuoi appartengono al 
Signore : „ Domini eli terra , & plenitudo ejus , orbis 
3, terrarum , & univcrli , qui habitant ineo „ P/4/.23.; 

e principalmente t Crifliani appartengono al Figliuolo di 
VolM. G Dio 

-CO Pag.uo,N.y r.p.iis, (1) Ivi. 
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Dio per UH tìtolo particolare . Ma domando io : quando 
un gentile fi converte alla Fede, c fi fa Crifiiano , è 
egli un modo non proprio di favellare il dire , eh* ei la- ; 
feia il demonio per darfi a Dio i t pure anco da gentile. i 
egli apparteneva a Dio , perocché la terra , e tutti gli 
abitatori fuoi appartengono a Dio > tra* quali abitatori 
della terra fono anche i gentili . Convicn dunque diftin- 
guere tra condizione di natura 3 e fcelta di volontà • 

Per natura , ogni cola è foggetta a Dio : per volontà » 
chi sì , e chi no ; chi più , e chi meno • Quindi fic- 
come farebbe modo improprio improprifiìmo di favella- | 
re , anzi un grolTolarió Ipropofito il dire $ che 1* uomo 
fi dà al dominio di Dio , poiché ciò non dipende dall*ar- 
bitrio dell* uomo , ma è neceflìtà di natura inclufa in» I 
trinfecamente nelfelTcrc di creatura : .così all* oppofio 
fi dice proprifiimamente darfi l* uomo a Dio , quando 
volontariamente ei fi foggetta all* oflfervanza de* coman- 
damenti di Dio • Chi poi fi foggetta volontariamente 
ajl* offervanza non folo de* comandamenti di Dio , ma 
anco de* di luì configli , perché non farà modo propriflì- j 
mo dì favellare il dire , che abbandona il mondo per dar- 
li a Dio 3 poiché abbandonando fino quelle cole del 

i 

mondo , delle quali avrebbe lecitamente potuto gode* ; 

re 3 tutto fe fleiTo conlàcra al fervizìo di Dio (i) ? Cer- ! 

ta»! 

I 

' (1) S.Thom. 1. a. tm.J. tribuitur ei , cui per excellentiam 

in eorp, „ Id , quod communiter „ convenir . . . Religio autem eli 
^ multis convenir , antonomalUce at< „ quaedam virtus , per quam aliquis 

. . 
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tamente ogni fuddito appartiene al fuo Principe 5 e in- 
modo particolare gli appartengon que^ fudditi , i quali, 
fono impiegati- in fervizio di lui o in palazzo, o alla 
guerra &c. : nondimeno fe un fòldato , per cfèmpio, 
anche quegl* intervalli di tempo , ne* quali non è occu- 
pato nell* attuai efercizio delle fue incumbenze , piutto- 
Eo che impiegargli , come pur lecitamente potrebbe, q. 
a divertirli, o a procurare i Tuoi privati intercffi, gl*im- 
piegaflc per Tua elezione a fervire lo lleflb Principe in 
alcuna occupazione al Principe medefimo utile , o de-, 
corola , come farebbe il celebrare le^ di lui lodi , . Io 
fcriver le di lui imprefe &c. , non farebbe egli un mo- 
do di favellare propriflimo il dire , che quefto foldatd 
trafcura le cofe fue per darli tutto al Ilio Principe ? 
L* efempio è cosi precilb , che porta da fe medelimo 
1 * applicazione . Notino intanto i lettori , come co i fuoi 
mefchini fofifmi il Trattatifta , fcmpre limile a fe mede- 
fimo , cerca di cancellare dalle menti degli uomini 
quell* idea della vita Religiofà , che , fecondo i veri 
principi di fana teologia , hanno con tante , e si alte 
Iodi celebrata i Santi Padri , e Dottori della Chiefa di 

G 2 Dio 


ad Dei fervitittni}& caltum aliqaid 
,) exhìbet . Et ideo antonomafUce 
j) RELIGIOSI dicuntur illi, qui SE 
„ TOTALITER MANCIPANT 
DIVINO SERVITIO„.E i. 
„ Exhibere aliqua ad cultum Dei 
[ eb* è il comun dovtre di tutti J 


„ eli de necellitate Talutis : fed quod 
„ aliquia SE TOTALITER , ET 
„ SUA DIVINO CULTUI DEPU- 
„ TET [ nel che C9nfijU l» pfofef- 
„ fion Religiofà ] ad pcrfe£lionem ' 
,} pertinet,,. 
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Dio , fino a chiamarla > benché ne fremano i Calvi’nirt?,' 
e i Ltterani , un fecondo Battefimo , come la chiamano 
San Girolamo (i) , S. Bernardo (2) , San Tomma(b(3), 
per la ragione , che abbiamo accennata j che ficcome 
pel Battefimo fi rinunzia al demonio, e fi confacra l^uo- 
mo al vero culto di Dio; cosi perla Profefiìon Reli- 
glofa rinunzia ? uomo al fecolo , cioè ai piaceri , e ai 
comodi della vita fccolare , ancorché leciti » c tutto 


fi dedica per Tempre al fervizio di Dio , totaliter fe di- 
•DÌnis obfequiis mancipat (^) , fecondo I* efpreflionc di 
San Tommafo , che non può eflere né più efatta , nè 
• più propria . 

Quanto é falfo il principio del Trattatifia > che il 
farfi Religiofo non fia propriamente un darfi a Dio 9 c 
inette le ragioni , Tulle quali lo appoggia ; altrettanto 

fa. 


Ct) Epifi.%1* al.x$. de olitu Sh^ 
fiUf f.iv. partali, Opp, edii.Parif. 
Martianay ,, Cum propitio 

9, Chriflo [ Blefilla j ante quatuor fcr- 
9, me menfes fecundo quodam modo 
.1» propofiti baptifmo laverit , & ita 
9, deinceps vixeric , ut calcato mun- 
9, do , femper monafterium cogita- 
9, veritSfc.,, 

(i) Lfi, d* Pfecépto , & Difpen- 
fationt cap. xvii. num. 53» vai, i. 
Ppp, p. 510. edit, Parif. Mabillon, 
,, Audire & hoc vultis a 
me , unde inter cetera poeniten* 
9, tix inftituta , monaiierialis difci- 
9, piina hanc merueric prserogativam, 


„ ut SECUNDUM BAPTTSMA 
„ nuncupetur : arbitror OB PERFE* 
„ CTAM MUNDI ABRENUN- 
,, CIATIONEM , ac (ingularem ex- 
,, cellemiam vitas fpiritualis , qua 
,, prseeminens univerGs vita; humanas 
,, gencribus hujufcemodi converfatio 
,, profefTores , & amatores fuos An- 
,9 gelis fimilcsi dilfìmiles hominibus 
99 fàcit 9 immo divinam in honiinc 
9, reformat ima(>inem , confìgurans 
99 nos Chrifìo inGar Baptifmi d • 

(3) S. Thom. a. a. ^.189. art.3. 
ad 3. 

Ve 4 i la pag, antecedente mila 

nata « 


DEL TRATTATO loi 

farebbe Vera , non già in ragion d’ illazione > ma di 
propofizione , la confeguenza , che da cattivo logico'^ 
anzi contraddicendoli > ei. ne inferifce , ie non la im- 
brogliaOTc tofto egli deflb con uno de* Tuoi (oliti equivo- 
ci , e non fé ne abufalTe a fabbricarvi fopra un altro (b- 
fifma . il farfì un uomo ^ligiofo , cosi egli (i) , non è 
dunque un darfi a Dio y come fe prima non foffe flato dì 
lui y ma folamente un darglifl in altro modo . £* un cam- 
biave impiego > ma non già padrone . Tutto ciò è vero t 
ma io vorrei fapere da lui , fe quell* altro modo di darli 
a Dio per mezzo della profefllon Religiola , ila egli di 
maggior perfezione , che non è il modo di darfi a Dio' 
per la vita Crifiiana si , ma fecolare ? Se non è di mag- 
gior perfezione ( ed egli. ,, le ha da conchiudere il di lui 
urgumento » è obbligato a dire , che non lo è ) : dun- 
que faranno di perfezione almen almeno uguale la vita 
fecolare , e la Religiofa 9 cioè il matrimonio > o il ce- 
libato fènza Voto > e il celibato con Voto 5 la propriet 2 t 

A 

de* beni temporali , e la povertà' volontaria : ed eccoci 
di'nuovo ' alle eresie di Gioviniano , c di Vigilanzìo ^ 
nelle quali tanto più va immergendoli il Trattatilla 9 
quanto più tira innanzi co* liioi rofifmi. Se poi concede > 
che la vita Religiolà Ila più perfetta della fecolare 9 c 
quindi 9 per necelTaria confeguenza *! più accetta a 
Dio ; come potrà il Principe impedire i. fuoi ludditi di 

farli Religiofi., cioè di far cofa più accetta a Dio? 

G 3 Non 
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Non farà ella cosi la legge di Cefare oppofla alla léggi 

di Dio , ciò che il Trattatila medelimo ha rigettato 

poc* anzi come un alTurdo , qual è in fatti , e affai gran* 

de ? Cosi ci s* impafloja co^ fuoi lleflì paralogifmi • ‘ 

Il farli Religiofo j ei lòggiugne (i) cambiare 

efcrcizio , come fanno i fervi dori , che fi partono da quel 

fervigioy nel quale gli aveva il padrone impiegati in 

Città , per andarlo a fervire nelle faccende della campai 

gna . £* una mutazione fimile a quella de* faldati , ch*efco» 

no da una milizia , per abbracciarne un* altra fatto le 

infegne del medefmo Trincipe . Maficcome non dipende 

da* fervidori il cambiare in tal guifa uffizio yfenza licen- 

ziarfi da quello i in cui gli avea pofli il padrone ; ficco^ 

me è gran delitto a* faldati l* abbandonare quel genere di 

milizia , in cui fono arrolati , per metter fi in un altro 

contro al divieto del Generale ; così non è lecito a* fud^ 

diti cambiare flato contro al volere del Trincipe prepom 

fio da Dio a governarli nè loro è permeffo di lafciare 

la milizia fecolare , in cui vennero prima arrolati dà 

Dio y per abbracciare la milizia Bagolare y fe quegli j 

che fu loro dato da Dio , per così dire , per Generale , 

non vi prefla il fuo affenfo . Ma quelli efempj non fono 

proporti bene in tal guifa , c convien proporgli un po' 

meglio'. Facciali , che un forvidore impiegato dal p<u 

drone in Città lia chiamato dallo fteffo padrone a fer- 

vire nelle faccende della campagna ; c che il Mallro di 

ca- 
co Ivi, 
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cafà i che prefiede alle cofe del medefimo padrone in' 
Città , vieti al fervidore di paflare alle faccende della'» 
campagna , dove il padrone lo chiama ; non farà eglr 
il M altro di cafa un miniflro infedele > e un temerario 
opponendoli alla volontà dei padrone ? e non diverrà reo.: 
anche il fervidore , fe 9 per clèguire il temerario di-, 
vieto del miniflro 9 trafgredirà gli ordini del padrone 
E fè il Principe deflinerà a fervire nella cavalleria un ibi-' 
dato 9 che ferviva prima ne Ila infanteria 9 e il Generale' 
vieti al foldato di ubbidire a un tale deflino ; non fari* 
egli un fellone il Generale 9 e uno sleale il foldato 9 
gli darà retta ? Venghiamo al calo noflro • Iddio > 
eh* è il padrone comune 9 chiama un uomo , fuddito 
al del fuo Principe 9 ma però di condizione libera 9 non 
ifehiavo 9 dalla milizia fecolare alla Bagolare ; ha egli 
bifogno quefP uomo 9 per ubbidire alla chiamata di Dio, 
dell* affenfo del Principe datogli da Dio 9 come dice 
il Trattatifla 9 per Generah l o potrà il Principe vietar- 
glielo fenza commettere una manifefla infedeltà con- 
tro Dio 9 della poteflà da lui medefimo confidatagli 
abufandofi a impedire I* adempimento della di lui volon- 
tà ; e fenza offendere nel tempo fleffo i diritti del fuddi-' 
to di libera condizione ? Dunque gli cfempli fleffi rcca«t: 
ti dal Trattatifla fanno contro di lui » ' 

Oltre di che quale mafliccio fpropofito non è ciò 
eh* egli dice 9 che alla milìzia fecolare *uennero prima 

arrolati da Dio i fudditì ; onde non pofTano fenza licen- 
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za. del Principe abbandonarla ? Che intende egli qui per 
milizia ' fecolare ? Non può già intendere la femplice 9 
e nuda condizione di fecolare fenza offizio , nè impiego 
alcuno fecolarefco » nella qual condizione nafeono tutti, 
gli uomini , e la qual dura fino a tanto che abbracci, 
l’uomo un certo (lato di vita ; ciò > dico , non fi può . 
. intendere , si perchè la femplice e nuda condizione lai- 
cale , in cui fi nafee » non è milizia nè civile > nè guer- 
riera , nè di altra forta , ma è una pura e mera nega- 
zione di qualfiyoglia determinata profefiione ^ o fiato 
di vita non anco fcelto ; e si pure > e molto più,, 
perchè fe dal nafeere tutti gli uomini lecolari , ne (è- 
guifle 5 non poter cfli cambiare quefia nativa condizio* 
ne fenza 1’ aflenfb del Principe , ne feguirebbe uguaU 
mente , che lènza l’aflfenfo del Principe nè pur poteflfero 
jferfi Criftiani , perocché Crifiiani certamente non na-j 
Icono 5 efìfendo che , come ofiervò S. Paolo (i) , 'Hon 
frìus quod fpiritale , fed quod animale , deinde quod fpi^ 
ritale ; onde prima è nell’ uomo la natura , che la gra- 
zia 5 ' prima l’ clfer uomo che l’effcr Crifiiano ; prima 
l’*e(fere fecolare y che Religiofi) • Non potendoli adun- 
que pel nome di milizia fecolare intendere altro , che 
gl’ impieghi , o fieno offizj fecolarefchi , fieno elfi ci- 
vili , o fien militari ; non è ella cofa falfa infieme , e 
lodicola , il dire ciò , che dice il Trattatifia , che i fud- 
diti , prima di farli Religiofi , annero arr alati da Dh 


(0 I* Corintb.xv, 4 ^. 
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alla milìzia fecolarei A buon conto , di coloro. J "che fi 
fan Religiofi j ordinariamente tra i quindici , e i vcnt’ 
anni, raro è colui , che abbia prima avuto impiego, 
o uffizio alcuno , o militare , o civile , il quale per- 
ciò pofla dirfi arrolato alla milizia fecolare . Quegli poi, 
che in età piCi avanzata abbracciano la milizia Regolare , 
fe alcun uffizio fecolare aveano prima , P avean forfè 
per diritto divino , ficchè poGTa dirfi , che DIO 
erano fiati arrolati alla milizia fecolare ? Che femel 
Vocabolario del Trattatifia , effere arrolato alla milizia 
fecolare altro non voglia dire , coerentemente a* di lui' 
principi , (è non una pofitiva obbligazione , :con cui 
nafeano i fuddici , di fervire nella milizia fecolare , la 
qual obbligazione , ficcome originaria ,• e. nativa , pre- 
ceda l* attuale fcelta , o efercizio d* impiego, determw 
nato ; farà quefia pofitiva obbligazione una pofitiva 
chimera > ed un ridicolòfb capriccio , non eflendovi 
principio alcuno nè naturale , nè politi vo , per cui fia 
1* uomo libero obbligato a fervire piuttofto nel politico , 
che nell* Ecclefiafiico' o.nell^ Ecclefiafiico fecolare • 
piuttofio , che nel Regolare ; ed eflendo la fcelta dell* 
uno, Oddi* altro lafciata da Dio > e da tutte .le leggi 
alla libera elezione d* ognuno . Tali fono i begli argu- 
xnenti del nofiro giurcconfulto : un compofto di equi- 
voci 5 di falfe fuppofizioni , d* imbrogli ; i quali balla 
fvolgere un pochino , e fviluppare , per farne fubito 
feorgere la falfità , e la fciocchezza . 
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XXII. Lo ftcflTo dicali della graduazione delle leggi y 
eh* egli foggiunge (i) , mettendo la legge civile fotto^ 
pofta alla legge di Dìo , ma fnperhre alle leggi , e alle 
Bugole particolari de*Chio/lri : onde deduce non poterfi 
abbandonare la legge civile per la legge Regolare ; una 
legge , che ha per intenzione il pubblico bene , per un* 
altra » la quale ad altro non tende , che ad un bene par^ 
tìcolare . La legge civile è ben fottopofta alla legge di 
Dio ; perchè la legge di Dio elTendo univerfale , pri» 
ma , fuprema , è il fondamento » la baie j e- la norma 
d’ ogni legge umana : ma la legge civile non è nè Jupe- 
riore , nè inferiore alla legge de* ChioUri, eCfendo due 
generi di colè tra fe dilparati , e diverfi il civile , e il 
religiolb j c perciò non efìfendovi tra elfi comparazione 
d* inferiore » o di fuperiore ; nella (lefla maniera , che 
non può dirli edere le regole nautiche » per cagione di 
elempio , luperiori > o inferiori alle regole • agrarie $ 
perchè tra generi dilparati non vi ha fubordinazione 
d* uno ad altro . In fecondo luogo dipende si dalle leg* 
gì y € dalle regole particolari de* Chioflri , che il Relì- 
jgiolo vada fcalzo-, o calzato , che velia di nero > o di 
bianco , che poda lecitamente cibarli di carni , o che 
debba alienerfene ) le quali differenze di leggi , c di 
regole particolari non hanno che fare poco , nè pun- 
to colla noiira quedione : ma il farli Religiofo , è la^ 

feiar la milizia focolare per abbracciare la Bagolare » 

ch*è; 

. CO Pas.iu.N.y V, p.uu 
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eh* è quello 9 dì cui dilputiamo 9 non è legge 9 nè Re- 
gola particolare di Chioftro ; è un* efecuzione de* con- 
figli Evangelici 9 praticata fino dal tempo degli Apofio- 
li (1)9 quando non vi erano ancora nè Chiofiri , nè Re- 
gole particolari . Or l* Evangelio non folo ne* Tuoi pre- 
cetti 9 ma anche ne* fuoi configli 9 è certamente 
fuperiore alle leggi civili ; laonde farebbe un attentato 
facrilego contro la legge Evangelica > che il Principe 
laico vietalfe a’fudditi di praticare ciò 9 che nell* Evan- 
gelio configlia loro Iddio • Non abbandona dunque la 
legge civile- per la B^'golare chi fi fa Religiofo ; ma » 
feguendo gl* infegnamenti del Vangelo 9 intraprende di 
vivere in iftato di perfezione 9 a -cui ferve la legge 
golare 9 e a cui la legge civile nè cóntribuifee punto, nè 
punto ripugna 

* XXIII. Nondiméno il .Trattatifia dopo- aver detto» 
che la legge civile- ha per intenzione il- pubblico bene , c 
che la Bagolare ad altro non tende , che ad un bene par* 
tìcolare ; allega di feguito quattro efempj di difpenfe 
da* Voti folenni, concedute , com* egli afferma fenza efi- 
tanza , dalla Chiefa ; e ne inferifee , vederli per tali 
(iifpenfè 9 che (2') la Chiefa ha fempre rìconofcìuto , che 
Ji debba la legge pubblica preferire alle Bugole de* Mof, 
haflerj ; e che il pubblico, bene dello Stato debba infinita^ 

mente prevalere al proposto , che p off ano alcuni privati 

. . • • . /or- 

ci) Vedi fopra ^.45* ^uefìo Vot, wof.i. 

(a) Pag. 111. e J13, Nap, , Pen, p.ixi. c ftg* ~ 
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forni nè di ^vivere B^ligiofi • Nel qual paOfo , io non fb 
decidere , a qual pregio delI^Autore dar fi debba la 
preferenza , fé all* erudizione > e alla critica > ovvero 
alla buona logica , oppure all* eftemporaneo rifpetto 
verfo l* autorità della Chiefà • In primo luogo , non fi 
fa forfè quanto fieno contrafiati', e con quanto ragione- 
voli fondamenti , riputati apocrifi gli efempli di difpen» 
fe da* Voti folenni , eh* egli allega con tanta franchez- 
za ? Per andare con ordine , cominciam dal più antico • 
Somigliante difpenfa , egli dice (i) , citandone per 
mallevadore il Paludano , leggiamo che fu accordata ad 
un I{e disAragona , perchè fuo Tadre non aveva lafciato 
altri figli , che lui , e /* interejfe dello Stato lo chiama-^ 
va alla Corona • Qtiefto Re d* Aragona , eh* egli ac- 
cenna fenza nominarlo , fu Ramiro IL , il quale ef^ 
fendo Monaco da molto tempo ,, montò poi fui tro- 
no Panno 1134. > non perchè fuo Padre non avefle 
lalciato altri figli , che lui , come fcrive J 1 Trattatifia 
fiorpiando il fatto medefimo , che riferifee , ma bensì 
per la morte del Re Alfonfb di lui fratello perito in bat- 
itaglia . Al quale Alfonfo eflfendo fucceduto nel Regno 
eflb Monaco Ramiro , quefii prefe anco moglie , é 
Xi ebbe una figliuola per nome Petronilla , , la .quale ma- 
ritata al Conte di Barcelona , rimafe erede del Regno' 

' ■ ' di 

* (1) Nap» , Veti, dovuto citarlo così in 4* fu.4« 

dove nella nota (a) cita malamente 
Pdlui, d, 34. q, 4. s avendo 
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di Aragona > e per tal modo fubentrò in quella Corona 
ia famiglia de’ Conti di Barcelona . Ma che Ramiro 
prendere moglie per difpenfa accordatagli dal Papa ,• 
eh* è ciò che il Trattatila alferifee fènza efitare , ancor« 
chè e il Paludano , che vide tre fecoli dopo , e taluno 
anche più antico di lui Io racconti , ad ogni modo ella è 
una cofa affai dubbiofa , la quale perciò i più accredita- 
ti Scrittori Spagnuoli, come il Mariana (i) , lo Zu-i 
rifa (2) j e il Ferreras (5) > non fi arrifehiano a pofiti- 
vamente afferire , ma accennano come appoggiata fol- 
tanto ad una femplice conghiettura , e nulla piu ; nè 
mancano Autori di gran nome, che la reputino anzi falfa 
c favolofa » tra* quali è Natale Aleffandro (4) . Io non 
mi dilungherò a riferire minutamente con quanta varie- 
tà 


Ci) Oe Hifpan, Uh.x, r.zv. 
p.491. ediu Afi.1591. ,)RomaniPoti- 
w tificis venia [UT CREDITUR], 
„ ut Rex , conjux , & Sacerdos idem 
e(fet , impetratum „ . 

(a) Anales de la Corona de Ara- 
gon //J.I.C.S3* fol»53> tdic. de\6io, 
£s cofa muy VERISIMIL , que 
9) fìendo[Ynes] de tan illuflre fan- 
^ gre , no fe efiètuira el Matrimo* 
9, nio con un Monje , que tanto tiera* 
3) po lo habia fido ^ fino filerà con 
9, difpenfacion Apoftolica „ . 

(3) Nella Storia generale di Spa- 
^ii|tradotta in Franzefe dal Signor 
d* Hermilly «om.j. ed/s^.iysi. 
„ QUELOUES-UNS ASSURENT, 


yy qu^on le couronna à Huefea , & 
qu’ immediatement après on fon- 
9) gea à le marier avecDona Agnes..., 
,9 laquelle fut amenze enAragon,oìl 
,) les noces fiirent célebrées avec U 
,9 difpenfe de l’Antipape Anaclet 99. 

(4) Hiftor, Ecclef. tom,^\» inSf- 
nop/i fee.xi. & xii. eap.xi. art.ir- 
num.il. tdit. Parif, [ Pènet. 3 
an.17io.yy Pontificiam illam difpen- 
99 fationem fabulae fimillimam fufpi- 
99 cor 99. E ivi al margine : 99 Ra- 
99 mirus Epifeopus ex monafterio af- 
99 fumpt» 9 Rex Aragonum : FABU- 
9, LA EST, quod Pontificia difpen- 
,9' fatiene nupferit,,. 


^lO ANALISI CRITICA 
t4 raccontino il fatto di Ramiro quegli Scrittori , che. 
jne* tempi feguenti fpacciarono una tale diipenfa , chia- 
mando la moglie , eh* ei prefe , chi con un nome , c 
chi con un altro , e chi facendola figlia d* uno , e. chi 
d* un altro , e Io fteflb Ramiro molti di elfi facendo Vcm 
{covo y e la difpenfa medefima chi attribuendo ad In- 
nocenzo il. 9 e chi all* Antipapa Anacleto , come (i 
può veder prelTo il Pagi(i) , che ha rilevati , e cor- 
retti i loro errori, e particolarmente quello del. Vefeo- 
vato ; la qual diferepanza , e i quali errori danno a di- 
vedere quanto fodero mal informati del fatto gli Scritto- 
ri medefimi , e in confeguenza quanto poco vaglia in- 
torno al fatto Itefso la loro tefiimonianza • Badi a 
noi di oflervare , che i due Scrittori , i quali merite- 
rebbono maggior fede degli altri , perchè fiorirono nel- 
lo fieOfo fecolo di Ramiro , cioè Roberto de Monte , e 
Guglielmo Neubrigenfè » firanierì però I* uno j e 1* al- 
tro, fanno a calci tra loro medefimi nel raccontare il fat- 
to . Imperocché Roberto de Monte , il quale per eOerc 
fiato anche anteriore al Neubrigenfe , e per altre circo- 
fianze , parrebbe degno di maggior fede j afferma ede- 
re intervenuta difpenfa del Papa (2) ; ma nel tempo 

fieC 

(1) Critic. ad Annoi, Baronit ad (i) Robertus de Monte Apptnd. 
/jn.1134. n.xxxi. Jeqq, tom.xviiT. ad Sigebert. ad an.ii^q, p.yji. pofì 
p.%0%. feqq. edit. Lueen. an.iyqó. opera Guiherti Abhatis edit. Parif, 
Vedi anche Natale AleflTandro citato d’ Acherry an. i6o%. Santio Rex 
nella nota antecedente. ' ,, Aragonum genuit tres filios , qui 

„ fibl 
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DEL TRATTATO &c. n, 
fleCTo però moftra ài non averne avuta notizia efatta , fa* 
cendo egli cadere la fuppofta difpenfa non già fui matri- 
monio di Ramiro , ma bensì fui palTaggio di lui dal 
chioftro al trono ; quandaall’ oppoilo il breve tempo , 
che pafsò tra la morte di Alfonfo mancato di vita a* 7. 
Settembre > e f intronizzazione di Ramiro , il quale 
nell’Ottobre feguente , come ponila da monumenti 
autentici allegati dal Mariana (i) , già s’ intitolava Re , 
e Sacerdote , dà a divedere > e 1’ hanno oflcrvato già i 
Critici (2) y non aver egli afpettata difpenfa dal Papa 
per falire fui trono , e quindi non edere efatto il raccon-, 
to di Roberto . 11 Neubrigenfe poi , Scrittore egli pu- 
re di quello llelfo fecolo » e che il Pagi a ragione chh^ 
mz ^Autore gravijjìmo i dice apertamente (3), che gli 

Ara- 


9, fibt viciflim fucceiTerant 9 Santio 
9) nem [ San6iium ] , Anfortium {Al- 
9, fonfum } , Reraelium [ Ramirum]; 
9) duobus vero primogenitis fibi iavi- 
yy cem fuceedentibus abfque fìiiìs de- 

cedentibus > ne regnum illud ab 
99 extraneis occuparetur 9 Remelium 
99 [Ramirum ] monachum etiam jam 
9, fenem 9 licentia Romani Pontifìcis 
yy a monafterio abftraftura Regem 
,9 fecerunt , & ut baeredem baberet 9 
99 Mathildem matrem Willelmi Vi« 
99 cecomitisToarci illi aflfociaverunt 9 
99 ex qua genuit unam fìliam 9 quatti 
9, Raytnundus Comes Harcinoneniìs 
99 duxit &c. 9, 

(0 Mariana nel luogo citato 9 par- 


lando di Ramiro da Monaco fatto 
Re : 99 Quod , dice 9 non magis ilu- 
99 dio gentis 9 quam ncceflìtate &- 
99 £lum arbitror 9 ad vitandos mte- 
99 ftinos motus9 cum ipfe [Ramirus] 
9, fe AB OBITO FRATRIS Regem 
99 ferret. Extantque veteres tabular 9 
99 quibus Ottobri menfe proximo fb 
99 R^em 9 & Sacerdotem nominar 9 
9, BarbaRri datar 99. 

(a) Il Pagi citato n.xxxv. 99 Sta- 
99 tim ac Ramirus monaRerium reli* 
99 quit9 Ofcam venit 9 & Rex coro- 
99 natus fuit9 anteqium id Romanut 
99 Pontifex refcire potuerlt99« 

(3) Neubrigenfii lib» il. cap, x, 
^.143. edit, Parif» an.1610 . 99 Opti- 

99 ma* 
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Aragonefi mifero frettolofamentc Ramiro fui trono ) é 
che Io coftrinfero a prender moglie , non già con difpen- 
fadel Papa*, ma bensì affidati unicamente al motivo di 
neceflìtà > che dicevano non eOere fòggetta a leggi ; 
onde foggiugne , che il Re in appreffo , non avendo 
potuto più reggere c/f/ 1{!M0I{SI DELLsA COSCIEI^ 
ZsA , depofia la porpora , avea riprefa la cocolla , ri- 
Ibrgendo cosi t>AL “PECCATO > e fanando LA CO* 
SCIET^A piagata» e* vero > che neppurque- 
fto Autore è efatto nel Tuo racconto > poiché fa fuccedc» 
re Ramiro nel Regno non al fratello , ma al padre , e 
sbaglia altresì in alcune altre circoflanze : ma intanto chi 
può ammetter per vera la difpenfa accordata , come fi 
dice , a Ramiro per contrar matrimonio , mentre di 
efla non vi è monumento alcuno , e mentre degli Stori- 

d 


9) piat^s , & populus . . . PROPE- 
)) RE conveaientes , & venienti pe- 
^ riculo occurrentes , Regh; fìlium 
„ [ Ramirum ] clauftro fèftinanter 
cxtra^umfublimaveruntin Regem; 
„ regnoque difpofito , ad procrean- 
3) dos ) qui fuccederent , liberos ) uxo> 
„ rem compulerunt ducere « neceflì- 
j, ut:s obtentu EXCUSANTES EX- 
3) CESSUM *, & neceflìtatcm legi 
3) non effe fubje^^am allegantes : de> 
3) nique nata eil et unica fìUa &c. ,, 
£ in apprelTo : „ Convocatis [ Ra> 
3, mirus ] nobilibus &c. , talitcr cos 
3, eft allocutus : Parcat mihi , & vo- 
3) bis omnipotens Deus > catilTimi ^ 


9) &£lus funi enim infìpiens > vos me 
3) coegiRis : fed numquid qui cecidit 3 
«9 non adiiciet, ut refurgat ? Numquid 
39 quod ufurpavit in&lix neceflìtasy 
„ quam èffe dixidis exiegem , eadem 
9) celTante ratum elle debebit 9 quod 
99 ufurpatum eft contra legem ? En 
9, ex me natam habetis Regni hsere- 
99 dent * » . Redeat ergo Monachui' 
99 iterum ad regulara , & f^uciam de' 
99 cetero fanet confcìcntiam . . . i 
99 Pungentes confeientìae ftimulos ul<»‘ 
99 tra non paftus 9 polita purpura9cu-' 
99 cullam reinduit , & regnun) clau- 
99 ftro mutavit9). 


DEL TRATTATO &c. nj 

ci nazionali di quel tempo nefifuno ne ha fatta menzione, 
c degli flranieri , che ne parlarono , a* quali per la lon- 
tananza de* luoghi non n* erano giunte notizie efatte ^ 
altri 1* affermano , e altri apertamente la negano ? 

Siegue , fecondo la ferie de* tempi , 1 * efempio , 
che 5 per riferirlo colle parole del Trattatila (i), trovici* 
mo nel Vlatìna , di Co/ianza figliuola di un ^e di Sici-^ 
Ha , tratta per difpenfa di Celeflino III. da un Conven^' 
to > dove avea fatto i fuoi Voti , per marìtarfi ad Erri- 
co VI. figliuolo di Federico Barbarojfa . Se la difpenfa , 
che fi dice accordata a Ramiro, è affatto incerta, e 
dubbiofa ; quella di Coflanza non è altrimenti dubbiofa y 
e incerta , ma certamente e fenza alcun dubbio falfa-, e 
favolofa ; e tale 1 * ha dimoflrata già ne* Tuoi Annali il 
gran Baronio (2) , le di cui ragioni fono dimoftrative , 
e come tali riconofeiute da* più rigidi Critici , quali io* 
no e il Pagi (j) , e Natale Aleflfandro (4) • Io le acceoi. 
nero brevemente . Coflanza figlia di Ruggieri Re di 
Vol.U. H Si- 


(1) PagAii, iST., F, p.112. 

(2) AnnaL Ecclef, ad an, 1186, 

■n.XXV. feq/j, tom.xix, feqq, 

edit. Luetn. an.vjofi* 

(3) Ctitic, ad Armai. Baron. tom, 
eod. p.S73. Monachatum Conflan- 

ti?B commenticium e(T? demonarac 
3) doétidìmus Cardinalisi). 

(4) Hifìor. Eeclef. Sjfnopf. fec.xi. 
C XII. cap. iT. art. xiti. tom. vi. 
p.4^3. edft. Pari/. [ rcnet. J an.i^io. 


n Conaantiam illam Rogerit SicìlIaB 
)) Regia aiiam 3 in Monaaerio Pa- 
33 normitano raonialcm fuiae votis 
,y obariélam , atque a Coeleaino , ut 
„ Henrico V. Imperatori nuberet , a • 
ti votis abfolutam t recentiores non- 
nulli commenti fuat ; quos doftif- 
3, fimus Cardinalis Baronius luculen- 
33 ter refcUit 3 raonialcm numquam » 
33 fuiae probans &c. „ 


114 ANALISI CRITICA 

Sicilia fi maritò ad Enrico V.,o come altri contano VI„, 

1* anno 1186 . 9 mentre Enrico non era anco Imperado-. 
re y ma foltanto Re di Germania ; del qual matrimo-. 
nio moltifiìmi Scrittori di quel tempo fecero nelle Cro- 
niche loro difiinta menzione > e alcuni di propofito cele- 
brarono con verfi , che tuttavia fi confervano , quelle 
nozze : ma eh* ella folte fiata Monaca > circofianza no- 
tabili filma , e la quale > fe folle fiata vera 9 non era mo- 
ralmente poffibile , che tanti Scrittori fi accordafìTero ( 
tutti ad omettere 9 non vi è tra efll nè pur un fblo 9 che 
ne abbia fatta menzione 9 anzi nè pure un minimo cen- 
no ; non Goffredo di Viterbo Notaio dello fieiTo Enri- 
co 9 non Ugone Falcando Scrittore Siciliano , non Ar- 
noldo Lubecenfe , non Romoaldo Arcivefeovo di Saler- 
. no , non i 1 Neubrigenfe , non 1 * Hov^edeno , non Ri- | 
gordo 9 non 1 * Urlpergenfè > non finalmente Innocen- 
2Ìo III. 9 nelle di cui lettere per altro tante volte parla, 
fi di Cofianza : onde inferifee a ragione il Baronio , cf- • 

fere il Monacato di Cofianza 9 e quindi la difpenfa anco- ; 

I 

ra da* Voti Monadici 9 che fi dice efierle fiata accorda- 
ta y una favola inventata ne* tempi pofieriori , e un cr- 
ror vergognofo : Scias y le6ior 9 fabulofum effe 9 atque 
commentum : c di nuovo : Sic igitur *vides pudendum i 
deteEUm errorem de falfa origine Conflantia Monacha^ 
tus(ì) . Aggiugnefi , che 1 * anno 1186., in cui furono 
celebrate le nozze di Cofianza con Enrico 9 non era Pa- ' 

pa 

(1) Lot. max ind. ^.575. & p.yju , i 


Digitized by Google 


del trattato 115 . 

pa nè Celeftino HI. > da cui col Platina il Trattatifta 
dice clfere (lata conceduta la fuppofta difpenfa , il qual 
Celeftino III. fu eletto Papa nel 1191. 9 cinque anni 
dopo quel matrimonio ; nè Aleftandro III. , a cui altri 
attribuifeono la ftelTa fayolofa difpenfa , e il quale avea 
dimeftb infieme colla vita il Pontificato fino dall* an- 
no 1181. 9 cinque anni prìma dello fteftb matrimonio ; 
i quali anacronifmi , e le quali diferepanze fbmminiftra- 
no un fecondo argumento , onde convincere di falfità 
quel racconto . Nell* anno 1186. era Papa Urbano III. , 
il quale ( ed ecco il terzo argumento ) dilguftatiflimo 
dì Federigo Barbarolfa Imperadore padre di Enrico , 
per le violenze ^ che adoprava contro i diritti della 
Chielà ) e della Santa Sede 9 avea particolare impe- 
gno 9 che nel Regno di Sicilia dopo la morte del Re Gu« 
giielmo fuccedefse , ficcome racconta il Neubrigenfe(i) 
Scrittore contemporaneo 9 Tancredi 9 non già Enrico : 
coro* è egli adunque nè pur credibile j quand* anche Co- 
ftanza ereditiera dello ftefso Regno fofse fiata Monaca 9 
onde per maritarli avefse avuto bifogno di dilpenfa da* 
Voti 9 com* è egli 9 ripeto 9 nè pur credibile 9 che una 
tale difpenfa concedefse il Papa a favore di Enrico 9 
onde per tal matrimonio avefse a fuccedere nel Regno 
di Sicilia Enrico appunto 9 eh* ei non voleva 9 e a re- 
fiarne efclulo Tancredi eh* egli voleva Re di Sicilia ? 

Tali fono le incontraftabili ragioni del gran Baronio 9 

H 2 adot- 

(l) Ub, Ul. p.377» Parif» «n.xtfxo. 


analisi critica 

adottate da tutti i Critici ; e tanto badi intorno alla fijp- 
polla difpenfa di Coflanza • 

Qiianto al terzo efempio » che appoggiato all’au- 

« 

torità del Volterrano allega il Trattatila , cioè di Alef- 
fandro 111. i il quale (i) permìfc a TsQccolò Ctuflimam 
H^lìgìofo profeffo d* ammogliarli , per non lafciar perire 
ima ìlluftre famiglia y che fufflfteva in lui folo ; è da fa- 
perfi , che il più antico Autore , che abbia fatta men* 
2Ìone di un tal fatto , è Bernardo Giuftiniano nella Vi- 
ta , che di S. Lorenzo Giudiniano (2) egli fcriflfe fotto 
il Pontificato di Siilo IV. , cioè a dire fulla fine del fe- 
colo XV. , e perciò più di trecento anni dopo i tempi di 
Niccolò Giulliniano , a cui fi vuole accordata tale di- 
ipenfa 9 e di Alefiandro HI. > da cui fi dice accordata • 
31 qual Autore , pofteriore di ben tre fecoli al fuppollo 
fatto 9 non allegando in un tale racconto , come allega 
fopra altre cofe , monumenti , nè tefiimonianze ante* 
riori , mofira abbafianza di avere acquiilata una tale 
notizia Polo * per tradizion popolare , non meritevole 
certamente di fede si per la gran lontananza de* tempi , 
c si ancora per la firavaganza del fatto fielTo , non e(Ten*. 
do verifimile , che un Papa > e si gran Papa , come 
fu Alefiandro III. , concedefle difpenfa de* Voti folen- 
nì di Religione » dì cui efempio certo , e cofiante nep^ 

pur imo ritrovali 9 e quei > che fi raccontano , benché 
• • ‘ . ò fal- 

(i) Pag.tit, N»y V. p.iil, efeg, {forum tom,j, Januar» sd d.viiu 

(t) Vedi il Bollando Saa^ <iir 55U edt$* Antucrp* 
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ó falli affatto 9 o affai dubbio!! , nondimeno tutti fona 
fondati fopra pubbliche necellità d* intieri Regni > di- 
ipenfa , dico , di Voti Iblenni voIelTc egli concedere 
pe folo motivo della confervazione d’ una famiglia > 
comecché nobile , e illudre nella fua patria , privata 
però > non Sovrana • Oltre di che , racconta egli pure il 
medelìnio Bernardo Giuftiniano nello fteffo luogo (1) 
affai feriamente la favola del monacato di Coflanza , e‘ 
della difpenfa a lei conceduta , com* egli dice , da AlcC 
fandro llf, , facendo egli vedere con tale anacronifmo^ 
( il quale abbiam già rilevato ) quanto confufe aveffe 
ci le notizie del fecolo xi 1. , in cui eran viffuti e il fuo 
Niccolò Giufliniano , e Coflanza ; nè è da maravigliarli, 
che abbia egli adottata facilmente la favola della difpen- 
fa conceduta ad un fuo antenato , mentre adottò quella 
pur di Coflanza > che rilpetto a lui era affai indifferen- 
te , e per cui non avea verun particolare intereffe , che 
poteffe renderlo più credulo , e men avvertito > e non»* 
dimeno adottolla fenza punto elitare • 

Due altri efempj di antiche difpenle di Voti lo- 
lenni , che alcuni adducono , avrebbe ugualmente po- 
tuto addurre il Tratta dlla , uno del lecolo xi. j e Pal- 
tro del XIV., infuffidentc quello, come i da lui ad- 
dotti , e quello fondato nella conceflione di un Anti- 
papa a favor dello fcifma , e dopo la negativa del vero 

H ^ P in- 

, (i) tv/ p. 551. , e Remardo Già- «/ eap.u p.j, fii» §dit» Rfltru 
fùxàa^o l^itM B,Laurmii Juflinifi^ sn.iófio» 
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tiS .ANALISI CRITICA 
Pontefice , ficcome nella nota pofta qui fotto (i) potri 

vc- 


(i) LWempio del fecolo xt. è quel- 
lo di Caiìmiro I. Re di Polonia ; quel- 
lo del fecolo xiv. di Wladislao Albo> 
o fìa Bianco y Duca di Gniewicovia 
pure in Polonia . Quanto al primo, 
il pili antico Autor, che ne parli, è 
il DIugois , o fìa Longino Hijìor. 
Polon. lib. 111 . ad an.1040. tom.l, 
eol.ioj. tdit, Francofurt. an.i^^ii . , 
ma ne paria in tal guila , ch^ei non 
ià dire , fe una tale difpenfa fìa fia- 
ta conceduta da Benedetto IX. , o da 
Clemente II. attribuendola chi alPuno 
di efll , e chi alP altro ; il che fa ve- 
dere quanto vaghe , e perciò infufli- 
fienti ne folTero le notizie. Ma quel- 
lo , che piò rileva 1* infufììfìenza di 
'un tale racconto , fì è la gran difìan- 
za di tempo , che pal^ da Cafìmiro I. 
lino attempi del Dlugofs , il quale 
'fiorì verfo la fine del fecolo xv., ben 
'quattrocent* anni dopo la fuppofìa di- 
fpenfa . Ora il Dlugofs , quantunque 
affai efatto , e di grandiflìma autori- 
tà ne' fatti dell'età fua , o vicini 
.a'fuoi tempi, nondimeno quanto alle 
cofe dell'età piò rimote, avendo egli 
bene fpeffo , in mancanza di mo- 
numenti , fegulte tradizioni popolari , 
e incerti rumori , ha inferite nella 
fua Storia multe &vole , benché 
^deferitte da lui con eleganza , e di- 
*llefe alia maniera di poema , piò 
che d* ifloria , fui verifìmile . Quello 
giudizio , che della Storia di lui fece- 


ro già gli eruditi di Lipfìa ne' loro 
Atti dell'anno 1713.. al mefe di Lu- 
glio pag.ioi. potrei io documenure 
colle particolari offervazioni , che nell* 
efame di parecchi punti di fioria di 
Polonia i miei fludj mi hanno dato 
occafìone di farvi fopra; ma non è 
neceffario , che vi ci trattenghiamo 
piò a lungo . L'efempio di Wladi- 
slao sì é certo ; ma appunto perchè 
è certo , e le notizie ne fono precife, 
perciò indubitate fono le prove della 
nullità di efìb . Oltre quello , che ne 
racconta il Dlugofs , il quale effendo 
flato vicino a que'tempi , potè efferne 
aflfai ben informato, laonde minutili 
fìmamente ne paria nella fuddetta fua 
Storia lib.x. ad an.iiji.p.ij.^ad an, 
od an. 1376. ^.17. feq . , 
i Padri Maurini nella loro edizione 
déììzGalliaChrifliana tra gl'iflromea- 
ti della Chiefa Lingonenfe ehart.iiu 
mm.4. C0/.114. fe^. hanno flampato 
il Breve dell' Antipapa Clemente VII. 
di difpenfa de' Voti folenni per WIa« 
dislao. Or ecco ciò , che dal D’ugofs, 
e dal Breve fe ne ricava . i. Wladi- 
slao pretefe di non effere Monaco ve- 
ramente profefìb , perchè non avea 
avuto intenzione di profeffare , e folo 
per mettere in fìcuro la propria vitty 
fuggito dalla Polonia , e dalla Ger- 
mania , erafì ricoverato in un Mo- 
nallero di Ciflercienfì in Francia eoa 
animo di trattenervi fì in fìcuro ia 

abi- 
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vedere il curiofo lettore • Ma non è tanto da maravi- 
gliarli , che non abbia egli avuta notìzia di quelli due 
efempj di più , quanto è ftrano , che pc* i tre da lui ad- 
dotti del fecolo xii. fi fia contentato di citare , fenz* 
altri mallevadori , nè altre prove , per quello di Ra- 
miro Re di Aragona il Paludano fcrittore del fecolo xiv., 
per quel di Cofianza il Platina del xy. > e per quello 


•bito foltanto di Rcligiofo , febbcti 
TAbate Tavea obbligato poi a profef* 
lare immaturamente ; quindi partito 
in appreso ) (ì era portato al mona- 
fiero de* Benedettini di S. Benigno di 
Dijon , e vi fi tratteneva non come 
Monaco , ma come perfona ritirata 
in quel monaftero fotto abito rego- 
lare • X. Non ofiante la dubbiezza 
della validità della profelTione , il ve- 
ro Papa Gregorio XI. , benché infian- 
temente pregato dal Re d’Unghe- 
ria Lodovico , che avea per moglie 
una nepote del medefìmo Wladislao, 
a difpenfarlo da’ Voti fiitti y gli negò 
collantemente una tale difpenfa ; la 
quale in apprelToegli ottenne dall’An- 
tipapa Qemente VII., non alToluta- 
mente , ma colla condizione , yi , 
& in quantum indiges ; il quale An- 
tipapa gliela accordò colla mira a 
procacciarli nella perfona di Wiadi- 
ciao , abilitandolo alla Corona , un 
*PP^io per tirare nel fuo feifma la 
Polonia , fìccome efpreiramente è det- 
to nel Breve medellmo . Vedali an- 
die l’altro Breve di Clemente a Wla- 


H 4 di 

dislaq predò i Padri Maurini nel luo- 
go citato cbart*ixx, cof.xió» In j.luo- 
go, portatoli Wiadislao , dopo otte- 
nuta tale difpenfa , in Ungheria dal 
Re Lodovico , ottenne da lui una 
pìngue Badìa Benedettina , la quale 
malmenò per alcun tempo , e di là 
finalmente li ritirò di bel nuovo a 
Dijon nel Monaliero di S. Benigno , 
ond’ era partito , e ivi terminò i fuoi 
giorni . Il fatto adunque della difpen- 
la.è vero , ma non è altrimenti un 
efempio di difpenfa da’ Voti folenni 
accordata dalla Chiefa , poiché abzi 
il vero Papa , non ollante le eccez- 
zioni della profèllìone di Wiadislao, 
e gl’ impani del Re Lodovico , ad 
ogni modo ricusò collantemente di 
concederla, e fu poi accordata nulla- 
mente dall’Antipapa ; della cui di- 
fpenfa ne’paeli Cattolici fu fatto il 
conto, ch’ella meritava , poiché, a 
fronte della difpenfa medelìma , Wla- 
dislao fu conlìderato come Monaco, 
e come tale fii Abate di Monaliero 
Benedettino in Ungheria. 
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di Niccolò Giuftiniano il Volaterrano del xvi/. Scrit- 
tori non folo affai lontani dai rifpettivi tempi delie fup« 
polle difpenfe > ma , quel eh* è più , qual d* c(Ti poco , 
c qual nulla critico , e tutti e tre poco efatti ne* loro 
racconti . Egli , che pochi foglj innanzi (i) ricufava di 
ammettere la teftimonianza d* inemaro Icrivente cole 
accadute nel Tuo lleffo fecolo , c nel Tuo proprio paefe ; 
qui poi tutt* a un tratto è divenuto credenzone a tal le- 
gno , fino a contentarli del Volaterrano , del Paludano » 
del Platina ? Trattante però egli ha lafciato da parte il 
Baronie , che pur cita altrove più volte quando crede 
di poterne ritrarre vantaggio ; e fui quale io non mi 
meraviglierei punto ch’egli aveffe fatta qui a bella po- 
lla la villa groffa , perchè non faceva per lui 9 e per- 
chè nulla vi era da poter opporre alle ragioni , per le 
quali effo Baronie avea confutata Ipecialmente la favola 
del monacato di Collanza • Ma egli ha ragione : peroc- 
ché ad imbrogliare Je colè 9 e ad ingannare chi non ne 
fa più che tanto , giova ugualmente diflimulare il vero , 
che fpaeciar il fallò ; e fi fa lo lleffo giuoco col riget* 
tare ciò , che fi dee ammettere , che coll* ammettere 
ciò 9 che fi dee rigettare • 

Reda a vedere in ultimo luogo 1 * elèmpio moderno- 
allegato dal Trattatilla 9 ^veduto 9 com* egli dice (2) > 

nel fuo fecolo 9 nella per fona d* un dì Tolonìa .Ac- 
cen- 
ti) Vedi fopra Poi. r. pag, 481. « ftgg» 

(a) Pag.ii^. N.y V. ^. 111 . 
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cenna egli con quelle parole Gio. CaQmiro figlio dì Si- 
gifmondo III. 5 il quale Gio. Cafimiro effendofi * fatto. 
Gefuita 9 fei anni apprefìfo fu creato Cardinale ; indi ,• 
elfendo mancato di vita il Re Vladislao di lui fratello , 
depofe celi la porpora Cardinalizia , che avea tenuta 
due anni , per veftir la Reale , e finalmente l’an.1649. 
con difpcnfa del Papa prefe moglie (i) • Ma quello non 
è altrimenti un efempio di difpenfa di Voti folenni . Im- 
perocché efìfendo fiato tra* Gefuiti Gio. Cafimiro fola- 
mente lèi anni , e forfè anche meno (2) , non avea an- 
co fatta 1 * ultima profelfione 9 allorché fu creato Car- 
dinale 9 ma la prima Ibltanto ; la qual prima profelfio- 
ne è di Voti femplici (3) 9 non già folenni . Laonde un 
tal elèmpio non ha che fare poco , nè punto col nofiro 
propofito • 

XXIV. Dal fin qui detto chiarament e fi fcorge > che 

■ di 

(1) Vedi il Ciaconio Vits Roma- aveflTe fatta Gio. Calìmiro la profef- 
nor» Ponti f, tom.iv» eoLóyS, in Car* (ione , prefupponendo i due anni di 
dinall. Innocentii X. num.mi.edit. Noviziato fecondo le regole della 
Rom. an.U77, Compagnia ; ad ogni modo , quattr’ 

(a) Ho -detto forfè anche mene , anni dopo la profeflìone de’ Voti im- 
perché il Ciaconio nel luogo citato, plici , non doveva ancora aver fitta 
ancorché dica erprelTamente , elTere quella de’ Voti folenni , eh’ é ciò , che 
vKTuto Gio. Cafimiro tra’ Gefuiti per importa al cafo nofiro . 
lèi anni , yèaermM , dice però eh’ ei fi (jì". Semplici li dichiarò Grefo- 
fèceGefiiita nel 1041. , e che fu crea- rio XIII. nella fua Coftituzione Afeen- 
to Cardinale nel 1646. , onde ver> dente Damrno data a*i5. Maggio 15 84. 
rebbono ad efière folamente quattr’ Bullar, Rom. tom-A- port. 4. edit, 
anni , non fei . Che fe per avventu- Rem. Cecquelinii an.17^7. p.i% Jeq§. 
ra intefe egli di dire , che nel 164%. 
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di difpcnfe di Voti foicnni , checché fia della difpenfabr- 
lità, o indifpenfabiiità di efll , quanto al fatto certamente 
tra tanti efempi , che fc ne citano , nè pur uno ve n’ è 
certo , e ficuro . Nondimeno dato ancora, che la Chiefa 
a vede talvolta dilpenfato da* Voti folenni in circofianze , 
come oflerva egli ftefìfo il Trattatila (i) , riguardanti 
in certo modo la pubblica falute ; come , c con quale 
logica può egli quindi inferire , che per non privare Io 
Stato di que* fervigi fecolarefchi , che gli poCTono ren- 
dere i fudditi , non fia lecito farfi Religiolb lenza per» 
mifllone del Principe , eh* è ciò , eh* egli pretende 
provare ì Pericola per avventura la pubblica falute per- 
chè que* fudditi , che ù fan Religioll , non rimangono 
anzi nel fecolo a fervire nelle giudicatu^ 

ra , nel commercio , e nel matrimonio ? Vi ha egli , 
come abbiamo olTervato di fopra , maggior abbondanza 
d* altro , che d* uomini afpiranti ad uffizi militari , e a 
magifirature, di mercanti , di maritati s e di altri fecolari 
d*ogni condizione viventi colle mani alla cintola fenza 
far nulla ? E poi : quanto non farebbe ella maggior I* ab- 
bondanza di militari, di giureconfulti , di trafiBcanti , e di 
ammogliati , fe a molti , che ne avrebbono volontà , 
non mancalTero i mezzi neceffari a intraprender tali car- 
riere ? All*oppofto quanti meno militari , e giurecon- 
fulti , e negozianti , e capi di famiglia non vi farebbono, 

di quegli che vi fono , fe i fratelli , o congiunti loro , 

che 

(i) Pag. Jiz, iV., K - 
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che fi fecero Religioli , foflTero anzi rimafti nel feco- 
lo, e cosi , divife tra molti le facultà dimeftichc, 
• non aveffero avuto quegli ciò , eh* era neceflario per 
metterà in carriera ^ In ultimo luogo , e principalmen- 
te , il bene ipirituale , che ridonda dalla vita Reli. 
giofa , non è uno de* capi piò intereflanti per la fa^ 
Iute pubblica dello Stato , come abbiamo pure olfer- 
vato (i) altrove ? Ma il Trattatifta , dira taluno , trat- 
ta quivi del bene temporale dello Stato , non dello fpi- 
rituale • Lo fo anch* io , eh* ei parla del bene tempo- 
rale ; e qui appunto Ila il male , poiché al bene fpiri* 
tuale si de* privati , che del Pubblico , c bene vero , 
c grande j antepone egli il ben tem porale , e neppur 
vero , ma da lui fteflb fognato , ed efagerato ad arte ; 
c di un tale pretefto fi abufa per difirarre gli uomini dal- 
la vita Religiofa , cioè dall* efecuzione de* configli 
Evangelici , multiplicìttr , aflute (2) , rapprefentan- 
do la vita Religiofa ora come unaomiilione delia me- 
tà del precetto di carità , ora come contraria alla legge 
civile , e ora come un bene particolare da doverli po- 
fporre al ben comune , con tutti quelli raggiri impugnan- 
do a forza di fofifmi , e di errori il pio , e [aiutare (/?/- 
tuto della *oita Religiofa , che ( come oflervò fg) S*Tom- 
mafo ) il demonio invidiofo dell* umana fallite non cejfa 

mai d* impedire per mezzo di uomini carnali , nemi* 

et 

(O V§l,l,p,ixi, * 9 CO Vedi Copra p.% 6 .ài 

mila twta» (3) Ivi* 
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ci della Croce di Crìflo , e 'K^pOVl ^IGIL^T^zy ; 
gli affetti de* quali fonopofli HELIE COSE TEI{I{E-» 
“T^E ; e i quali perciò altro bene non conofcono , nè 
amano , che il temporale ; onde per ogni maniera , e con 
raggiri „ multipliciter , & allute cercano di alienare 
gli uomini dalla pratica de* conjiglj Evangelici . Ma ri- 
pigliamo il noflro filo . 

XXV, Gli efcmpli adunque di difpenfè da’Voti fbleir- 
ni concedute (fé pur alcuna ne fu conceduta giammai ) 
in cìrcoflame riguardanti la pubblica falute , non hanno 
che fare coll* afifunto del Trattatifia , cioè che debbano 
gli uomini, anziché farfi Religiofi , rimaner fecolari ; pe- 
rocché , come fi è già dimoftrato , e ripetuto più volte, 
la pubblica fiilute non vi perde nulla , e vi guadagna 
affai . Ma io dico di più , che gli efempli medefimi di 
tali dilpenfe provano tutto il contrario di ciò , eh* egli 
pretende . Perocché , fe foffe vero , che il pubblica 
bene dello Stato debba infinitamente prevalere al bene 
particolare ^ e al propofito , che poffono alcuni privati 
formare di vivere Religiofi , e che quefla dottrina infe>» 
gni la Chiefa nel conceder difpenfe de* Foti folenni ; e 
fofle vero infieme , che l* appigliarfi alla profefiìon Re- 
ligiofa quel numero di fudditi , che ne* varj paefi , do- 
ve più , e dove meno , da per tutto però abbracciano 
una tal vita , fe , dico , foffe vero*, come il l'rattati- 
fla fuppone , che l* appigliarfi efli alla profefiìon Reli- 

giofa , piuttofio che rimaner nei fecolo a propagare la 

fpe- 
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ipecie umana , ad efercitare alcun impiego politico , ó 
militare > o di traffico , pregiudicaHe al pubblico bene 
dello Stato ; ne verrebbe • in confegucnza , che ogni 
qual volta alcuno voIefTe paflare dello flato Religiofb ai 
matrimonio , alla profeffion della guerra , al commer- 
cio &c. > la Chiefa, fecondo una tal faa - dottrina ^ 
dovrebbe concedere ladilpenfa de* Voti folenni , c 
che per ottenerla altro non fi avrebbe a richiedere V 
che la volontà di prender moglie > di militare , di far il 
giudice > o il mercante &c. ; perchè in quelli fervìgi 
eonfifle uno de* pià notabili intereffì della Monarchia (i) > 
eflendo alcuni di e (fi de* più ejfenziali alla focietd civile y 
c tra gli altri il matrimonio di tale , c tanta importanza > 
che da e fio dipende la principale fuljìflenza > e conferva^ 
zione degli Stati ; tutti motivi di ben pubblico » che dee 
infinitamente prevalere al bene particolare , e al propofh» 
to di alcuni privati di vivere P^eligicrfi . Ma quella ma- 
niera di difpenfe fa orrore fblo a rammentarla > nè per 
tali motivi concede giammai difpenfe di Voti fblenni la 
Chiefa ; la quali anzi all* oppofito anche qualor accade^' 
che 'per particolari cagioni permetta ad alcuni Religiofi 
di vivere in abito Ecclefiaflico fecolare fuori de* Chio« 
flri 9 gli obbliga nondimeno ad offervare i loro Voti ; e 
le difpenfe ha accordate giammai di Voti fblenni 9 noa 
le ha accordate fe non di rado > come offerya egli flcffo 

il 

( 1 ) 4 ftg, Nap, '9 Pètut, p,6$, e fig, ’ ' * 
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il Trattatifta(i) , allorché li è trattato degV interejji^ 
delle Corone , e in altre importanti cìrcojlame , che ri^, 
guardavano in certo modo la pubblica falute . Or poi- 
ché la Chicfa > come confeflfa il Trattatifta medelìmo , 
fuori di tali circollanze , e di tali rariflìmi , e importan- 
tidimi cali , non concede dilpenfe di V^oti folenni ; e 
poiché fuori ditali circoftanze ordina elprelTam ente an- 
che ai Religioll fecolarizzati di dover oflcrvarc i Voti 
loro ; riconofce ella adunque 1’ oppodo di ciò , che il 
Trattatifta pretende ; riconolce , dico , che il propofi» 
to d^ privati di vivere I{eligiofi è un bene tale , e si 
grande , che dee prevalere a quel bene 9 ancorché pub- 
blico > che ne potrebbe venire dall* opera loro nel 
trimonio 9 nel commercio , nelle guerre 9 nelle giudica^ 
twre &c. 9 e che quello pubblico bene 9 qualunque egli 
fiali 9 che potrebbono recar quei privati commercian- 
do , e propagando la Ipecie &c* 9 non riguarda altri- 
menti la pubblica falute 9 come il Trattatilla ha voluto 
dar ad intendere • Ed ecco il di lui fofifma rivolto contro 
di lui per gli efemplj medellmi di dirpenfc 9 fu* quali ei 
lo aveva appoggiato 9 c eh* egli piantato aveva 9 fc«» 
condo il fuo folito 9 fopra una falfa fuppollzione 9 cioè 
che pregiudichino al bene pubblico dello Stato i fudditi 
facendoli Religioli 9 c che antepongano con difordine 
al pubblico bene il bene particolare 9 quando al contra- 

rio 

( 1 ) Psg,U% N»i V, 
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rio il fari! eglino Religlofi , rifpetto al ben pubblico 
temporale 9 c in parte indifferente 9 non mancando mai 
chi ferva lo Stato (i) , e in parte utile , fceraandofi fpef- 
fo per tal via gl* impedimenti , che tratterrebbono effet- 
tivamente alcuni (2) dal fervido ; e Tempre utili ffimo > 

e im- 


(1) Sopra p. $8. t feg* di quello 
Volume, e pag. laa. c feg» 

(i) Non meno giullamente , che 
con vivacità , fece a quello propofito 
contro le RifitJJioni intorno all' tàit-. 
to <ffc. del Sig. Butign) T anonimo 
contemporaneo , che V impugnò , nell' 
Articolo della Confutazione, di 
cui parlammo nel rol,i, Pfe/.n.iiL, 
le feguenti oflcrvazioni , che riporte* 
rò tradotte in italiano , credendo di 
non far cofa difcara a’ miei lettori col 
metterle loro fott' occhi • Quantun- 
que , ei dice ivi , gli uomini dal mon- 
do fi ritiraflèro in Religione ,, fenza 
M vocazione, e fenza merito, foilen- 
„ go , che ad ogni modo la Repub- 
„ blica ne ritrae de* vantaggi . Non 
,, vi fono perfone fàvie, che non ap- 
,, provino la legge del Principe a fa- 
,, vore de* primogeniti; e la Scritta- 
„ ra medefima alTegna loro delle be- 
9, nedizioni particolari . Eppure è co- 
„ ià amara per gli cadetti^ che 'na- 
„ cqucro d*uno llefib padre, e d*una 
„ medefima madre, che per aver fat- 
,, to la natura , o la cafualità , che 
,, 1* uno nafceflè un momento prima 
99 deli* altro, il primogenito abbia ad 


,, avere la benedizion di Giacobbe , 
„ e 1 * altro la difgrazia d*Efaò ; par- 
„ lo quanto al temporale . Che fe 
,, domandiate perchè fi pratichi co- 
„ si , vi fi rifponde fubito , che ciò 
9, fidfi per confervare lo fplendor del- 
„ le cafe , le forze delle quali s*in- 
,, debolirebbono per la numerofità de’ 
„ figliuoli , fe aveflero a dividerli tra 
„ loro per porzioni uguali . Perchè 
„ dunque ve la pigliate voi tanto 
„ contro il molto numero de* Reli. 
,, gioii , e delle Religiofe , mentre in 
,, efiì fi accordano colla grazia la na- 
), tura , e la politica col Vangelo ? 
„ Quante perfone non vi fono in toga, 
„ le quali farebbono nelle botteghe ; 
„ equant’altre hanno il pollo diCa- 
,, pitano nelle truppe , le quali non 
yi avrebbono neppure quel di Tenen- 
„ te , fe i loro fratelli folTero reflatt 
,, al fecolo , e avelTero ritenuto per 
„ fe il diritto della primogenitura, 
,, o quello della loro porzione ? Cre- 
„ detevoi,che quella Signorina avreb- 
,, be trovato per marito un Prefiden- 
,, te au mortier , e quell’ a -tra un 
„ Conte , o un Marchefe , fe due , o 
„ tre Cadetti non avefièro , col pren- 

„ derc 
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e importanti (Timo rifpetto al gran profitto , che ne ri- 
trae 


^ dere il facco, e il rofario 9 lafcia* 
,9 to alla Signora Marchefà la feta, 
99 e le collane di perle ? Laonde aU 
,9 lorchè gli Ugonotti lì trovano in 
99 luogo da poter parlare fchiett0 9 e 
99 fcoprire agli amici con libertà il 
,9 proprio interno 9 tra i difag) della 
99 loro rel g^>ne contano anche que- 
,9 ilo di non avere limili avventurolì 
9, fcaricatoj di famiglie 9 come gli 
99 hanno i Cattolici . Ringraziate 
99 dunque il Signore , ch’egli infpiri 
99 a’ Solitari il diiguito del mondo 9 
,9 e 1 ' amore della vita Rcligiofa . 
.,9 Non cenfuriate piti la moltitudine 
,9 dc’monaftcrj , onde vengono tan- 
,9 te comod'tà alla Repubblica 99 . 
E naVi Afttcolo XX. 99 Poiché la vita 
„ Religiofa innalza l’anima allapar- 
,9 tecipazione delia natura divina , e 
99 forma delle vittime innocenti 9 e 
99 altrettanti Angeli fecondo l’efpref- 
,9 fione di S. Ambrogio' ; perciò il 
99 numero d.*’ Rcligiofi , e delle Rcli- 
99 giofe dovrebbe fuperare quello de’ 
99 figliuoli del fecolo> fe elTì avelfcro 
,9 tanto coraggio per giugnere alla 
99 perfezione 9 quanta volontà ha Id- 
99 dio di condurvcli . Ma il Riflef- 
„ fionifta dà ben a divedere d’eflTere 
,9 più uomo 9 che Angelo 9 poiché ci 
99 domanda , che ne farebbe del mon- 
99 do 9 fe tutti gli’ uomini fi facelTero 
9j Religiofi ? effendo egli tanto lon- 
^ tano dal condifeendervi 9 che pen- 


99 fa anzi a cacciarli parte nelle bot- 
99 teghe al fuo commereh, parte all* 
99 aratro per la fua agricultura , al- 
99 tri al matrimonio per popolare ea~ 
99 Ionie y e altri alle armate a fine di 
>9 fpigner più in là le frontiere dello 
99 Stato . Quanto al primo quelito , 
99 fono già più di mille e trecent’an* 
99 ni che lo fciolfe Santo Agofii* 
,9 no- nel fuo trattato del Matrimo> 
99 n io 9 dicendo 9 che, fe ognuno pren< 
99 defle ed éffettualTe la rìfoluzione di 
99 farfi Religiofo 9 la Città di Dio li 
99 riempirebbe tolto 9 e verrebbe più 
99 pretto la fine ^ del mondo 9 il che 
99 farebbe un gran bene e per la ri. 
99 conipenla de’ buoni 9 e perchè dall* 
99 altro canto impedirebbe a’malvagì 
99 di continuare a offènder Dio . Sul- 
99 la feconda diffìcultà , che riguarda 
99 le botteghe 9 e i lavori, vi rifpon- 
99 derà in poche parole S. Paolo 9 che 
99 animalis homo non pereipit ee ^ 
99 qua funt Spiritus Dei , Che fe 
99 voi non credete all’Apoilolo , an- 
,9 date un poco alla contrada di San 
99 Dionifio f di Parigi] 9 la quale do- 
99 vrebbe elTer piena di mercatanti > 
99 e vi vedrete delle botteghe ferrate; 
99 e in molte di quelle , che Ranno 
99 aperte , quanti non vi troverete 
99 voi e madri , e giovani , colle ma- 
,9 ni alla cintola? ... E giacché il 
99 Rifìeffìonifta teme più d’ogn’al- 
99 tra cofa la diminuzione del gone^ 

urna» 
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trae il Pubblico ftcflb nello fpirituale , eh* è la bafe del. 
la pubblica felicità 5 e il maggiore di tutt* i beni • 
XXVI, Ciò peraltro, che più mi fbrprende , E è 
I* eftemporaneo rilpetto del Trattatrfta verfo la Chiefa , 
e P autorità di lei . Non è egli per avventura quel def- 
fò , che nella Trìma Tropofizme del Tuo Trimo Vunto 
ha rigettato il Concilio di Trento come non canonico 
nè hgìttìmo{\)ì e che nella Seconda Vropofizione ha 
ofato di fcrivere , che il profeflare all* età di Pedici an- 
ni limitata dallo ileflb • Concilio , e da* Papi collante- 
mente approvata , e olTcrvata in tutta la Chiefa Catto- 
lica , fìa ordinariamente un non papere la giowntà ciò , 

che fi faccia , e un far ella mal ufo di ]e medefima (2) ? 
yol.II. I Chi 


,)>iunano » ^ del rentimento di 

,) S. Agoftino riferito pocanzi j sVgli 
,) fe la ferite di alimentare , veftire, 
,} e dotare tutti quei*, e tutte quelle 
,, del fecolo , che non hanno nè pan 
„ da mangiare , nè di che coprirli , 
,, nè danaro da maritarli , lo africu< 
,, ro ben io , che in poco tempo la 
,, nt^ra lingua foffocherà tutte quel- 
' „ le delle altre nazioni . Ma ecco la 
„ guerra ; ove all*(»nbra del canno* 
,, ne , e di tante truppe vitcoriofe 
,, egli li mantiene invincibile . Tmpa- 
„ ri però da un l*adre della Chiefa , 
,, e de' piò famoli , qual è .S. Gre- 
„ gorio , edere una guerra alTai piò 
„ nobile il combattere colle armi fpi- 
,, rituali contro gli errori degli Ere- 
M tici, e le tentazioni del demonio, 


,, che non è il difendere un popolo ■ 
„ Cattolico colle armi corporali. Ma- 
,, fuf etiam efl fpiritualUus armit 
n contro errores horeticorum , & ten» 

„ tationes dtemonum , fidtleS deferta 
„ dercy^uam corporadbus armispo* 
„ pulum fideietn uteri . Che fe pu* 
,, re , lìccome S. Agollino , così non 
„ gli va a verfo nè men S. Gregorio; 
,, fenza alfegnargli un termine piò' 
,> lungo , io torno ad aflkurarlo , 
„ che s'egli ha tanti luigi d'oro , 
,, quante vi fono prefimtemente brac* 
„ eia atte a combattere , noi ci tro* 
„ veremo predo predo a'fobboighi 
,, di Codantinopoli „ . 

CO Vedi fopra W.i. p.C6,tftgg, 

C») Vedi ivi p»l6l> e ftgg* 
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Chi può accorciare inCeme quella anticattolica temerità 
di fcartarc Concili Ecumenici 9 e di prenderfela contro 
le leggi 9 e le determinazioni della Chiefa di Dio 9 con 
quello apparente rifpetto^ c venerazione lino per 1* om- 
bra di difpenfe 9 che nè pur conila aver concedute la 
Chiefa ? Avrebbe egli avuto mai 1 * ardimento di met- 
terli a feri vere a bella polla un Trattato per follenere » 
a fronte delle leggi di tutta la Chiefa intorno alle PrpfeA 
Coni 9 il progetto melfo fuori negli Stati d* Orleans dal 
partito de^ Calvinilli 9 fe aveffe avuto veracemente un 
po’ pòco almeno di riverenza9 e di fuggezione alla Chie- 
fa Cattolica 9 c fe alcun conto avelfe egli fatto dclPauto- 
rità > e delle leggi di lei ? 

XXVII, Ma andiamo ormai innanzi : e poiché il di lui 
palTo intorno all* abbandonaménto de’ beni 9 che Itegue 
apprelTo (i) > noi Pabbiam'già cfatiiinato anticipatamen- 
te di fopra (2) 9 nel qual patio con un gruppo di erro- 
ri 9 e di cavillazioni , come vedemmo 9 trafse egli a 
un fenfo ereticale il tefto del Vangelo 9 y'ade , svende 
emnia 9 qu<t babes y ^ da pauperibus 9 ^ *ocni 9 /e- 
quer^ me ; liegue ora per ordine 9 che vediamo com* ei 
fi sbrighi dall’altro tefto “Evangelico 9 Omnis 9 qui reli^ 
querìt domum 9 vel fratres 9 au$ fororcs 9 autpatrem 9 
aut matnm 9 aut uxorem 9 out filios &c, 9 che pari- 
menti egli llefso li ha obbiettato (j) • pianto al precet-^ 

to 

r 

CO p0g,iT4, fif, y ( 3 ) p0g,ie^ jv., Pi f.iij» 

CO * ftgg» di queflo Kp/, 


DEL TRATTATO flfcc. ijt 
tò9 ci dice (i) , deW abbandonare padri ^ figliuoli , rnom 
riti , ed altro , tanto è vero ^ che nel proporlo non ci 
abbia Dio configlìato d* abbandonargli per abbracciare 
la vita I[eligiofa . • . Ma piano un poco , prima di 
pafsar oltre . Col proporre , ei dice , il VI{ECETTO di 
abbandonare padri &c. , non ci ha Iddio CQ*HSIGU^^ 
TO c^c. Or io domando : quel tefto contien egli uupre» 
cetto y o contiene un configlio ? Se è precetto ; come 
dunque dice il Trattatila y che Iddio nel proporlo non 
ci ha CO'USIGLI^ATO ? E fc è co^figlio ; perchè 
non Io chiama co»y 7 g//c , ma TI{ECETTOi Non è egli 
quefto un perpetuamente imbrogliare , e confondere in* 
Heme le idee di cofe differenti tra fè , c diverle > da 
raggiratore , che vuol forprenderc i lettori , c farpafl 
fare a man falva i Tuoi lòfifmi ? 

XXVIII, Dee la moglie abbandonare il marito ( cosi 
Ipiéga egli (2) il tello ) il figlio lafciaril padre yfottrar* 
fi il /addito dal Vrincipe , per feguir Dio > quando il ma* 
rito vuoi proibire alla moglie 9 il padre al figliuolo > il 
Prìncipe al f addito y di rendere a Dio quelle cofe y che 
per necefiìtà gli dobbiamo y cioè , come poco dopo (3) 
ipiega egli ftefso y la Fede , e in generale tutte ^ quelle 
cofe y fenza le quali non poffiamo falvarci Ma che ha 
che far ciò col tello Omnis , qui reliquerit &c. y eh* egli 

ù ha oppofto , e che fi è impegnato a {piegare ? Non 

I 2 è già 

(1) PagAis. N , , r. P.X04* ^ (3) PagAij, Nap. y Vèn» p>n6» 

00 Ivi y t pag» Jeg.- - - 
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analisi critica 

è gà qùefta la nollra queftione , fe pofsano i fudditi ab- 
bandonar il Principe , i figli il padre , la moglie il mari- 
to, quando fieno loro di fcandolo col proibir loro di ren- 
dere a Dio quello > che di necefiità gli dobbiamo ; c 
ognuno fa , doverli abbandonar tutto prima che'offendcr 
Dio * Qiiefto precetto contenuto virtualmente nel pre- 
cetto generale di amare Dio fopra tutte le cofe > è anco 
efprefsamente intimato da Gesù Cri fio e in San Mat- 
teo (i) : amai patrem , aut m atterri plus , ([mm 

me , non e/i me dìgms ; & qui amatfìlium , autfiliam 
fuper me , non eji me dfgnus j e preCfo San Luca (2) 
Siquis mnìt adme^ & non odit patrem fuum , & ma* 
trem ^ & uxorem ^ & filios ^ & fratres , & forores ^ 
adbuc autem & anìmam fuam , non poteji meus effe 
dìfcìpulus j le quali parole del Salvatore fpiega coftan- 
temente coi Padri della Chiefa San Tommafo (3) della 
necefiità di precetto di abbandonare e padri , e fratel- 
li 9 fe c^ inducano a offender Dio ♦ Ma quefia , tor* 
no a dire , non è la hofira quefiione , nè quelli i tefti 
del Vangelo, che il Trattatilb fi ha obbiettati. NclPOb- 
biezione egli ha propello il tefio i Omnìs , qui reliquerit 
domuìn * vel fratres , ’ aut forores , aut patrem , aut ' 
matrem, &c» ; e. la nollra quefiione fi è , fe , anche 

fuori del cafo di elserci i congiunti dMneiampo a offen- 

• der 

' 0 ) Matth/ei eop, x. verfu 37. la. Somma Teologica citati di fopra . 

(1) Luc.xim, a6. nel fine, della nota a. dtl/a ^.38. di 

(3) In quattro dipinti luoghi del- quello Volume • 


DEL TRATTATO 13^ 

der Dio , c perciò fuori ddla neceffità di precetto , ci 
abbia Iddio conJiglUto di abbandonargli per abbracciare 
uno (Iato di perfezione , qual è ia vita Religiofa ; e 
•fe quello conJtgUo , differente affatto da quel precetto , 
contengali nel teflo , Omnis , qui reliquerit Or che 
dice il Trattatifla ? quello tello contiene egli un tal me^ 
ro conliglio di perfezione , o no contiene ? Gesù Gri- 
llo certamente con quelle parole , Omnis « qui reliquerit 
domum 9 vel fratres » rilpofe a San Pietro 9 che 
a nome di tutti gli Apolloli aveagli detto, 'Ecce nos relim 
quimus omnia , fecutl fumus te (i) ; c San Pietro , c 
gli altri Apolloli avevano abbandonato i loro congiunti 
non già perchè fofsero loro di fcandolo 9 e di occalìone 

I j - di 

(i) Matti. XIX. ai. ftqq. Ait j> dixit ei : Ecce NOS RELTQUI# 

„ Jefus[adoIefcenti]:SI VIS PER-' „ MUS OMNIA, & SECUTI SU- 
' FECTUS ESSE , vado , vende quae MUS TE : quid ergo-erit nobis? 

3> habes, & da pauperibus, & habe- „ Jefus autem dixit illis : Amen di- 
» bis thefaurum in ccelo y & VENI, „ co vobis , quod vos , qui fecuti 
. „ SEQUERE ME . Cura audiifet „ ellis me, in regenerationc cura fe- 
9> antera adolefcens verbura , abiit „ derit Filius homipis in fede maje- 
,, triflis ; erat enira habens raultas „ Ratis fuas , fedebitis & vos fupel 
„ pofTefifiones. Jefus antera dixit di- „ fedes duodecira, judicantes duode«, 
„ feipulis fuis ; Amen dico vobis , „ eira tribus Ifrael . Et OMNIS , 

„ quia dives difficile intrabit in re- „ QUI RELIQUERIT domum , 

' if gnum caelorura . Auditis antera bis, „ vel fratres , aut forores , aut pa- 
» difcipuli mirabantur valde, dicen- „ trem, aut matrem, aut uxorem, 

9, tes; quis ergo poterit lalvus cflTc? ,, aut filios , aut agros propter no- 
,, Afplciens antera Jefus dixit ilUs : „ men meum , centnplum accipiet , i 
», apud homines hoc impoffibile eft ; ,, 8c vitam aetemam poffidebit „ r 
a> apud Deum antera orania poffibi- VedaR anche Ln^.xvizi. 30* 

Ita iunt • Tunc refpondens Petrus 
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di offender Dio , ma bensì unicamente per fèguitar Ge- 
sù ^Crilb in iftato dì perfezione ; %Apofloli intelligun^- 
tur vovìjfe pertinenti^ ad flatum perfe^iionis , quando 
Chriflum , reliEiis omnibus , funt fecuti (i) . Poiché 
dunque il tetto 9 Omnis j qui reliquerit &c. appartiene 
non a quelle cofe , che di ncceffità di precetto dobbia- 
mo a Dio , ma a quelle bensì 9 che per configlio di per- 
fezione gli poffiamo fpontaneamente facrificare ; fono 
iparfe al vento tutte le ciarle fatte dal Trattatilìa fopra 
quel tetto , e giuocate indarno le di luì cabale 9 ed egli > 
voglia 9 o non voglia , cottretto a confefsare 9 ciò eh* c , 

verid Evangelica 9 che il lafciare padre 9 figliuoli &c, I 

per abbracciare lo fiato dì perfezione 9 qual* è la vita 
Religi ofa 9 è configlio di Gesù Crifto ; e a ritrattare non 
folo come falfa 9 ma di più come eretica la fua atterzio- 
ne 9 che i 7 (2) , cioè l’abbandonar padri , figliuo^ 
li &€• per abbracciare là vita B^Ugiofa , 

Ti^^LMET^TE SI 0 TT 07 {G^ ^LLO STIBJTO 
DI GESV’ CBJSTOi E DELL^ SV^ CHIESA ^ a f 

ritrattarla 9 torno a dire 9 come ereticale 9 c diame- 
tralmente oppofla al Vangelo di Gesù Critto • 

’ XXIX. Ma egli allega (3) il Concilio Gangrenfe 9 il 
quale fcomunicò 9 ei dice > coloro 9 che ardifeono d’ab^ 
bandonare 1 loro mariti 9 i figliuoli , 0 i padri 9 (otto 

pretefio di continenza 9 e fatto /* ombra di confagrarfi al 

cui- 

* 4 

(l) S. Th<Mn. %, ari, a» (») Pj^.iis» 

ad 3. -(3) 
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DEL TRATTATO 8 cc. tj} 

tutto di Dio • Cofiui multiplica colle citazioni le impo« 
Aure , e le infedeltà, li Concilio Gangrcnfe (i) fco- 
municò quei genitori ^ i quali , invece di alimentare i 
propri figliuoli » e di provvedere alle loro neceffità » 
fòtto preteso di darfi a Dio gli lafciavano in abbando- 
no j fcomunicò quei figliuoli , che con fomigliante pre» 
tefto fbttraevano a* propri genitori bifognofi la neceffa- 
ria (2) afiìflenza ; e fcomunicò parimenti si coloro > t 
quali ereticalmente condannavano (j) come peccaminofb 

10 ilato coniugale ; e si que* coniugati > che fedotti da 
una tal falla dottrina (”4) , in confeguenza di e(fa > e 
fenza il mutuo confenfo dell* altro conforte » fe ne al» 
lontanavano . Ma il Trattatila , colla folita Tua buona 
fede , liccome avea con un lòttomano voluto fcappare 

11 teHo del Vangelo , che non poteva {piegare a modo 

. I 4 Tuo , 

Ci) Catti !$• Tom, iT. Coneittor, ^ veuerentuf y quod fideles faat y ini* 

. tdit* Parif, an.i6ji. eol.^tó, „ Si- yy thema (it . 
yy quis dereliquerit propriofi iiUofi fuosy (j) Ibid, Can.i. yy Slquis nuptiaf 
yy UT NON EOS ALAT y AT- yy in accufationem deduxerit y &mu- 
^ QUE £TS SECUNDUM PIE- yy Irerem fidelem y ac relìgiofam y 
y, TATEM NECESSARIA NON yy cum viro fuo dormientem y abo- 
yy PR^BUERIT y fed fub occafìo- yy mitiandam crediderit y aut ctiant 
• yy ne continentiac negligendos puta- yy accufandant y tatnquam non poffe 
yy veriCy anathema fic.yy yy conjugatoa in regnum Dei ingrc- 

(a) Can.i6, ibid. yy Siqui fìlii pa- yy dty anathema fìtyy. Vedi évi an« 
yy rentes y maxime fideles y deferue- che i Canoni 9 . e lo* 

.yy rìnt y occaGone Dei cultus y hoc ( 4 ) Ibid^ Can.u^^, Siqua muliery 
yy juftum judicantes effe , ET NON yy dcreliflo viro y difcedere volue- 
’^y^ PQTIUS DE31TUM HONO. y, rit» foluto vincalo coniugali NU- 
*yREM PARENTIBUS REDDI- yy PTIAS CONTEMNENDO,ana- 
yy DERINT y ut hoc ipfimi in eia yy thema lityy* 


ij6 ANALISI CRITICA 
fuo 9 e I* efecuzione di un conOglio di Gesù Crifto ebbe 
1* impudenza , e impudenza ereticale , di chiamar colà 
diametralmente oppofta allo fpìrito dì Gesù Criflo , e deU 
la fua Ghie fa ; cosi del Concilio Gangrenfe non folo ha 
•tralafciato , traducendone nel tello (i) del fuo libro il 
palTo » non folo , dico , ha tralafciato le parole « co«- 
temnendo nuptias $ dìfprezzando le nozze , nelle quali 
confifte il nerbo , e lo feopo del canone , contentando- 
.fi di riportarle foltanto nella nota latina > che non era 
per tutti ; ma di più e nella traduzione , e nella nota ha 
troncate affatto dal canone 15. le parole, Vt non alai eosj 
Mque eis feemdum pietatem necejfarìa non prabuerìt , e 
dal 16. le parole, Et non potius debitum honorem parenti^ 
bus reddiàerint , per far credere a* lettori , che non il 
difprezzo ereticale delle nozze , nè ì* abbandono inopr' 
.portuno di genitori bifògnofì , o di figli parimente bi- 
fbgnofi , ma ogni e qualunque abbandono di moglie , 
di padri, di figli, fia fiato condannato da quel Concilio. 

XXX. La verità Cattolica non folo infegna , edere 
il matrimonio un Sacramento , e venerabili le nozze , e 
perciò efsere eresìa il condannare come peccaminofb 
un tale fiato ; ma infegna ancora , che , non efiendo il 
marito padrone del proprio corpo , nè del fuo padrona 
la moglie, non. può nè la moglie abbandonare il mari- 
to , nè il marito la moglie , per vivere in continenza , 
fe non vi fia il confenfo fcambievole ; c quell* eresia , 

■ fO'Nl- 

(i) Pag.iJS. N , , r. ^.114. 
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DEL TRATTATO &c. “1^7 

XO^TEMTlE'HpO TlpTTl^S , c queft* ingiufto 
abbandono SOLATO VlTSlCV LO CO'l^V LI y con. 


flefsa Fede Cattolica , che , fc i conjugi di reciproco 
confenfo fi ieparano per vivere a Dio in continenza > 
•con ciò fare abbracciano uno fiato di maggior perfezio- 
ne , e mettono in pratica un configlio di Gesti Grillo , 
come fecero già nella Chiefa di Dio tanti Santi , e tra 
gli altri il gran San Pao lino Nolano , e la di lui virtuofa 
conlbrte • 

XXXI. Cosi pure 1 * abbandonarli da* genitori i figlj ^ 
o da* figli i genitori , allora è viziofò , e illecito , co- 
me fpiega di propofito SanTommalb (1), quando gli 


(x) S.Thom. X. X. q.ioj, att»^ parentibus ) Relìgionem . intrare , 
in corp> ) del quale articolo quello è )) quia fìlii non tenenlur ad fuftenta* 
il titolo : Utrum occafione Religio- tionem parentum » nifi caufa ne» 

■ nit fine pnetermittenda pietatis of- „ ceffìtatis,,. Et x.i. art.6, 

fieia in parentet . E ivi ad 3. „ Si „ Parentes habent rationem princì- 
)> carnalibus parentibus nollra obfe- pii in quantum huiufinodi . Et prò» 
yy quia funt necefiaria , ut fine bis „ pter hoc non liceret alieni filiot 
)) fufientari non pofiìnt « nec nos ad ^ habenti Religionem intrare, omnU 
• 9) aliquid centra Deum inducant ; ,, no praetermifia atra filiorum , ideft 
M non debemus intuita Religionis ,, non provifo qualiter educati pof> 
9, eos ileferere . Si antera fine pec- 9, fint • . . Per accidens tamen pa» * 
99 cato eorum obrequiis vacare non 9, rentibus convenit , ut a filiis ad. 
9, pofiumits, vel etiara fi abfque no* „ inventar , in quantum fcilicet fune 
99 ftro obfequio pofiunt fufientari ; li* „ in necelfitate aliqua confiitutt . Et 
») citum efi eorum obfequia practer* 99 ideo dicendum eil 9 quod parenti* 
^ mietere ad hoc 9 quod amplius re* 99 bus in neceilìtate exifientibus, ita 
99 ligioni vacemus 99 . Et ad/^ 99 SI 99 quod ek commode aliter 9*^ quatn 
99 fine filio parentes vitam tranfigere 99 per obfequium filiorum 9 fubvenirl 
99 pofiènt 9 licitum eflèt ei 9 defertis 99 non poilit 9 non licet filila 9 prae- 


dannò il Concilio Gangrcnfe . 



però altresì Ift 


uni 


„ ter 
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uni trovanfi in iftato di aver bilbgno dell* afllftenza de- 
gli altri , delia quale al&flenza fono tra ie debitori a vi« 
cenda per legge naturale , e divina . Ma allorché non 
fono in tale ihto di bifogno o perchè i figlj fono già 
grandi , e atti a governar^ da fe medefimi , o vi ha chi 
faccia a prò loro le veci de* genitori , o perchè fono 
provveduti i genitori di ciò , che fa di meftieri per vi- 
vere 9 cd hanno altri 9 che loro affidano nelle occorren- 
ze della vita 9 non folo è lecito 9 ma è un atto pofitiva- 
mente virtuolb 9 e fecondo la vera pietà 9 1* abbandono 
che fanno gli uni degli altri 9 per vivere tutti a Dio in 
ifiato di perfezione ; e quell* è appunto ciò 9 che pra- 
ticarono gli Apofioli 9 ^lìquimus omnia 9 fecuti 
mus te i e in particolare San Jacopo 9 e San Giovanni » 
i quali 9 come ofserva San Tomtnalb (i) 9 fono nomina- 
tamente lodati nel Vangelo di avere 9 per feguir Ge- 
sti 


9, termiflb pareatum obTequio 9 Rell- 
9, gionem ìntrare . Si vero non Hnt 
99 in tali neceflìtate 9 ut filiorum ob- 
9, fequio multum indigeant , poflimt9 
fi praetermiiTo parentum obfequio 9 
99 Religionem intrare9 ctiam contra 
9, praeceptum parentum ; quia poli 
9, annoc pubertatis quilibet ingenuus 
99 libertatem habet quantum ad ea 9 
99 quae pertinent ad difpodtionem fui 
. «9 llatus9 pratfertim in bis 9 quac funt 
99 divini obfequii ; & magia eli ob- 
99 temperandum patri fpirituum 9 ut 
99 vivamusi quam parentibus camis9 
pt ut Apollolua dicit ad Hebraeoe la. 99 


St ibid. Md 99 lUe 9 qui eli obli- 
99 gatus ad aliquid certum 9 non po- 
99 teA illud licite prattermittcre 9 £»- 
99 cullate exiAente * . • Filius autem 
9) non tenetur ad aliquod fpeciale de- 
99 bitum patri 9 nilì forte in cafu ne> 
99 ceAitatis 9 ut di^lum cA ,9 . 

(1) S'Thom. a. a. ^n.ioi. 
ad I* 99 Jacobua 9 & Johannes lau- 
99 dantur ex hoc 9 quod funt fccuti 
9) Dominum dimilTb parente 9 non 
99 quia co rum pater eoa provocarci 
99 ad malum 9 fed quia aliter aeAima- 
99 bant ipfum polTe vitam tranlìgeiey 
99 eia ChriAum lequenùbus 99- . 
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DEL TRATTATO 5 cc. 4^9 
sii Grido 4 abbandonato Zcbedèo loro padre , non qua^ 
il eh* ei fofse loro occallon di peccato , ma per maggior 
perfezione , e perchè fenza di ellì ei poteva campare ; 
c quello appunto è Pinfegnamento , e il configlio di Ge- 
sù Grido coraprefo in quelle parole , Omnts qui rclique^ 
fìt &c. II qual configlio di perfezione il medefimo Su 
’ gnor nodro Gesù Grido , che 1* infegnò a voce , Io fe- 
ce anche mettere in pratica fegnatamente a quel giova- 
ne , il quale da lui invitato a feguirlo , gli chiedeva 
licenza di poter prima andare a predar al proprio padre 
gli cdremi uf&zj di filiale pietà (i) , cioè o di afiiderlo 

nel- 


(i) S. Tomm. i. %, qù,i.o\, 

«1 fecondo argumento propofto in que> 

' fti termini : ,i Mattbsei 8. y & Lucx 9; 
n dicitur y quod Dominus dicenti fibiy 
n permitte me primum ire , & fepe- 
yy lire patrem meum y refpondit : Si- 
3, ne ut mortui fepdiant mortuos 
< 3, fuos ; tu autem vade 3^ & annun- 
3) eia regnum Dei ; qnod pertinet ad 
33 religionem ; fepttltura autem patrie 
33 pertinet ad pietatis officium 33 così 
rifponde ; 33 Dicendum 3 quod Domi- 
33 nus ideo prohibuit difcipulum a fe- 
33 pultura patri$3quia3 ficut Chryfo- 
33 ilomus dicit [ Hom.aS. in Matth.Jy^ 
33 per hoc eum Dominus a mnltis 
33 malia cripuic 5 puta lu£Hbua 3 & 
33 moeroribus 3 & ali», quse bine ex- 
33 pedantur . Poft fepulturam eaim 
33 erat necefle & teftamenta fcrutari , 
3, & haereditatis divifìonem 3 & alia 
3, hujufmodi . Et PRECIPUE , 


„ QUIA ALTI ERANT , QUt 

33 COMPLERE POTERANT HU- 

33 JUS FUNERIS SEPULTURAM^ 

33 Vel 3 iìcut Cyrillua exponit fuper 

33 Lue. [ cap.q, ] difcipulus ille noo 

33 petiit quod patrem jam‘ defunfltunt 

33 fepeliret 3 fed adhuc viventem in 

33 feneftute fuftehtaref ufquequo lè- 

33 peli retur . Quod Doraiftus non con- 

33 ceffit ; QUIA ERANT ALII 3/ 

,3 QUI EJUS CURAM HABERE 

33 POTERANF, linea parentelaeaftri- 

,3 £1(33. £ nella quell. 189: della ftef* 

fa parte x. a. art.6. in eorp. 3 dopo 

avere infegnato 3 che poffòno i figli 

Religionem intrare etianf conttàprg^ 

eeptum parentunf 3 qualora non lìa 

necedaria a’ genitori 1’ opera loro , 

foggiugner,, Unde Dominus , ut le- 

33 gitur Matth.8. 3 & Luc.9 , repre- 

33 hendit difcipulum 3 qui nolebat eum 

33 ftatim fequi 3 intuita patem* fe- 

3, puf- 
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nella di lui cftrema vecchiaia , o di feppellirlo'già mor- 
to; 1* omettere i quali uffizi farebbe Hato, fecondo il 
novello Evangelio del Sig. ButignJ , un diametralmente 
ùpporji allo Spirito di Gesù Criflo , e della fua Chic fa : c 
pure il medefimo Signore, e Salvator noftro , per van- 
taggio fpirituale di lui , e per idruzione della fua Chie- 
fa , non gli perraife altrimenti di portarli a predar tali 
uffizi , e gliene negò la licenza , perchè , non mancando 
altri che faceisero in fervizio del di lui padre quanto oc^ 
correva , non conveniva , che la fua benché giuda pietà 
verfo del genitore anteponefse egli al maggior fervizio 
di Dio , e all* efèrcizio della perfezione ; dovendo > 
come con Santo Ambrogio awifa pur S. Tommalb (i) , 
la pietà verfo Dio prevalere alle tenerezze , ancorché 
innocenti , della natura . E tant* è lungi , che abbiano 
i figliuoli , per darli a Dio coll* abbracciare la vita Re- 
ligiofa , bifogno del confenfo de* lor genitori , che an- 
zi fc i genitori non aventi neceffità dell* affiflcnza de* 
propri figliuoli , per non redar privi della lor compagnia 
tentino d* impedir loro il farli Religioli , e giungano an« 
che a gettarli deli per terra fulla foglia della porta di 
- . ca- 

pulturae; Erant enìm aliiyperquos „ Non eli autem debitus modus» ut 
„ illudopus impleri poteratjUtChry- ,» plus homo tendat ad coienduni 
„ follomus dictt»}'. ,» patremiquam ad colendum Deum. 

(i) S. Thom. a. 1. ^«.loi. ,, Sed » licut Ambrolìus dicit fuper 

in (OTp,\^ Ad pietatem pertinet , of- ,» Lue,, neeejjitudini generis y divi* 

„ lìcium, & cultum pareutibus exhi- ,, n^e religionis pietas anteferturn* 
bere fecundum debitum modum • 


Digitized by Google 


DEL TRATTATO Sic. 141 

caia per impedirne loro 1* ufcita , vuole con una cfjjref- 
fìone Ognificantl (lima San Girolamo allegato parimenti 
da San Tomraafo , che fopra i corpi loro pongano ge- 
nerofamente i piedi i figliuoli , per correre ad abbrac«« 
ciare colla vita Monallica la Croce di Grido • Ver caL 
catum perge patrem , per calcatam perge matrem > 4Ì 
^exillum Crucis svola : fummum genus pìctatis efl in bac 
re fui ffe crudelem ( i) # 

XXXIL Tutto quello ila detto per far veder chiara 
ne* tedi del Santo Vangelo , e negli efempli di Gesù; 
Grido , e degli Apodoli , e nella dottrina de* Santi Pa«» 
dri , la verità Cattolica dell* abbandonamento virtuofò 
de* genitori , c di tutto il redo , per appigliarfi ad uno 
dato di perfezione 9 conforme ai divini configli 9 qual è 
lo dato Religiofo ; e affinché i meno avveduti non fi 
lafcino dai fofifmi , delle cabale j e dai raggiri del 
Trattatida precipitare > fenza avvederfene , nell* erro- 
re. Quanto poi all* applicazione di queda maflimaEvanu 
gelica dell* abbandonamento de* genitori &c. > allo fco- 
po del Trattatida medefimo > ella è facile > e me ne 

sbri- 

• • 

(0 S. Thom. iltd» in cotp» art, „ eatam perge matrem &e. Et ideo 
9) Si cultus parentum abftrahat nos „ Ih tali cafu dimittenda fant offi» 

9) a cultu Dei , jam noa eilèt pietà- » eia pietatis in pareates propter dU 
9) tis parentum infìftere cultut con> ,, vinum Religionis cultum}^ . Veg. 

») tra Deum . Unde Hieronymus di- gali in fonte la lettera di S. Girola- 
9) cit in epiiL ad Heliodorum : Per mo^ la quale lafciopet brevità di tra^ 

9) eaUatum perge patrem 9 per eal- fcrivere . 


142 ANALISI CRITICA 

«brigherò in pòche parole • Abbiamo veduto (i) con 
San Tommafo , allora foltanto non cfsere lecito a* fi. - 
gliuoli abbandonare , per farfi Religiofi , i lor genito- 
ri i quando hanno i genitori neceflltà dell* altrui aflìfien- 
za , e quando fuori de’proprj figliuoli , non hanno altri , 
che loro la prefiino • Ora allo Stato , come abbiamo 
pur veduto di fopra (2) fimilmente con San Tommafo , 
non iblo non mancano , eh* è anzi moralmente impoili- 
bile ) che giammai manchino fbggetti , che fervano al 
pubblico nella giudicatura , nelle tutele , nelle cariché 
di atti i nel commercio » nel matrimonio * c nelle altre 
occupazioni del fecolo . Dunque la neceflltà , che pof- 
fono avere privatamente alcuni genitori dell* alfillenzt 
de* loro figliuoli , non fi verifica , nè è moralmente poA 
fibile che fi verifichi nel pubblico d* iin Stato : e perciò 
T efempio de^ genitori riipetto a* loro figliuoli , non fo- 
]o non prova > che non pofiano i fuddici farfi Religiofi 
lenza il confènfb del Principe laico , che prova anzi 
pofitivaménte Poppofto ; cioè a dire, prova, che , 
ficcome quando non manca chi provveda alle occorrenze 
de* genitori , pofiono i figliuoli fenza il loro confènfb , 
c anche contro la volontà loro , non folo lecitamente , 
ma lodevolmente abbandonargli per farfi Religiofi , 
fenza che abbiano i genitori diritto alcuno di poternegli 

im- 

(O Sopra p.137. ffof.t., « ^.139. nof.T. > • 

* C*) * fie* . ‘ 
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impèdire : .così , poiché non manca mai , nè è pofllbil 
che manchi allo Stato chi lo ferva ne* fecolarefchi im- 
pieghi , pofsano i fudditi non folo fenza colpa > ma vir^ 
tuoi'amente abbracciare la vita Religiofa > fenza che ab« 
bia il Magiftrato politico verun diritto d* impedirnegli ; 
c che il voJernegli impedir colla forza , farebbe una irre- 
golarità ingiuriofa inOeme e alla libertà de* fudditi> e alla 
fantità della Religione. Laonde i malizioO autori>e diise- 
mìnatori di tali libercoli» i quali vedendo nulla avere piix 
a cuore i religiofifllmi Sovrani ^ che il maggior culto » c 
onore di Dio, fpecialmente ne* loro rifpettivi Stati , e la 
confervazione della giuIHzia , e la protezione de* pro- 
pri fudditi , fotto la ipeciofa apparenza di diritti Sovra- 
ni Onora feonofeiuti , e a forza di perniciofe dottrine in- 
volte tra fofifmi , Occhè npn vengano ravvifate , ten- 
tano di forprendere la pietà de* Sovrani medeOmi , e 
di far loro adottare > fe Oa poiTibile , quali principi di 
diritto malTime le pih irreligiofe , e le più ingiuOe ; 
nemici fono in un medefimo tempo sì della Religione > 
e della Chiefa , che cercano di deprimere , e sì del 
Trono , alla glulìizia , e religioOtà del quale tendono in- 
edie , e sì finalmente de* Cittadini , de* quali la le- 
gittima libertà vorrebbono vedere qpprefsa , c ridotta 
a fervi! condizione » 

XXXIII, Non la finirei mai , fe voleffi tener dietro 

a tutti gli altri fpropofiti , che nelle refìanti otto pagine 

della fua quanto cayillofa, altrettanto inetta Bjjpofla 

-all* 
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^\V Obbiezione ha affaflellati il Trattatila. Spropodto, 
e rofifma è il dire , che (i) febbene trattandoji di cofe , 
delle quali fiamo nece^ ari amente debitori a Dìo , fi dee 
ciecamente ubbidire alla potenza JEcclefiafiica , la quale 
in sì fatte cofe ci rapprefenta lofleffo Dìo ; non fia però 
cosi dove fi tratti di cofe , che non fi debbono a Dio altro 
che in cafo di avergliele promejfe ; e 1* aGfegnarne per 
ragione j che non effendoci al mondo altro y che due leg-^ 
gì y la divina , e V umana , da quel punto , che Iddio 
più non ci comanda da fe , égli fleffo è quegli , che ci co>^ 
manda nella perfona de* ; come fe altra legge umana 
non vi foflfe , che la civile y e non fofle pur legge uma- 
na anco i* EccIefiafKca ; e come fe la legge divina al- 
tro non contenelTe , che precetti , nè contenelfe con- 
figli ancora ; ovvero alla potefiSt Ecclefiaftica non ap- 
parteneflfe tutto ciò y che fpetta alla Religione , o fia 
di precetto » o fia di configlio ; e le materie apparte- 
nenti a Religione y quali fono i Voti y che formano tut- 
to il foggetto della noftra difputa y foffero oggetto pro- 
prio delle leggi civili , e non lo foffero anzi unicamente 
della Ecdefiartica . Paralogifmo fimUmente , e rag- 
giro egli è y dai paffi di S. Agoftino > ov* è detto ef- 
fer obbligo di giuliizia il rendere a’ Principi ciò , eh* è 
loro dovuto y inferire ( 2 ) che non poflfano i fudditi la- 

feiare la condizione laicale per divenir Religiofi ; come 

le 

Cx) Nap. y Ben. p. (i) Pag.119* not, b» r. N(tp> y Vtn, 

tfeg» p.ii%* not,a>b» 
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ft foflfe obbligo alToIuto 9 e poOtivo d*ogni fuddito fer- 
vire perfonalmente allo Stato , e fcrvirlo in illato lai- 
cale (i) : e paralogifmo altresì , c cabala egli è P abu- 
farli (2) degli avvertimenti ^ che ai pubblicani , e ai 
foldati dava il BattiUa intorno all’ oQervanza di quei 
precetti particolarmente 9 a tralgredire i quali erano 
nelle rilpettivc loro incumbenze più efpolli ; e fotto il 
preteEo 9 che il Precurlbre non altro inculcava 9 che 
l’ olfervanza de’ comandamenti > voler gettare a terra 
la perfezione de’ configli Evangelici , che fono propri 
della nuova legge di Gesù Grillo , . alla quale prepara- 
va bensì il Battilla per mezzo della penitenza gli nomi-» 
ni 9 ma non ve gli introduceva » perchè quello era ri- 
fèrvato alla fublime dottrina del Redentore . Ma fenza 
diffonderci di vantaggio lòpra quelli , c altri fomiglian* 
ti fofifmi , che compongono il rcllo della portentolà 
J{ifpofia dell’Avvcrfario , balli olTervare l’ inluffifienza , 
c la fallacia dell’ argumentazione finale > con cui la con- 
chiude. (3) £’ di nccejjità di precetto /’ obbedire al I{e 9 e 
èlle leggi dello Stato . Far Voti non è di necejjità di pre- 
cetto 9 ma è fola di configlio ( e qui > contraddicendoli 
ammette il confi glio 9 che replicatamente avea negato 
VoUl. K di 

(i) Vedafi fopra not, la tenuti ad aìiqmd mtum rispetto al 

toafTiina fondamentale di S.Totnma* fcrvizio dello Stato* 

Io» che allora folamente uno è ob- (a) Pag.ii9> t fegg>ìdap> 9 
bligato quando tenetur ad aliquid pag.^^%^ e fegg» 
étrtum ; e ciò , che pag. 105. ab- (3) Paghiti» t feg» Nap. 9 Vtn» 
biamo oflcrvato, non eflere i fudditi ^.13». 
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di fopra ) . Dunque conviene aver preflato compiuta V oh^ 
hedienza , che fi dee alle leggi dello Stato , prima di po^ 
ter validamente , e legittimamente penfare a far Voti • 
Si è già detto , e ridetto più volte 9 che allora è di pre- 
cetto ubbidire a Cefare 9 quando ei non comandi a’ fud- 
diti cofe oppofte alla legge di Dio , cioè contrarie o 
a* precetti 9 o a* conflgli in e(fa contenuti • Ma la falla- 
cia dell* arzigogolo del Trattatila conlifte nel fupporrc » 
che 0 polfano dare leggi civili vietanti a* fudditi 1* efe- 
cuzione del conOglio divino di abbracciare vita Reli- 
giofa ; quali leggi 9 dato per impoflìbile 9 che facetfe 
alcun Principe Cridiano 9 non leggi farebbono 9 ma in- 
giuitizie 9 e violazioni della legge di Dio 9 le quali ri- 
durrebbono i fudditi di libera condizione alla condizione 
di fchiavl 9 privandoli della libertà della fcelta del 
proprio dato ; e li opporrebbono diametralmente alla 
dottrina di Gesù Grillo 9 il quale a tutti propone nel Tuo 
Vangelo i configli della povertà volontaria 9 del celiba- 
to 9 del feguir lui abbracciando uno fiato dedicato di 
propofito alla perfezione 9 e 1* abbandono delie cole 
del mondo anche lecite, sì perchè (1) è afiai difficile 
vivendo nel mondo non cadere ne* lacci d* eflb , c si 
ancora perchè quanto è più in fe fieflò perfetto , e più 
fpirituale lo fiato di vita , a cui uno li appiglia , tanto 

è più conforme allo fpirito del Vangelo , eh* è quanto 

di- 
ci) Vedi S. Tommafo s. tf ad ^ ^ & q* 189. ad S« * 

àrl.3. im torp. 9 <Sr art.q. t» wf. 9 Altrove* 
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dire alle mafTime del Criftianefimo . Laonde a difeiorre 
d paralogifmo del noftro fofifta » badano quelle due fole 
parole: 'Hego fuppofttum . 

XXXIV. Io chiedo a* miei lettori perdono dell* aver- 
gli trattenuti sì a lungo fopra una fola Obbiezione , e 
fpofla del Trattatida ; a sbrigarci dalla quale , cosi lun- 
ga com* ella è , avrebbe potuto badare > adblutamente 
parlando , P avere avvertito fin dalle prime , eh* ella 
non toccava nè poco , nè punto la Seconda prctefa 
lità , a cui egli l* ha appiccicata . Ma avendo eflfo , 
fotto la modra di feiorre un* obbiezione , teli tanti lac- 
ci all* altrui femplicità ; e quei paradoflì , de* quali non 
avea potuto con tutto il fuo artificio formare una Vro* 
pofizione a parte > perchè erano così modruofi 9 che 
a proporli direttamente 9 avrebbero ributtato ogni Cat- 
tolico 9 avendoli egli perciò fòt tornano , col ricercato 
pretedo di una Obbiezione % fatta drada a recargli di 
fianco 9 ancorché fuor di luogo 9 onde poterli per tal 
, via infinuare ; e quindi avendo in queda fua fpofla 9 
all* ombra di continui paralogifmi 9 feminato tanti 9 e 
si gravi errori 9 che didruggono fino da* fondamenti 
tutte le idee Cattoliche dei configli Evangelici 9 e del- 
• la fantità della vita Religiofa : non Ibffriva la gravità 
della materià9 che vi fi palfalTe fopra leggermente 9 c di 
volo ; mentre poco importava > che gli errori foffero 
appiccicati fuor di luogo 9 e fuor di propofito 9 quando 

nel fondo , c in realtà di tutto il di lui erroneo 9 e inr 

K 2 
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fidiofo Trattato quella lunga Bjfpofla a polllcdo era fi 
pezzo più peftiicnziale » c come la fentina , o 9 per 
meglio dire, la cloaca di tutto il libro. Altrimenti 
scegli avelTc , Lenza tale appiccicatura di errori ereti- 
cali, continuato il filo delle Lue pretefe ; da che 

noi ebbimo in poche parole fcoperto 1 * equivoco , a cui 
(lava affidata la Seconda di effe , nella quale confondonfi 
infieme , come vedemmo , la Sovranità del Principe , 
c la proprietà de* fudditi , c togliefi la diftìnzione d* uo- 
mini liberi , e di fchiavi , reflando per la diilinzione 
di quelle idee dileguata la Seconda medefima > 

che nelle profeffioni (blenni fatte contro la volontà del 
Principe laico avea voluto il fofifla far apprendere 
agl* ignoranti ; fino d* allora faremmo a dirittura palTati 
a confutare la Terza ed ultima 'ì^ullitd , a cui ora fi- 
nalmente venghiamo • 

XXXV. Intanto 1* Analifi di quella Seconda T^llìtà 
non fi può meglio chiudere , che con due felli di S.Tom- 
malò , i quali abbiamo 'già riportati opportunamente al- 
trove , ma che troppo importa a* lettori di aver prefen- 
ti , per giudicare , fe chi fi fa Rcligiolb doni a Dio ciò , 
eh* è Tuo , ovvero , come in quella Tua Seconda T^llU 
td il Trattatilla ha prete lo , ciò', eh* è dello Stato. 

LOSCHE* V VQMO £* GIVVJO ^GLl ^7^- 
^ DI VVBE1\T^\ VVESHE^ EGLI SlsA DI COT^ 
dizione Ì7(GE7fp^ , £* BsALl^ DI SE 
STESSO T£^^^ui7{TO COT^CEBJ^E L^ SV^ 

TBfi- 
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TSPV\I^ TEB^SOXyt, TEJ^ ESEMVIO ', D* OB~ 
BLlG^n^Sl COX VOTO ^ TBfiFESSlOV^ B^ELI- 
GlOS^ (\) . DOTO GLI DI VVBEBTU* 

OGVl VOMO D' l'UGE'Hp^ C0HDI2I07<{E £* 
T^DBpXE DI CIO' , CHE CO']>{CEf{T{E LjC 
SCELTA DEL TBfiTBJO ST^TO, E M^SSIMU. 
MEUTE OI^piHE uiL SERVIZIO DI DIO (z). 

ANALISI DELLA 

„ terza nullità 

« Che pojfa il I{e non accettare i Voti prima ' 
39 dell* età determinata da lui . 

I. T7 1 N da principio nel proporre la divifionc del 
^ Secondo Tanto del Trattato in tre Tfullitd di- 
pinte , delle quali quella era la terza , avea premefso 
il nollro Autore , ch^efsendo una delle cofe (4) ejfenziaL 
niente necejfarie alla validità d* una donazione , che la 
donazione fia accettata ; e laflefsa condizione effenzial^ 
niente richiedendofi per la validità del f^oto folenne , poi-» 
thè a parlare propriamente , altro il Voto folenne non è > 
thè una folenne Z)0?s(^ZZ0^£ , che l* uomo fa dife 

K I ' ftef^ 

Ci) S. Thom. 1. a. gu. 88. art.9. eorp. II teflo latìoo fi è riportato di * 
ad a. Se ne veda il tetto latino fopra fopra p.138. nof. 

la. di guefio Volume not.i. (3) Pag.\i$. N.yt^. p.l 33 «- 

(a} Idem a. a. qu. aSp. ar$* 6 , in C4) ATitf., Ftn* 
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fteffo ^ DIO ; perciò conviene , che fia il Foto accet^ 
tatoi ed crali dichiarato (i) di pretendere colla Terza fua 
T^ullitÀ 9 di pretendere > dico , che il Magiflrato poli-» 
ticopoffa impedire l* accettazione del Foto ; onde fìegua* 
che pojfa rendere i Foti invalidi per mancanza di accet^ 
fazione 9 impegnandofi a dimoftrarlo a fuo luogo . Or 
qui 9 eh* è appunto il luogo 9 dov* ei intraprende di di- 
moftrarlo , ei ripete di nuovo come nozione 9 c princi- 
pio fondamentale di tal H^illitd 9 che (2) /* accettazio- 
ne entra a formar l* ejfema di tutti i Foti ( folenni ) ; 
perchè fono i Foti ( folenni ) DO'H^AZIOUI tra vivi > 
che fi fanno a DIO ; e perchè è dell* ejfenza delle dona- 
zioni l* effere accettate ; altrimenti non obbligherebbero 
il donatore . Sicché dunque egli è obbligato a dimoftra- 
re quella propofizione Che può il Principe laico im- 
pedire 1 * accettazione della DOT^ylZlO'HE 9 che 1 * uo- 
^o fa di (c fteffo DIO pe* i Voti folenni . Se la di- 
moftra , egli ha vinto ; ma fé non la prova , ei refta 
confufb anche qui , come nelle due 'Nullità antecedenti • 
. 11 . Ma come mai iìapollibile provare 9 che d*una 
ho'^lyfZIO'^E 9 in cui il donatario è IDDIO j PacccU 
fazione dipenda dal Principe laico , il quale nè è Iddio» 
nè fa nelle cofe di Religione, quali fono i Voti , le par- 
ti , o fia le veci di Dio , ma le fa la Chiefa ? Oh fen- 
tàno un poco i lettori , fe la logica del Signor Butignl 

vi fa arrivare . Dell* ejfenza delle donazioni è l* effere 

ac- 

CO 9 V» p*99- (O N * , K 
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accettate (i) : Ora non folamente il Voto folenne è una 
donazione fatta a Dio y ma è un contratto civile col. Tub-- 
blico (2) : Dunque di necefjità conviene > che i Voti fie<m 
no (3) accettati ( dal ^Pubblico 9 o fia dal Principe lai^ 
co ) • Si può egli contenere le rifa ad una argumentazio- 
nc di quefta maniera ? Qtul fanciullo 9 che abbia apprc- 
fl (blamente i primi elementi delle Summole , non ifcuo- 
pre a prima villa l’ inetta > c fpiattellata fallacia di que« 
ilo ridicolo fìllogifmo compoflò di due mezzi termini » 
Iddio y e il Pubblico ; donazione fatta a Dio 9 e contrat- 
to civile ? Onde fcappa fuori qui d* improvvilb il con^ 
tratto civile ì Non cerchiam già noi qui 9 fe i Voti (b- 
lenni dipendano 9 o non dipendano dall’ accettazione del 
Principe laico in ragion di contratto civile ; nè queda è 
la quellione intavolata dal Trattati (la a provare la Terzn 
fua T^llitd . Ei 1 * ha pure (labilità tutta fulla DO'^^^ 
ZIOT^E 9 che pe* Voti (i fa DIO ; c di queda dond^ 
zìone fatta a Dio ù è impegnato a provare 9 che pojfa il 
Magiftrato politico impedire l* accettazione , c cosi ren- 
derla nulla • Come dunque abbandona il campo ora > 
che trattali di provare la fua propodzione9 e lafciandoR 

dietro alle (palle la donazione fatta a Dio 9 va a rifugiarli 

K 4 air 

(1) .Qoefta è la maggiore dell’ ar> fenza piii difcorrere di donazione ' 
gumento del Trattatila ^«xas* ^«9 > Oio. 

y* J. (j) Quefta 6nale confegaenza tira 

(a) Pag.iió. N. ^V. ed è egli dalle fue pruove p. iji« 

la minore y la quale quivi di propoli- firn. ^.140. 
to metteii a provare il Trattatifta , 


1 
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all* ombra del contratto cì*uile ? Ma io non mi meravi- 
glio punto , ch^ei non fi fia nè pur cimentato a provare 
un pnradolTo cosi firavagante ; anzi non mi meraviglio 
nè meno , che > elfendofi avveduto di non poterlo pro- 
vare , abbia nondimeno avuto 1* ardimento di affermar- 
lo , e di ftabilirlo come bafe della Terza Tallita » feb- 
bene lo conofceva fallo , c intanto nel più forte . della 
difputa abbia voltate le fpalle> lafciando in aria il punto 
propofio , c fallando tutt* a un tratto , e a piè giunti » 
fuori del feminato , nel contratto civile . Di tali firata- 
gemmi , e di tal mala fede di lui , poiché ne abbiam già 
avute tante , e si fonore riprove > io 9 ripeto , non me 
ne fo più meraviglia . Mi meraviglio bensì 9 e grande** 
mente mi meraviglio > eh* egli abbia tenuti gli uomini 
per così fiupidi da non accorgerli a prima villa di una 
fimile 9 non dico fallacia 9 ma inezia puerile 9 ^ rìdi- 
colofa • 

III. Del redo il Voto folennc 9 non (blo in quanto 
donazione fatta a Dio non dipende dall* accettazione del 
-Principe laico , ma nè pure in ragione di contratto civi-- 
le col "Pubblico ; non intervenendo nella profefiìone fo- 
Jenne nè pur I* ombra > non che. la realità 9 di tal fo- 
gnato contratto • Opportuniflìmamente confeffa qui il 
Trattatifia (1) , e fa fapere a* fuoi lettori 9 che quello 
fuo C07^TI\y£TT0 CIBILE de* Voti folenni certe per^ 
fone d* in^e^no 9 e di capacità ( tutte dovea dire fenza 

co Pag.1%6. N,y V, ^. 134 * ^ - 
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difllmulazionc, e non certe 9 tutte, dico, le aventi fenno» 
c fentimenti di religione ) hanno voluto farlo prendere 
per un T^I{y^DOSSO da poco in qua ( dice da poco in 
qua , come fc prima d* allora altri lo avelTero approva- 
to , o ave Aero potuto le perfone di capacità , e d* inge- 
gno qualificare qu eflo T^[\yiDOSSO prima che da lui 
fofse fiato mefib fuori , al cui romanzefeo cervello era 
riferbata sì pellegrina invenzione ) • Opportuniflìmaraem 
te 9 torno a dire , confefsa egli fteflb 9 efTere fiato rico- 
nofeiuto dalla gente di capacità 9 c d* ingegno il filo 
contratto civile de’ Voti folenni per un paradoffo : c i 
miei lettori certamente nell* Analifi della Tropofizione 
Seconda del Trimo Vanto (1)9 dove abbiamo ad eviden- 
za moftrato non (blo la falfità 9 e infuflìfienza , ma 1* af- 
furdità altresì j e le quanto ridicole 9 altrettanto empie 9 
ma però inevitabili confeguenze di un tale chimerico , c 
propri fiSmamente romanzefeo contratto 9 hanno già chia- 
ramente veduto quanto fia Arano il paradolTo , e mo- 
flruofo • Olii altro non ci rimane a fare 9 fe non fe ap- 
plicar breviflimamente a rifponderc a varie interroga- 
zioni 9 che fa qui il Trattatifia , e a dileguare i fofìrmi 9 
che qui egli rifrigge , le dottrine 9. e le verità 9 che ivi 
abbiamo diffufamente fpiegate • 

‘ IV, Domanda egli in primo luogo (2) , fe il Voto fo^ 
tenne produca effetti civili ; e con qual nome fi chiamino 

le reciproche obbligazioni tra il Keligiofo, ed il Pubbli- . 

co? 
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co ? Rifpondo , che così produce effetti civili il Voto 
foicnne , come ne produce , per cagione di efempio , il 
Battelimo : cioè , che ficcome , ancorché non fia il Bat- 
tefimo in modo alcuno nè atto , nè contratto civile j ma 
un atto tutto facro , e un contratto puramente fpirituale 
tra Dio , e P uomo , ftipulato nelle mani della Chicfa ; 
«ondimeno non può il Principe laico Criftiano obbliga- 
re , per efempio , a faticare in di fedivo fenza neceflì- 
tà , o a mangiar carne fimilmente fenza nectflltà in qua- 
rcHma » o in venerdì die, 9 i fìioi fudditi battezzati , 
come può obbligare i fudditi non Criltiani , e come un 
Principe infedele obbligherebbe tutti indiftintamente i 
Tuoi fudditi ; e ciò non già in conleguenza d* un contrai 
to civile intervenuto tra il Principe Criftiano , e i battez- 
zati tra* fuoi fudditi » e non intervenuto tra e(To Princu 
pe Cridiano , c 1* lùdditi infedel i 9 nè tra il Principe in- 
fedele 9 e i di lui fudditi ; ma bensì per dovere adbluto 
di Cridianedmo > indipendente da qualflvoglia civile 
contratto 9 cioè per 1 * obbligo » che incombe al Princi- 
pe Cridiano di non violare i doveri della Religione Cri- 
diana hè in fe , nè in altri fòggetti a* doveri medefimi » 
il qual obbligo non riconoice il Prìncipe non Cridia- 
no : così appunto > e non altrimenti > dai principi uni- 
verfali di Religione è vietato al Principe di edgere da* 
Religiod confecrati a Dioico i Voti ciò > che può 
edgere dagli altri fudditi noti confècrati in tal guila 

ài Signore : i quali rilpettivi effetti si del Battedmo , c 

‘ • si 
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si della Profeffion Religiofa > fono propriamente efetti 
di religione > non cimli : e ancorché per parte della ma- 
teria fi poflano in alcun modo chiamar chili le eftnzioni. 
dalla fatica in dì fedivo , c P eftnzione de* Religiofi 
dalle fecolarefche faccende , formalmente però nè fono , 
nè poQTono chiamarfi e f emìoni chili , nè effetti chili i 
perchè non procedono da* principi civili , ma da quelli- 
di Religione : fono civili , per dirlo precifamente co i 
termini delle fcuole , fecundum quid , & per accidens ; 
ma per fe fono di religione ; e P eOTcnza , e natura del- 
le cofe non iftà in ciò , che alle cofe medefime conviene 
per accidens » ma unicamente in ciò , che ad eOfe con- 
viene per fe » 

V. Domanda il Trattatifta in fecondo luogo (i) in 
*oigore di qual principio un uomo y che ha fatto il Voto 
folenne y per quanti •veri debiti y e per quante promefft 
poffa aver egli contratte , ne rimane libero > ed indenne 
con tutti i fuoi creditori fin da quel punto > in cui avrà 
profeffato ? Gran franchezza ! ei con quattro parole 
manda a fpafib i creditori di chiunque abbia fatto pro- 
felfion Religiofa. Ma buon per loro 9 che le leggi non 
la intcndon cosi . Ancorché nelle Religioni, non fi am- 
mettano nè alP abito , nè alia profeffione perfone aventi 
debiti da foddisfare 9 fo prima non gli abbiano foddisfat- 
ti 9 potendo : nondimeno fe accada > che per forprefo 

refii ammeffo alP abito Religiofo alcun debitore , ognu- 
no 
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no (a , che i creditori di lui non folo han tutto intero , 

l’anno del Noviziato per agire contro di lui medefimo 3 
ma anche dopo fegulta la di lui profeflìone , ritengono 
efli l’ azione fopra i beni (lati di lui , a favore di chiun- ^ 

que egli ne abbia difpoflo , e alle mani di chiunque fie- 
no paffati ; cosi appunto , come la riterrebbono ibpra 
quei medefimi beni , fe il debitore non fi fofle fatto Re- 
ligiofo , ma foflfe morto in condizione laicale , e i beni 
di lui follerò padati ad eredi . E’ ben vero , che , do- 
po fatta la profeflìone 9 i creditori 9 quantunque abbia- 
no azione fu i beni flati di lui , .e contro i pofleflbri at» , 

tuali dei medefimi beni, non l’hanno però, contro la 
perfona del debitor già profeflbtma ciò procede dal Vo« 
to di povertà fatto a Dio in mano della Chiefa , che l’ha 
ricevuto a nome dello fleflb Dio , cioè , per parlare fe- 
condo il vocabolario del Trattatifla , appunto dal con- 1 

tratto fpirìtuale fatto con Dio , dal qual contratto ei fai- ' 

famente nega che ciò derivi ; dal Voto folenne di pover-, 1 

tà 9 torno adire , pel quale viene l’uomo a. perdere 
irrevocabilmente , e per Tempre ogni dominio , c pro- 
prietà perfonale di beni terreni , e fino ogni capacità di j 

acquiflarne , e non da altro principio , procede , che i | 

creditori , febben ritengono 1’ azione fopra i beni già 
flati del debitore , c contro gli attuali pofleflbri di eflì j 

beni , non abbiano però azione contro la perfona del de- 
bitore 9 anzi neppure fopra gli acquifli fatti da lui dopo | 

la profeflìone , non contro di lui , perchè da chi nulla ! 

ha > I 

I 
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ha 9 nè può avere di Tuo , nulla fi può ripetere 3 ed 
egli 1 eflendo incapace di refiituzione , ne viene ad effe, 
re efente ; non contro gli acquifii pofieriori alla profef^ 
Cone , perchè quelli non fono di lui , ma del Monafte- 
ro , cui Monaflerio acquirit Monachus quicquid acquirit • 
E il dovere del Pubblico di riconofeere nel debitore 
profefib una tale incapacità di dominio , e di proprietà 
perfònale di beni 9 e le confeguenze di tale incapacità 9 
nafee , come abbiamo detto già tante volte > dall^ob- 
bligo 9 che indipendentemente da ogni umano contrat- 
to 9 incombe al Principe di riconofeere gl i atti di reli- 
gione 9 e gli effetti che ne fono indivifibili • 

Ma fe quell* uomo 9 ei ripiglia (i) 9 f^cejfe in 
privato tutti quegli [ieUi Voti , che fa un B^ligiofo 9 con^ 
tratterebbe anche allora fpiritualmente con Dio 9 è per 
tutto ciò non farebbe libero da* f noi creditori : altro 
dunque 9 oltre al contratto fpirituale , dee contenere il 
Voto ; e ciò non può ’effere , che un contratto civile • Egli 
è pur maravigliofò non meno nell’ inventare ragioni Fai* 
fe 9 e fofilliche 9 che nell* ignorare 9 e diflìmulare le 
vere ! Infegnano San Tommafò > e fulle orme di lui 
Domenico Soto in quel palTo medeCmo 9 eh’ egli fieflb 
il Trattatifta citò altrove con pefllma fede , come mo- 
ilrammo a fuo luogo (2) , infegnano 9 dico 9 e S. Topi- 

mafb M y e Domenico Soto 9 confifiere il Voto (em- 

• pli- 

([i) ivi . (3) Vedi ivi ^.141* not.t-y p.^43» 

(O Vedi fopra Poi, i. p, 13^.9 § not.^.y p,i4i, not,x*ip»H9> 

tjig. • 4. 
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plicc preclfamente in una promefTa , e non più 5 il fb=. 
lenne all* oppodo nella confegna attuale , e prcfente 9 | 

che di fc medefimo fa 1 * uomo nelle mani della Chiefa a | 

Dio ; e che per la promefsa benché fi contragga obbli- f 

gazionc di mantenerla » nondimeno fi ritiene trattanto il 
dominio della cofa promelfa ; laddove per P attuale 
confegna fi trasferifee il dominio , e pafsà effettivamen- 
te da chi dà in chi riceve. Ecco dunque la ragione chia- 
ra > e precifa , perchè pc *1 Voto femplice non confe. 
guifea 1* uomo quell* indennità , che confèguifee pel 
Voto fbicnne ; cioè 9 che chi fa Voto femplice di pò; 
vertà 9 non perde per quello il dominio 9 c la proprie- 
tà del fuo ; ma chi fa Voto fblenne 9 perde per fempre 
lino la capacità di dominio 9 e di proprietà ; onde refia 
bensì efpofio all* azione de* creditori il primo 9 che ha ; 
ma non il fecondo 9 che nè ha 9 nè può aver nulla di I 

fuo • Vedali adunque 9 fe per rendere la ragione come 
pe*I Voto folenne rimanga liberò 9 c indenne dai Credit 
ri un uomo 9 vi fia bilbgno di fabbricare a capriccio chi- j 

mere di contratti civili . I 

VI. Ma tant* è : il contratto civile 9 o per diritto, 
o per rovefeio , a forza di domande vi fi ha a far entr^ ! 

re a tutt* i conti . Domando (così il Trattatilla (i) » 

<4 ^ ormai quella la terza domanda ) fe la Vrofeffìone 
d* un g^ligiofo in una Cafa Bagolare 9 dia 9 0 non dia 

un* azione civile a* parenti ^ e al Tubblico , per coftrin^ | 

ge- 
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gtft la Comunità a fommin iflrare ad effo ^elìgiofo gli 
alimenti , // mflito » e altre cofe neceffarie alla fuffiflen^ 
za ? Ed io rifpondo , che la Trofeffione d* un B^eligio^ 
fo in una Cafa Bagolare non dà tal azione , chiamifi pur 
o civile , o militare , o comunque fì voglia , nè appa- 
renti , nè al Pubblico . Non a* parenti , co* quali non 
ha più che fare il Religi ofo da che ha profefsato : non 
al Pubblico laico , alla cui ifpez ione non appartiene il 
governo de* Religiofi, ma appartiene a* loro Superiori, 
Nella profeiTion Religiofa non interviene altro contraN 
to > che quello , che fa implicitamente il profetante 
colla fua Religione ; e nè pur quello è propriamente 
contratto > ma lòlcanto 9 come lo chiamano i Giuriicon- 
fulti 9 i quali parlano con efattezza , e non ciarlano a 
fanfera 9 come il noilro Ro manziere 9 lo chiamano 9 
dico 9 ^uafi contratto ; e fi fonda non già nel jus civile 
pofitivo 9 ma bensì immediatamente nei jus naturale ; 
fecondo il qual jus naturale chiunque obbliga la fua vi- 
ta 9 e le fue azioni a fcrvizio di chi ve lo accetta 9 ha 
diritto di efigere dall* accettante le cole necefsarie alla 
fuffillenza 9 perchè dignus efl operarius mercede fua (i) ; 
ond*è fcritto 9 T^n alligabis os bovi trituranti (2) . B 
poiché quello quajt contratto tra il Religiofo 9 e la Re- 
ligione 9 di cui tutta 1* obbligazione fondali nel jus na- 
turale 9 antecedente ad ogni dilpofizione politi va 9 è in 

real- 

(i) Lut.x. 7. 

t») X. Corinti. IX, 9. 9 tr i. Timotb.x, X8* 9 « Dtttteron.X3Pf, 4. 
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realtà una confeguenza > o fequcla che vogliam dire 
della profeffione folenne fatta in tal Religione , o in tal 
Monaftero , ed è unito alla profefllonc come accefsorio 
al fuo principale , e perciò dal fuo principale , cioè dalla 
profeflione , eh* é eflfcnzialmente un atto fpirituale , e di 
religione , partecipa la fteflfa condizione di fpirituale , e 
di religiofo : quindi a quella parte della giuiiizia naturale 
appartiene, l*ifpe2Ìone di cui fpetta alla fpiritual Poteflà> 
che radicalmente riflcde nel Papa , fbrgente , e centro ’ 
della Potcflà facra , e per derivazione ne* Superiori degli 
Ordini , e de* Monafierj; non già a quella parte della giu- 
Rizia naturale » di cui la fbprantendenza determinata- 
mente appartiene alla Poteftà laica , o lia civile : la 
qual Potcflà civile non altrimenti può entrare in tali 
caufe , fe non che per fòftenere col braccio fecolare 
1 * autorità de* Canoni , e per far efèguire 9 a richiefla 
de* Giudici Ecclefiaftici , i loro decreti , il che è pro- 
prio de* Principi Cattolici . Forza è adunque , che ro- 
vini 1* arzigogolo ,' che full* azione civile fabbrica il 
.Trattatida (i) , . il quale fbtto la parola civile confon- 
dendo il naturai col civile , altre azioni non diflin- 
gue 5 che fpirituali , e civili > fenza contare nel no- 
vero delle azioni le naturali , le quali fpefse volte » 
come nel cafb noflro de* Voti , vedono la natura delle 
fpirituali 9 qualora fìen loro annefsc come accefsorie ; 

c appendici ; e come tali richiedono talvolta 1* ederno 

{be- 
co N,f V. 
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(bccorfo del braccio laico. Ma il Trattaci Ila , che, 
com* io diceva , altre azioni non diflingue , che preci- 
famcnte fpiritualh e precifaménte cìvllh fu quella confu- 
sone d’ idee, da buon fòfiila, ha alzato un caliello in aria 
di obbligazioni civili , e di contratti civili nella profe^- 
Son Religio fa ; a rovefciare il quale fino dalle radici 
ballano e avanzano quelli veri principi di diritto , fenza 
che fiiarao o a dillrarci in moltiplicare queliti , e cali , 

0 a perdere inutilmente il tempo in confutare uno ad uno 
tutti in particolar gli fpropofiti , eh* egli ha quivi con 
prodigiofa fecondità > e con franchezza incomparabile 
ammalTati • 

VII. Che fe le tante interrogazioni , e domande di lui 
fono cosi inette , e ridicolofe , come abbiamo fin qua 
veduto ; ciò j eh’ egli non pià in aria d* interrogan- 
te , ma alfertivamente allega per ultima pruova del fuo 
contratto civile , ben lungi dall’elTer cofa da rifa , è un 
errore fpiattellato , e un’ empietà intollerabile . Prego 

1 miei lettori a rifovvenirfi , che nell* Analifi del Trimo 
Tmtó (0 una delle piu convincenti ragioni , che io ad- 
dulfi a mollrare alfurdo , e perciò fallo , il chimerico 
contratto civile tra il Religiofo , e il Pubblico , da lui 
fognato , era quella alTurdi fiima , ma inevitabile conlè- 
guenza , che il Pubblico avrebbe avuto diritto di viola- 
re nelle perfone Religiofc la confacrazione di elTe già 

VoLlU L fat- 
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fatta a Dio . Or chi avrebbe creduto , che quell* intoL 
lerabile aflurdo , che io argumentando gli opponeva in 
vigore di confeguenza » egli fofle (lato per aderirlo 
con animo tranquillo y e per piantarlo come una maC ■ 
lima di verità ^ Sino a quello fegno egli è arrivato , nè 
ha avuto ribrezzo di fcrivcre chiaramente , e nettamen- 
te y e fenza ambiguità , quelle precife parole : (i) Di 
pià , IL FOTO SOLETTE è talmente un COTS^ 
Tl^yiTTO CIVILE , che TE\ ^ESTO TITOLO 
SOL T^T^TO vien dal Tubblico riconofeiuto ; e SE 
CIÒ^ FOSSE y Lot LEGGE CIVILE 

LO TEFJ(EBBE TEì^ VOTO . Tocca ora a me di do^ 
mandare y e ben con ragione > di qual Tubblico , e di 
qual legge Civile egli parli ? fe d*un Pubblico Crillia- 
no Cattolico > e della legge civile di uno Stato pari- 
menti C ridiano Cattolico ; ovvero del Pubblico della 
Turchia , e della legge civile de* MuOTulmani ì Sebbe* 
Deche dico io Turchia^ e Musulmani? Nemmeno! 
Turchi arrivano a quello Pegno di ripetere dalle leggi 
loro civili la validità degli atti della loro fuperdizione y 
licchè altri atti di religione non riconofean per validi , 
fe non che quegli y che fieno appoggiati a contratto , ó 
a legge civile • Il Pubblico adunque , e Pubblico Cri- 
iliano Cattolico ) per titolo di contratto civile SOLm 
T^J^TO rìconofee t Voti folenni ? E fe età non foff e , U 

legge civile d’uno Stato Cattolico non li terrebbe per Vo. 

tìì 

C*) in fin, » Pin, p,ii6, in fin. 
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ti ? Io farci torto a* miei lettori , fè mi accignelH di 
propofito ad impugnare una empietà limile 9 perchè 
mollrerei di credergli o tanto ciechi da non vederq un 
errore cosi sfacciato , o tanto privi dello {pirico del CaC* 
tolicifmo da non riguardarlo per fè medellmi con orro- 
re > e con efecrazione ; mi permettano nondimeno di 
farvi {opra una breve rifleffione • 

Il Voto {bienne , dato anche 9 e non concedo 9 
che {la un contratto civile tacito tra il Religio{b , e il 
Pubblico 9 come ha {bgnato il Trattatilla ; nondimeno 
egli è altresì 9 e fuor d’ ogni dubbio > un atto di Reli- 
gione 9 per cui P uomo in modo Ipeciale con {aera {e 
{ledo a Dio ; e perciò 9 come confe{sa poco dopo egli 
medefimo il Trattatida (i) 9 e com* è evidente , anche 
fatto fenza le forme , che fodero preferitte 9 0 autoriz^ 
zate dalla legge civile 9 rende 1* uomo B^ligiofo rifpett^ 
a Dio 9 eh’ è quanto dire 9 peribna elettivamente com 
fecrata a Dio • Q^iindi ancorché edo Voto {bienne neU 
la falla ipoteli del contratto civile 9 c delle forme pre* 
fcritte 9 0 atitorizzate dalla legge civile , non avede 
vigore in ragion di contratto ; avrebbe nondimeno vi- 
. gore di atto di Religione 9 Ugnidcato direttamente 9 e 
propriamente per lo (ledo nome di Voto : altrimenti fc 
non a vede vigore nè meno in ragion di Voto 9 non ren-» 
derebbe l’ uomo l^eligìofo neppure rifpetto a Dio • Or io 

domando : il Pubblico laico > e la legge civile pedono 

L 2 an- 
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unnullare la confecrazione d* una cofa , o d’ una perfbna 
effettivamente c realmente confccrata a Dio , o no 
poilbno ? Se po(fono : dunque la Poteftà laica > o fìa 
civile agifee Tulle cofe facre , e vi agifee efficacemen- 
te ; ciò , che nè pure ammettono i CalviniiH Anglica- 
ni 5 bifognando , per poter ingoiare quello alTurdo , cT» 
fere puro , e pretto Naturalifla , cioè togliere ogni di- 
Hinzionc d* autorità facra derivante immediatamente da 
Dioi come autore foprannaturale , e diverfa affatto 
dall’autorità civile, eh’ è quanto dire , negar rivela*, 
zione , Evangelio , Fede , e ridurre lutto a mera reli- 
glon naturale • Se poi non poffono il Pubblico laico , c 
la legge civile annullare la confecrazione dell^ uomo , il 
quale’ avendo profeffato fenza le forme preferhte -t o 
autorizzate dalla legge devile , nondimeno è divenuto 
^eligiofo rifpetto a Dio : domando di nuovo , Te il Puba 
blico laico Cattolico , e la di lui legge civile , fien ob- 
bligati a riTpettare in quefP uomo la conTecrazione di eT* 
fò effettivamente e realmente fatta a Dio ; ovvero 
polTano profanarla Tenza Tacrilegio ì Che poiTano profa- 
narla Tenza Tacrilegio , è un imponìbile ; perocché è 
Una contraddizione manifefla nei termini il concedere , 
che una cofa fia Tàcra , e che profanarla non fia facrile- 
gio , altro non eìTendo il Tacrilegio , che una profana- 
zione ,'o violazione di coTa facra. Rimane dunque , 
che fieno obbligati per principio di Religione e il Pub-' 

blico laico Crhtiano , e la di lui legge civile a riTpetta- 

rQ 
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re * là confècrazione di tal perfona .'.Ma che altro è ri# 
fpettare la conlccrazione di un uomo I^eltghfo rìfpctto a 
. Dio i ancorché fatta fenza le forme preferìtte , o auto- 
rizzate dalla legge Cingile , fé non riconofcerla in rai^ion 
di Voto , ancorché non fi riconofeefle in ragion di con-, 
tratto l falfo adunque , che per titolo di contratto ci* 
vile SOLT^'b{TO venga dal Vubblico r icona f àuto il Fo* 

y 

to fulenne ; c che , fe ciò non fojfe , la legge Civile non 
lo terrebbe per Foto ; e una tal alferzione è in fe llelTa 
non folo ereticale ma empia, ficcome quella , eh© 
inevitabilmente o toglie 1* autorità fpirituale , e perciò, 
anche la rivelazione , o autorizza come atto civile legit'* 
timo un facrilegio . , 

' Vili. L* una , e P altra confeguenza è tanto naturar 
le , e ovvia , che non é meraviglia , che il Trattatifia 
medefimo le abbia vedute ambedue ma non tanto % 
cred* io , perch^.ei le vedeva , quanto perchè accorge», 
vafi che avrebbele vedute ogn’ altro , fi é trovato co- 
firetto.a obbkttarfele , poiché gli bifognava ad. ogni 
conto feanfarne , s* era pofiìbile , e almeno in apparen- 
za , Podiofità • La confeguenza del facrilegio ei fe la 
obbietta in primo luogo-, di feguito alla Tua empia afier- 
zione ; c in fecondo luogo quella delP autorità facra » 
formando di quella feconda una Obbiezione (i) a parte » 
colla I\jfpofla alla qual Obbiezione ' ei termina il fuo 

maravigliofb brattato. Quanto alla prima j s* indù»* 

L j 
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fidò di fcemarne P orrore col non mai nominare nè fa- ( 

crilegio , nè profanazione di perfòne a Dio confècrate > 

e col proporla deflramente divifa in due pezzi , prima . 

con termini generali obbiettandofi incidentemente , e 

come di pa(Taggio,che (i) l*intenzione della legge Civile 

tred Criftiani è quella del conformarli in ogni cofa alla leg* 

ge di Dio ; e alquanto più diftintamente in appreflb ^ 

ma fèmpre però con cautelale con gran riferva di termi- I 

ni , 7\(ow ejfere piccola inconvenienza che il Tubblico 

tratti da focolare un uomo 9 eh* è B^eligiofo rifpetto a 

Dio (2) • Altro che inconvenienza ! Sacrilegio bifogna- , 

va dire , e violazione enorme della legge di Dio y che 

vieta ogni profanazione di cofè , e di perfòne facre 9 

alla qual legge di Dio dee conformarli la legge Civile tr^ 

Crifliani . È che giova cambiare i termini , e mitigare 
con efpretfioni deboli , e languide P afpetto odiofb 
delP empietà 9 quando ella non iflà nelle parole 9 ma 
nei fèntimenti ? ■ ■ ' * j 

Ma intanto da quella nota d* inconvenienza , facri- / 

lega per altro , come feufa egli la Tua afìferzione i Con ^ 

un laberinto tale di fpropofiti, e di contraddizioni , com- 
prefo in ben fei pagine , che in* cambio di difefa , e dì 
icufa 9 è anzi una nuova dimoflrazione del di lui errak 

I 

re . Comincia dal dire (g) , che la promejja , che - atk | 

tacca l*uomo a Dio co* Voti y è un legame l*^fVISIBIf 

LE 3 I 

• (i) Pag,ìi% N.i y. p,J37, . o) Pag.119. JV.9 y, p.137. 

(a) Pag,i3i, N.y y, p.141. : 
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LE , il quale da altro non dipende , che da un atto in^ 
terno della volontà , e dal fegreto movimento del cuo^ 
re 9 dove non può occhio umano penetrare g iammai : 
c che all* oppofto la legge Civile è obbligata a fer» 
marfi fu quelle cofe , alle quali la fua capacità , e intel^ 
Vigenza s*ejlende , a non giudicare dell* interno , fuorché 
dalle eflerne apparenze i e appena detto quello, fog-. 
giugne , (i) SIE^p SI yOGLlU'Hp 1 VO- 

TI 9 che un uomo fa 9 e le dìfpofizioni interne 9 cheab-- 


biay e V ESTEI{^E SOLET^IXIT^* , CHE 
%AV^^* VB^TIC^TE ; quando non le abbia pratica^ 

• te in pubblico , e fecondo le forme prefcritte , 0 autoriz* 
zate dalla legge Civile , noi non lo confideriamo come 
Aeligiofo. Ma le ESTEBfì^E , mal- 

grado le quali ei non confiderà come Heligiofo quell* uo- 
mo , ancorché ^pligiofo rifpetto a Dio ; le ESTEI\^E 

, io ripeto, fon elle forfè invifibili , 
e atti interni della volontà , o fegreti movimenti del 
cuore 9 dove non può occhio umano penetrare ? E non 
fono anzi le ESTEl{^E S0LE1S(1S(JT^^ appunto efier- 
ne apparenze , dalle quali Ibltanto afferma egli dover 
la legge Civile giudicar dell’ interno 1 e alle quali el 
parimenti dice efienderfi la capacità e l’ intelligenza di 
legge Civile } Se non vi fono eflerne folennità 9 
Voto non farà mai folenne : per efler (bienne , richiede 

eflerne folennità , quali in fatti ei qui efprelfamente le 

L 4 fup- 
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fuppone ; cd ctfendo efterne , fono neceflfariamentc 
fibili i alle quali perciò s* e/iende la capacità y e l*intcU 
ligenza della legge Cimle • Adunque la fcappatoja del 
legame invi fibile non lo fai va , perchè il Voto folenne , 
di cui qui fi tratta , efige fblennità *vifibìli ; ed egli a 
fronte di quelle folennità mfibili ? non vuol confiderare 
quell’ uomo come ^eligiofo j ancorché per quelle eflerm 
nt folennità y ed eflerne apparenze , alle quali la capa^ 
cità y e /’ intelligenza fua fi efiende , fappia , eh’ egli è 
confacrato a Dio t cioè a dire , fa y eh’ è Religiolo 
c vuoi trattarlo come non Religiofo , eh’ è per l’appun». 
to la profanazione facrilega y in cui egli tanto s’ impa«*. 
ftoja piu , quanto più tenta co’ fuoi fofìfmi di disbri»». 
garfene * 

Ma lenza fermar^ Ibpra ognuno de’ di lui fpropo- 
fiti y qual è, per efempio y il prendere il foro efterno(i) 
Iblamente per foro civile y come le forò efierno non fol^ 
le anche quello della Chiefa , che giudica ne’ cali par-» 
ticolari della validità y o invalidità de’ Voti folenni e 
la quale , come fa ognuno , ed è fino in bocca del vol- 
go , jttdicat ab esteriori ; anzi y a dir più giudo y come 
le propriamente nel linguaggio di tutto il mondo Catto- 
lico y e Ipecialmente de’ Giureconfulti > c de’ Teologi » 
il nome di foro efierno non fignificaflc principalmente il 
foro Ecclefiafiico a didinzione del foro Sacramentale 

della Confe filone , eh’ è fecreto , e perciò interno fi 

ap- 

CO Pag» J3I* • 
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appella : fenza . fermarci 9 dico > fopra ognuno de’ di 
lui fpropofiti 9 ed artifìcion equivoci > i quali tutti vo« 
lere fviluppar'uno ad uno farebbe un non mai finirla 9 
venghiamo a dirittura al nerbo > e al mafllccio di tutta 
la di lui ri {polla all’ obbiezione del {acri legio . 

Rilponde egli adunque primieramente , che , Sor 
un tal facrilegio 9 ovvero , com’ egli gentilmente lo 
chiama , una tale meonvemema , che il Pubblico tratti 

\ 

da fecolare un uomo , eh’ è Religiolb rifpetto a Dio > 
foffe una buona ragione per obbligare il Tubblico à rico-> 
nof cere per B^eligioft tutti coloro 9 che a^effero fatto la 
profeffione ( {bienne ) di fediti anni { contro le Ordinan- 
ze Civili 9 che ciò vietaGfero ) 5 gli converrebbe anche 
di riconofeere per I^eligiofi tutti coloro 9 i quali nell* età 
fleffa aveffero profeffato con Voti femplici ; offendo anche 
quelli così firett amento legati a Dio y come quelli y che 
hanno fatto il Foto fdenne (1). Ma cosi è 9 che nel 
Tubblico ( profiegue egli (2) a dire ) non viene riconò^ 
f cinto per ^ligiofo un uomo 9 il quale fi fia legato col 
Fóto femplice : E quindi vuole che s’ inferifea 9 che 
P inconvenienza del facrilegio non Ita una buona ra- 
gione per obbligare il Pubblico a riconofeere per Rc- 
ligioll 9 ancorché lo fieno rifpetto a Dio , coloro , che 
avefiero fatta la profe filone (bienne controle Ordinan- 
ze civili &c. A buon conto in quella fiia argumenta- 

zione ei mantiene tenacemente la fua empia afierzione 

e con 

CO Pa£,iih N-t P- ^t4X. (0 ivit tp.ui, PL 9 F 
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e con una tale rifpona > invece di purgarla dalla nota ' 
di facrilegiò , la ripete di nuovo , e la rafferma . Ma 
rifpondiamo direttamente all* argu mento . Fai fa è la 
maggiore > che la ragione di facrilegiò fé obbligafle a- 
riconofcere per B^elìgìofo chi lo è rifpetto a Dio per. 
aver fatto i Voti fplenni , obbligherebbe altresì a ri- 
conofccre per ^eligìofi anche coloro j che aveffero 
profeffato con Voti /empiici 5 e falfa fimilmente è la 
pruova di eOfa maggiore , che così flrettamente obbli- 
ghino rifpetto a Dio i Voti femplici , come i folenni . 
In che confile effenzialmcnte , e propriamente l*efl*ere 
di F^ligiofo ? E che vuol dire effere un uomo ^eligtofoy 
non più fecolare ? Vuol dire (i) , ch’egli ha rinun- 


ci) Tutto dò 9 che ne didamo , 
è raccolto dalle dottrine di S. Tom- 
maTo, che sì nel Ph/.i. , e sì in que- 
llo AelTo rol.il. abbiamo già fpar- 
lamente recate 9 le quali perciò 9 per 
ifchivare ripetizioni 9 qui ballerà ac- 
cennar folamente. RELIGIOSI di^ 
cuntur illi 9 qui fi TOT ALITBR 
MANCIPANT divino firvilio : fe 
TOTALITB Ry&fua divino cui. 
fui deputane : Vedi fopra pag.qS. e 
feg, di quello P'ot. 1 1. , e Pol.i. p. 1 97 • 
ri0M. Che una tale intiera addizzio- 
ne al fervizio di Dio 9 nelia quale con- 
fine Velière Religio foy richieda co- 
^ me condizione necellària la rinunzia 
alToluta a* beni temporali 9 al ma- 
trimonio 9 e alla propria libertà 9 il 
prova il Santo Maellro sì nel p^o 


recato di fopra p.sx. not»^. VoLil , , 

e sì a. a. q.i%6» art* 3. 4. 5. 9 che 

in parte accennammo pur di fopra 

* fegg” Ch* ella confida in un» 

determinazione al fervizio di Dio fìf* 

là 9 e collituente uno fiato 9 o fia 

condizione particolare di vita 9 lo di- 

mollra egli a. a. 9.183. art*i* y q*iS9i 

art.$* y e nel tello recato di fopra 

rol.i. p.a5i, nor.i. ; nel qual teflo 

medefimo 9 e nell’altro fopra fòLi. 

ffor.5. mollra altresì'9 che una 

tale mutazione di fiato di vita feco- 

lare in Religiofo non fi fa 9 che per 

mezzo de’ Voti folenni 9 e ciò per la 

ragione da lui fiedb accennata ne’ 

palli da noi traferitti f'ol.i* ^.148. 

ifor.s. , p.a49. 001.3.9^.155. not.i*y 

e p*l$6* not.y cioè 9 che nei Voti fo- 

lett- 


( 


I 


I 
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alato a tutte le cofe del fecolo , alla proprietà di be- 
ni temporali 9 al matrimònio , e fino alla propria li- 
bertà y e che fi è dedicato intieramente al^fervizio . di 
Dio in un nuovo fiato , e condizione di vita per mezzo 
de^ Voti di povertà , di caftità , e di ubbidienza , fatti 
non comunque , ma coll* intervento della Chiefa , la 
quale accetta a nome di Dio la donazione 9 che tali 
perfòne fanno a Dio di fè medefime ; pel qual inter- 
vento della Chiefa accettante , e confecrante tali per- 
ione a Dio, precifamente, vengono effe cofiituite in iftato 
di I{eligione; onde rimangono anco inabili a intraprende- 
re un altro fiatò di vita 9 e perciò , eflendo il matrimo- 
nio un differente , e determinato fiato di vita , nullo 
farebbe il matrimonio 9 che alcuna di tali perfone at- 
tentaffe di contrarre . Ora pel jus comune (i) una tale 

ac- 

lennì interviene la Chiefa confecran- foggetti, e così dedicandogli al fervi-, 
te a Dio la perfona, per la quale con- zio di Dio, rendergli Religiofì^ e ne 
fecrazione, o (ia benedizione la per- abbiamo l^efempio nella Coftituzione 
fona diviene Relighf s , cioè efiètti- yffccndentt Domino di Gregor. XI II. . 
vamente dedicata a Dio, e cóftituito data a* xy. Maggio 1384. Rullar,^ 
in tale (lato . Rom. tem.tv. part,iv, edit» Rom, 

(i) Ho dettole/ jus comune^ per- ««.1747. p.58. §.i8. , nel qual cafo 
chè per una difpofìzione particolare però la Chiefa fìelTa rende efprelTa- 
può la Chiefa medefìraa , il cui in* mente inabili a contrarre matrhno- 
.terveuto rende folenni i Voti , può, nìo tali Religiofì [ ivi p*s9. 
dico , la Chiefa per una particolare ciò , eh’ è l’effètto proprio de’ Voti 
fua difpofìzione intervenire anco ne’ folenni , e ch’è neceffario a fatvar la ' 
‘Voti femplici fatti in una Religione, ragione di Reiigiofo , onde, tratta»- 
e accettandogli , e per mezzo di effì * doU di Voti femplici , richiede difpo- 
incoiporando in una tal Religione tali Azione fpeciale della Chiela • 


( 


ANALISI CRITICA 

accettazione della Chiefa non interviene , fe non nci^ | 

Voti folenni , e non interviene altrimenti ne* Voti fem- 
plici : perciò è B^ligiofo chi ha fatto i Voti (blenni ,e ’ 

non lo è chi non ha fatto fe non Voti femplici ; pe’quali *] 

Voti femplici fi contrae bensì appreflfoDioobbligazion di j 

ofiervarli , ma fia col farli , fia coll* ofiervarli non fi muta | 

fiato di vita > ma fi rimane fccolare ^ com* erafi prima ; . j 

laonde \ contraendo matrimonio, fi peccherà bensì per la j 

violazione del Voto femplìce , cioè di promefla fatta 
a Dio , ma i! matrimonio farà validamente contrat- 
to (i) . La qual verità è così manifefia , e notoria -, 
eh* egli medefimo il Trattatifta , c non già in alcun*al- 
tra fila opera , ma in quefio fic fio Trattato nel Pr/wo 
Tmfo ( 2 ) la confefia a chiare note ccn quelle precife 1 

parole : I^ìtrovanfi ancor a. oggidì fanciulle tra noi , che ! 

fi fono COITOTI SEMPLICI obbligate, e che 50- 

VE\CIO' PyELIGIOSE . Poiché dunque i foli 
Voti femplici non rendono I* uomo Religiofo , ma Re- j 

ligiolb bensì Io rendono i (blenni ; non folo è falfa la ' 

maggiore dell* argumento del Trattatifia , che, fe il i 

Pubblico folTe obbligato a riconofeere per B^ligiofo 
chiunque ha fatto i Voti (blenni , farebbe pure obbliga- 
to a riconofeere fimilmente per l{eligiofo chiunque fa- . 

cefie Voti femplici , non folo dico ella è' falfa una tale 

fcquela , ma in bocca di lui è anco una contraddizione ; 

e re* 

<i) Vedi Copra fhf,up, 247 ,not»i» , c 

C^) Bag.i6. N . , r. 
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è refta a lui chiufa la grettola , onde volea fcappare , 
per non elTer collretto a riconofcere nella fua aOferzio-* 
ne il lacrilegio , o fia la profanazione di perfone pe^Voti 
{blenni a Dio confecrate • 

Dall* avere una perfona fatti Voti femplicì , altro 
non ne (iegue > fe non fe non potere il Pubblico ob-» 
bligare > nè indurre una tal perfona a violare gli ftefli 
Voti femplici : e quella verità lungi dal poter fervire , 
di fcarapo al Trattatila , forni fce anzi pofitiv amente . 
una pruova perentoria 9 c a fortiorì , del facrilegio , 
eh* ei vuol nafeondere . Imperocché fe un privato 
avclfe fatto Voto femplice , per efempio , di non mer-» 
canteggiare ; certamente il Principe j che ne folfe con- 
fapevole > non potrebbe fenza reità di facrilegio ob« 
bligarlo a mercanteggiare > fe non avefle prima quel 

V 

privato ottenuta dalla Chiefa la difpenfa di tal Voto 
femplice ; perchè durando in lui I* obbligazione del 
Voto , fino a che non fia tolta per autorità della 
Chiefa , che fola può difpenfarnelo , non può egli fen- 
za facrilegio mancare, alla promeCfa fatta a Dio ; e ciò > 
che uno non può fare lenza facrilegio , nè pure può 
efigerlo da lui un* altro » confapevole del di lui Voto 9 
fenza renderli reo dello fteffo facrilegio : .laonde devQ 
il Principe , s* è Crilliano , e fe vuol operar da Criilia- 
no , afpettarc , che colui ottenga dalla Chiefa la dN 
{penfa del Voto , prima di fargli fare il mercante . Che 
fc non può il Principe indurre i fuoi fudditi a violare il 
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Voto femplice fènza rcndcrfi colpevole egli fleffo di 
tal violazione , come autore » e cagione di e^^a ; di 
quanto più enorme facrilegio farà egli cagione » e 
perciò reo di cflb , trattandogli da fecolari , fe Reli- 
giofi , e obbligandogli a portarli da fecolari , eh* è 
quanto dire violando egli in e(& > e facendo loro 
violare il Voto folenne , il qual Voto folenne ob- 
bliga apprelTo a Dio più (irettaroente » che il femplù 
ce , habet fortiorem obligatìonem apud Deum > qmm 
Votum fintplex y come infegna San Tommalo (i)> a 
confudone del Trattatila > il quale a forza di equivoci» 
e di giuochetti di parole > che abbiamo già di propofito 
difciolti altrove (2) , ha voluto far credere > e qui Io 
ripete di nuovo , tanto obbligare preflb Dio i Voti fem- 
plici 9 quanto i fblenni s ed ha avuto 9 per compimen- 
to dell* opera 9 il coraggio altresì di ripetere qui (3) 
pur di bel nuovo la sfacciata impolhira di citare a favor 
di quedo (propofito e S.Tommafb 9 e Domenico Soto » 
i quali ne* luoghi appunto da lui citati efprefiamente 
lo confutarono (4) . Reda dunque dimodrato > che l*in« 
convenienza facrilega > che il vMlìco tratti da fecola^- 
te un nomo > eh* i I{eligiofo rifpetto a Dio 9 fia una ra^ 

gione non (blamente btsona 9 ma ottima 9 e neceifaria 9 

per 

(t) S. Thoa. X. 2. q» 88. étrt.j» (3) Pag,m» ttot.a Nap.ytènez,^ 
ad I. p. 14T. not. a. 

C») Sopra fW.x. p.tìS. «filg- (4) Vedi fopra Vol,i*p,tl 6 ,if*gg»^ 
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ftr obbligare il Vubblico a rkonofcere per ^eligiofi tutti 
coloro 9 che avendo fatta la Vrofeffìone folenne di fedici 
anni , fieno perciò ^eligiofi rifpetto a Dio : c con ciò 
atterrata affatto la prima rifpofia del Trattatifia all* ob. 
biezione del facrilegio • 

IX. Per altro egli fteflfo non fi è fidato di quella fila 
prima > patentemente inetta > e falfa rilpofia ; e do- 
vette avvederli , che , ammeCTa la validità del Voto 
rilpetto a Dio 9 fe il Pubblico » e la legge civile non 
lo tene fièro per Voto , farebbe inevitabile la confeguen- 
za della profanazione > e del facrilegio ; laonde fi è ap- 
pigliato al ripiego di una feconda rilpofia • Ma il male fi 
è 9 che a sbrigarli da una giufia > e loda obbiezione > 
nulla giova il moltiplicare rifpofie > finché fi perfifie a 
voler fofiencre un errore ; c quando il fondo è cattivo, 
quanto piò vi fi lavora fopra , tanto piò fe ne fa anzi 
fcorgere il guafio . In fecondo luogo , cosi egli (i) , ri*- 
fpondo 9 che , fe il Trincipe aveffe iflituita una legge , 
per cui vietajfe a' fudditi. di far Foli folenni prima de* 
venticinque anni , fotto pena di nullitd ; colui 9 che an^ 
ticipajfe la profeffione > non farebbe obbligato neppure a 
Dio • Toichè una delle due : 0 cofiui farebbe la profejjio* 
ne ignorando la legge 9 che la vieta ; 0 fe n* aveffe no^ 
tizia 9 la farebbe a difpregio della medejìma legge , Ri- 
fpondo ora io 9 che o ignori cofiui una tal legge 9 o ne 

abbia notizia 9 ciò nulla influifce nella validità 9 o invali- 
di. 

(l) Pj^.134. Nap, 9 Vtn. ^.141. t ftg. 
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dità della profedìone ; ficcome , per cagione di è/cm-* 
pio , nulla influifce nella validità, o invalidità de* con- 
tratti Spagnuoli , 1* ignoranza , o la notizia delle leggi 
Francefi . Imperocché , eflfendo il Voto (bienne , (icco- 
me abbiam dimodrato , eifenzial mente e intrinfeca- 
mente un atto di Religione , e perciò materia non di 
leggi civili , ma bensì di leggi Ecclefiadiche ; il dire , 
fe il Vrìncipe laico aveffe ifiituita una legge y per cui 
taffe a* /additi di far Voti folenni prima di certa età , è 
un parlare fopra un fallò fuppodo , e (opra una ipotefi 
impoflìbile , che una Poteftà polla far leggi (òpra mate- 
rie , che all’ autorità di lei non fieno foggette ; c tanto 
vale , quanto dire , fe il Sovrano di un Regno avelie I 

ifiituita una legge , per cui vietaOTe a^ fudditi di un al» 
tro Regno , e di un altro Sovrano &c. , richiedendoli , 
per poter far leggi , autorità (ìccome fopra le perfone ; 
alle quali fi voglia imporre la legge , cosi (òpra la ma- 
teria , intorno alla quale abbiali a fare la legge ; e man- 
cando o F una , o ì* altra , non farebbe altrimenti leg- 
ge , ma ufurpazione d* autorità , c un attentato intrin- 
fecaraente nullo , e privo d* ogni vigore , e virtù • Le 
leggi umane, dice San Tommalb (i) , per vari ca- 
pi pollono edere ingiufte , (ìccome quando taluno fa 
leggi eccedenti i limiti della propria autorità ; le quali 
perciò non efiendo giufte , non (bno neppure leggi . Un 

altro capo d* ingiufiizia nella legge fuppofia dal Tratta- \ 

ti- 

^i) Vedi I» nota feguente. . 
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tifta fi è quello dell’ineguaglianza ; perocché tutù* i fud- 
diti d* ingenua condizione cGfendo egualmente liberi 
nell’ elezione del proprio fiato , si quanto allò fiato , e 
si ancora quanto al tempo di abbracciarlo ; la legge del 
Trattatifia Vifirignerebbe una tal libertà riguardo a que*. 
fuddid , che volelfero appigliarli alla vita Religiofa , 
mentre non fi rifirigne rifpetto agli altri fudditi , che 
vogliano appigliarli a fiato fecolare . Le quali leggi ec- 
cedenti i limiti dell’ autorità > c aggravanti una parte 
de’.fudditi più , che l’ altra > fono per tutti e due qui^fii 
capi ingiufte , e pìuttofio che leggi ) dice il mcdefimo. 
S.Tommafo (1) 9 debbonfi chiamar violenze , le quali 
non hanno in fc ftefle vigore alcuno di obbligare in co- 
icìenza • 

Allorché adunque il Trattatifia, dopo di aver pro- 
pofto il fuo dilemma , che chi contro la legge del Prin- 
cipe laico , che la vietaflfe , facefie prima de’ venticin- 
que anni la profe filone j la farebbe 0 ignorando la legm 
ge 9 che la vieta 9 0 a difpregio della m^defitna legge ^ 
fe ne ave ffe notizia y allorché, dico, a quefto fuo di- 
lemma rifponde egli (2) , che fe lafacejfe ignorando la 

yoLlU M leg~ 

■ ( 1 ) S.Thom. 1. 1 . f.9S. art.^ in ,, iitTmodi magis funt violcntiae, quam ’ 
99 Tp. ,, Id)uibe font lej{es . . . vel ,) Ieg«s ; quia , fìcut Auguftinus di- * 
9) ex aftore , fìcut cutn aliquis le- ,, cit in iib. de lib. arbic. Lex ejje 
„ gem fert ultra fìbi coramifìatn po- non videtur , qua jufla non /ae- 
9) tefìateni ; vcI etìam ex forma , „ fit . Unde tales leges non obligant 
9) puta cum imequaliter onera mul- in foro confcientùe &c. ^ 

»f titudini difpenfantur ... Et hu- (a) Pas,ii^Nap,y f^tn* 
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Ugge y non farebbe obbligato verfo Dio : e fe la facejfe 
per UH difpregio della legge , allora peccherebbe mortaU 
mente , ma non farebbe obbligato verfo Dio ad offervare 
il fuo VotOy ei fonda tutta la fua decisone nel falfo fup- 
pofto , che una tal legge fia vera legge , eh* è quanto 
dire legge giuda » e obbligante in cofeienza , quando 
in realtà ella farebbe, per ripeterlo co* termini di S.Tom- 
mafo , non legge , ma violenza , e ingiadizia . 

X, Alla fallacia del falfo fuppoflo accoppia egli 
in oltre 1* impoftura ) dorpiando al fuo folito un paf- 
fo di S, Tommafo , per far credere, a difpetto di 
S, Tommafo medefimo , che chi faceffe la profeffione 
ignorando ma tal legge , non farebbe obbligato *verfo Dio. 
Imperocché ( cosi (i) egli ) ogni Foto , dice S. Tomma-- 
fo , porta fempre feco la taci ta permiffione di coloro , 
da* quali ftamo dipendenti • San Tommafo non dice que- 
llo ; dice bensì tutto H contrario dì ciò , che colluì gli 
fa dire • Non dice altrimenti S, Tommafo , che OG*^I 
Foto , nè dice , che SEMT^fi , porti feco la tacita 
permillìone di coloro , da* quali damo dipendenti co- 
munque ; ma dopo di aver egli dillinti due generi di per^ 
Ione , altre padrone di fe medelime per ciò , che con- 
cerne loro fleCfe , e l* elezione del proprio flato , quali 
fono , egli dice , tutti gli uomini adulti di libera condL 
zìone ; e altre fbggette perfonalmente all* arbitrio al- 
trui , come i figli impuberi fonò fbggetti al padre , le 

mo- 
ti) Ivi» 
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mogli ai mariti, gli fchiavi a* loro padroni j c i Rcli- 
giofi a’ lóro Superiori ; decide il Santo , che le prime , 
cioè le perfone adulte libere , ppflfono difporre dì fé 
medefimc , o obbligandoli con Voto alla profeflìon Re- 
ligiofa ) o contraendo matrimonio > come loro più tor- 
ni in grado ; ma che delle feconde , cioè di quelle per- 
{bne 9 le azioni delle quali dipendono dall’ arbitrio al- 
trui 5 i Voti non fono ftabili fe non vengano approvati 
da' coloro , dall* arbitrio de* quali eflc dipendono 5 e che 
nondimeno quelle perfbne dipendenti dall* altrui arbi- 
trio , fe fanno Voti , non perciò peccano , quali che 
violalfero 1 * altrui potellà fopra di fe ; perchè né* Voti di 
tali perfone fottopofie all* altrui arbitrio > / intende com- 
prefa quefla gìufla condizione , cioè fe 0^ loro fuperiori 
piacerà , ofeefji non vi fi opporranno ( i) . 1 Voti adun- 
que di coloro foltanto > i quali fino nelle proprie perfo- 
nali operazioni dall* altrui arbitrio dipendono , e i quali 

M 2 per- 


(1) S.Thom. 1. 1. art^t, 

in tarpo yt Nulius poteft per pronif- 
fy fìonem fe firmiter obligare ad id y 
yy quod eli in potevate alterius y fed 
yy folum ad id y quod eli omnino in 
yy sua potellate . Quicumque autem 
yy eli fubjeflus alieni y QUANTUM 
yy AD ID , IN QUO EST SUB- 
yy JECTUS , non eli fu« potellatit 
yy lacere quod vult , fed dependet ex 
yy potevate alterius. Et ideo non po- 
yy teli fe per votum firmiter oUiga- 


„ re IN HIS y IN QUIBUS AL- 
,y TERI SUBJICITUR , fine con- 
yy ienfu fui Superioris yy . E ivi ad ■ 
yy Ucet votum eorum y qui funt al* 
yy terius potellati fubditi y non fit £r« 
yy mum fine conlenfu coram» quitnii . 
yy fubjiciuntur ; non umen peccane 
yy vovendo y quia in eorum voto in- 
yy telligitur debita conditio y fcUicet • 
yy fi fuia fuperioribttS placuerit y vel 
yy Bttn renitantur yy , 


■ 
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perciò fi dicono ejf/i? fua poteflatis , alterius po^ 
teflati fubdìti >’ portano feco , come infegna San Tom- 
niaib , lit tacita permijjion di coloro , quali dipendo'^ 
no ; ma non portano altrimenti feco una tal permiflione 
ì Voti di coloro , che fono fu.'e poteflatis quantum ad 
ea y qtuB pertinent ad fuam perfonam , e tal è , fecondo 
il medefimo S. Tommafo in quello ftefso articolo , ogni 
perlbna adulta d* ingenua condizione . Ex quo homo ve- 
nti ad annos pubertatis y fi jit libera conditionis y efl fua 
poteflatis quantum ad ea , qua pertinent ad fuam perfo^ 
nam ; puta , quod obliget fe F^lìgioni per Votum , vel . 
quod Matrimonium contrahat (i) . Ha dunque il Tratta- 
tifta allegato a • rovefcio San Tommafo , il paCfo di lui 
rifiretto alle perfone di condizione obbligata , applican- 
do alle perfone di condizione libera , delle quali il San- 
to Dottore infegna tutto f oppofto ; e il paffo medefi- 
mo > com* io diceva » ha egli con intollerabile impofiu- 
ra alterato , mettendovi del fuo 1* OG7{I Voto > c il 
SEMT^E y per le quali parole alla dottrina del Santo 
viene, a darfi una univerfalid direttamente oppofia 
all* intendimento del Santo medefimo . Tanto lungi è 
adunque > che da un tal patTo di S, Tommafo provili > 
che chi ignorando una tale Ordinanza » per cui il Prin- 
cipe laico avefie prcfcritto il tempo per le profeffionj fo- 
lenni , face (Te la profeifione prima di quel tempo , non 
farebbe obbligato nè meno a Dio ; che anzi da un tal 

( 1 ) tUd. 0d 1 . 
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paflb appunto s* inferifce necelfariamentc tutto il contra- 
rio , perocché ctfcndo , fecondo S* Tómmafb in quel 
medefìmo articolo » ogni uomo adulto > edi libera con«* 
dizioné , padron di fe ftcflb , nè dipendendo dal Princi- 
pe , nè da altri nella elezione del proprio (lato 9 refla il 
fuddito obbligato a Dio nell* atto fte(fo > che fa il Voto » 
voglia , o non voglia il Principe laico , il quale nè ha 
poteftà falla fcelta di (lato de* propri fudditi ingenui > 
nè può impedire 1 * effetto • di un atto di Religione j il 
minidero di cui non alla potè (là laica > ma ali* £ccle(ia« 
dica (blamente da Dio è (lato commeflfo • . 

■ Dileguate in tal guifà le cav illazioni del Trattati- 
la , si quelle della prima di lui rifpoda fondate fai famen- 
te fopra il confronto de* Voti (empiici > e de* (blenni 9 
come (e i Voti femplici rendelTero l*uomo Religiofb ri- 
guardo a Dio , o come (e pote(Te (ènza reità di (acrile- 
gio il Principe indurre i fuoi fudditi a violare i Voti (èm* 
plici ; e si quelle della feconda 9 appoggiate al fal(b (up- 
podo di una legge avente vigore > e obbligante in co- 
fcienza , ancorché fatta fenza autorità competente 9 e 
con ingiudizia 9 e all* alterazione del paffb di S. Tom** 
mafb ; rimane sbriga^ ' da tutte quede cayillazioni la 
verità 9 che di (bpra abbiam dimoflrata , cioè > e(Tere 
un* alTerzione facrilega quella del Trattatida 9 che il 
Foto folenne foltanto per titolo di contratto civile vengit 
f icona fciuto dal Vubblico 9 e che fe ciò non fojfe 9 la legge 
civile non lo terrebbe per Foto » 


XL'Re- 
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XI. Re(!a folo a vedere , fe più felicemente rilponda* 
egli all* altra obbiezione , cioè > che una tale di lui,af* 
ferzione tolga la diUinzione delle due Poteftà , fpiritua-; 
]e 9 e laica , facra , e civile . La qual Obbiezione H 
propone egli ftefso in ultimo luogo , come accennai di 
fbpra , ma fe la propone non già legata , e connjslTa 
colla antecedente , come 1* ho propofta io pocanzi > ma 
ifblata, e dafe, obbiettandofì , che (i) fe la legge cU 
vile fojfe capace di legare la volontà dell* uomo inma^» 
ni era , che non poteffe unirfì a Dio j /vanirebbe la dijfe^ 
renza fra la potenza della Chiefa , e quella • 

e verrebbero a rimanere le due Totenze confufe , e tolta 
la diftinzionc fra quella de* ^ e quella de* Sacerdoti t 
e obbiettandoli altresì, fembrare una contraddizione ciòi 
ch’egli {labili nel Vrimo Tunto del fuo Trattato, non po- 
ter il Re dar norma all* età de* Voti per ciò che riguarda 
i* obbligazione de* Voti verfb Dio , ma (blamente vei> 
fo il Pubblico ; e ciò , eh* egli medefimo nel Seconda 
Tunto foftiene ,* potere il Re rendere nullo il Voto an- 
che rifpetto a Dio • 

La di lui Bjfpofla (2) a quell* Obbiezione , la 

quale rifpoHa è talmente intralciata , e confùla , che il 

trovarne tra tanti raggiri , e rivolte la traccia , mi è 

coHato una lunga , e tediofa fatica , conlifle in fòmma 

in quella diftinzione , che , quantunque V impacciarli 

du 

(i) « Jtg. Nétp» , V»n, (a) Pag.117, ffiga» Nap» , Pim* 

^. 143 * t fig. 

u* 
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direttamente in cofa fpirituale riguardante Dio > e la 
falute deil’ànima > appartenga alla fola PotelU Eccle* 
Eadica 9 non vi è però inconveniente alcuno ad am- 
mettere >. che fblo indirettamente po(fa impacci a rfène 
la Poteftà laica : e così appunto accadere ne* Voti > i 
quali la Poteftà laica può render nulli anche verfo Dio» 
non già direttamente » ma indirettamente foltanto in 
quanto che dal Principe dipendono le condizioni eter- 
ne 9 e temporali 9 che (olenne 9 o non folennc rendono, 
il Voto • Che non vi fia inconveniente ad ammettere > 
che la Potedà laica abbia indirettamente azione fu ciò » 
che riguarda Dio , e l’ anima > il prova colla dottrina 
comune de* Teologi 9 che le leggi de* Principi j allor- 
ché fono giufte 9 benché direttamente non concerna- 
no altro che oggetti temporali 9 e civili 9 nondimeno 
producono indirettamente un effetto fpirituale > qual 
è ^obbligare in cofeienza i fudditi ad oiTcrvarle « Che 
poi nel fìlìeraa del di lui Trattato folo indirettamente 
agifea la Potefìà laica fulla validità 9 o invalidità de* 
Voti 9 il prova col ricordare diftintamente le tre VrO"* 
porzioni del Tuo Vrimo Vanto 9 e le tre 'Rulliti del Se* 
condo 9 concernenti le condizioni eflerne 9 e temporali » 
che (bienne rendono il Voto., non le interne 9 e fpiri* 
tuali • E in conferma di quella azione • indiretta della 
Poteftà laica fulla validità de* Voti, reca» come pec 
appendice della fua rifpofta » f eferapio del Matrimo-. 

DÌO ; la qual appendice riferiremo diftintamente » e di 
... M 4 prò- 
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propofito eramineremo> dappoiché avremo efaminata la il 

fuddetta di lui principale rifpofta . ' 

XII. Io non illarò qui a rilevare nè V incocrenza 
del Trattatila' nelP ammettere azione indiretta della ' 

Poteftà laica fulle cofe fpirituali , mentr* ei non am- 
metteva azione indiretta della Poteftà fpirituale fullc 
cofe civili ; nè ad efaminare » lè a provar una tale azio- 
ne indiretta della Poteilà laica fulle cofe fpirituali , Ha f 

opportuna 1* obbligazion . di cofcienza , che tutti i Teo- j 

logi riconofcono in ordine a doverli oflfervare le leggi ] 

giulle de* Principi ; non eflfendoci neceffario dilungarci | 

a dilucidar un tal punto , e darne la giuda idea » da che i 

propriamente non tanto nel principio generale dell*azio- ^ 

ne indiretta , che pofla aver un laico fulle cofe fpiritua- 
li 3 quanto nell* applicazione di un tal principio alla ma« 
teria de* Voti folenni , confidc » come todo vedremo, 
l’inganno ddkl^fpofla del nodro Autore . Non idarò 
neppur a ripetere , nè ad epilogare ciò , che Ibpra 
ognuna delle tre Tropofizìoni del di lui Trimo Tunto , c 
fopra ognuna delle tre TS^llità del Secondo Tunto ho i 

dimodrato nel decorlb della mia Analid , facendone 
toccar con mano la faldtà , e 1* infuflldenza . Dico ben- 
sì in primo luogo , eh* è rovinolà affatto tutta la di li' 

lui rifpoda-, cioè, che perciò fbltanto indirettamente 
àgifea la Poteftà laica dilla ; validità de* Voti folenni 

« 

rifpetto a Dio , perchè efifa Potedà laica non agifee di- ^ 

rettamente fe non che fulle, condizioni ederne, etem- ' 

po- 
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poralì , che o folenne Io rendono , o non folenne i 
rovinofa > torno a dire > per due capi > i. perchè falia 
di pianta > rendendoH folenne il Voto per le condizio* 
ni edeme sì y non però temporali y o ila civili , ma fa- 
ere 9 come abbiamo dimoilrato a Tuo luogo , c ripetù* 
to pili volte (1)9 onde Top ra di ede condizioni facre V 
eh’ è quanto dire 9 fulla folennità del Votò 9 noli ha * 
nè può avere il Magidrato politico alcun infulTo 9 o fi» 
azione 9 eh’ è tutta propria della fola Poteiìà Sacra 9 o 
ila Eccleiìaftica : 2. perchè fe il Voto foflfe iblenne per 
le condizioni edeme temporali 9 eh’ è quanto dire 9 £c. 
l’ obbligazione 9 che produce rifpetto a Dio il Voto 
folenne in quanto folenne 9 e diverib dal femplice > 
procedere da condizioni temporali ; e ili quede con^ 
dizioni temporali codituenti la folennità del Voto 9' e 
perciò producenti la ipeci al obbligazione di Voto ib- 
lenne anche riipetto a Dio 9 aveCfe azione diretta il 
Principe laico ; chi non vede 9 che farebbe quedo un 
influire 9 non più indirettamente , ma direttamente fuU 
la validità 9 o invalidità de’ Voti folenni anche rifpeu 
to a Dio l I 

Dico in fecondo luogo > che 9 iùppodo anche > 
che la Potedà laica avede azione indiretta fuIIa nullità 
de* Voti rifpetto a Dio 9 in quanto che da lei dipen^ 
dedero le condizioni ederne 9 che folenne 9 o non ib- 
lenne rendono il Voto 9 e che quede fodero temporali , 

cioè 

(i) Vedi , $ /.nsi» « 
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cioè a dire civili, il. che è tutto ci^ , che contiene la 
rifpoHa del Trattatifta ; ad ogni modo egli realmente (i 
contraddice , e confonde infieme le due Poteflii , lai- 
ca , e. faccrdotale , allorché dice (i) talmente effere il 
VOTO SOLE'hl^E un contratto CIVILE , cheperque- 
fio titolo SOLT*A 7 {TO vien dal VMlico riconofciuto ; 
e fexiò non fojfe’y . la legge civile non lo terrebbe per Vo* 
toi onde{2) ..fe.il Vrincipe aveffe Jflituita una legge ^ 
per cui vietajfe a* fudditi di far Voti folenni prima de* 
venticinque anni fotto pena di nullità , colui , che anti- 
cipale la profejjioney non farebbe obbligato nè pure aDiot 
dicendo nel tempo fteOfo , che ciò n on oftante chi fa i 
Voti fblenni anche con eflerne folenn ità , le non li fa fe- 
condo le forme preferì tte , o autorizzate dalla legge ci- 
vile > ancorché, in tal calò la legge, civile non lo confi- 
deri come Rcligiofo , (5) non è per quefio eh* egli 
noH poffa effere rifpetto a Dio 3 e nel foro interno di fua 
cofeienza . Quello è ciò j che m* incombe : mollrare % 
che tali efpreilioni fono contraddittorie , e che tolgono 
la differenza. di Potedà Eccleilallica , e laica • 

£ primamente quanto alla contraddizione ) ella è 
nelle aflerzioni medefime si patente , ed efprelTa , che 
non vi ha bilbgno di argumentazioni per dimollrarla 
ma balla .confrontare femplicemente tra fe le alferzioni 
mede lime • 

Sic- 

CO Nap» , Ven, p.ziS, e feg, 

(i) Pag. 133. Nap . , Pin. p.i/^u c feg» . 

( 3 ) Pag»tt9» Nap.yPèn, p.iz7» 
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Steno quali fi ^vogliano Se il Trinclpe aveffe 
i roti 5 che un uomo fa , e iflituita,una legge , per cut 
le di fpofizioni interne ì che •uietajfe a^fudditi di far 
abbia , e l* eflerne folennh ti folenni prima de* venti-- 
tà , che ne avrà praticate ; cinque anni ^ fatto pena , dir 
quando non le abbia prati* nullità ; colui > che ùntici^ 
cate in pubblico , e fecondo paffe la profejpone , 
le forme pr e fcrìtte y 0 auto* S^yf^EBBE OBBLIGATO 
rizzate dalla legge civile , WB^E *A DIO ( 2 ) . 

noi non lo confideriamo co* Cioè ; perchè il Principe > 
me RELIGIOSO • 7^(07^ o fia la legge civile , la 
£* VEEp* y CH* EGLI qual direttamente non può 
7(0 *L VOSS^ ESSERE agire fe non che fui con- 
BJSTETTO xA , DIO , E , tratto civile , non ricono- 
T^EL FOEp, l7{TEE7qp , fce la profcflion di codui in 
DI SVxA (i) COSCIET^-* ragion di contratto civile ; 
ZA» Cioè a dire: perchè la ’ egli non folamente non è 
legge civile non riconofce tenuto per Religioib dalla 
laprofefllon di coftui in ra- legge civile i ma. non Io 
gìon di contratto civilejegli è 7{ETTZ^EE, EJSTETr 
non è tenuto per Religiofo TO A DIO m 
dalla legge civile ; ma non 
perciò lafcia d^eflere Rcli- 
giofo EISTE TTO xA DIO. 

La contraddizione non è ella palpabile.? Nè fi fila 

a cavillare dicendo , che nel primo pafTo fi fuppone il 

con- 

(i) P 4 £.i 29 . N., y.p.ryf, (») P/f^.133. N. , V. ^.141. t 
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contratto civile non riconofciuto , o fia nùllo negativa^ 
mente (bitanto ; ma che nel fecondo palio fi fupponc 
non folo non riconofciuto > ma pofit imamente decretato 
nullo ; mentre quanto al cafo della noflra queftione i 
tanto vale l* uno , quanto 1* altro • Imperocché nel pri- 
mo cafo il contratto folamente non riconofciuto , è egli 
valido in fe medefìmo in ragion di contratto civile , an- 
corché non riconofciuto dalla legge civile ; ovvero ap- 
punto perchè non riconofciuto dalla legge civile , per- 
ciò è nullo ? Che fla valido per fe medefìmo in ragion 
di contratto civile , ancorché non riconofciuto per tale 
dalla legge civile, è una contraddizione nei termini ; non 
altrimenti clTendo validi in fèmedefimi i contratti civili > 
fe non in quanto fi fondano fulla difpofiz ione della legge 
civile , che gli autorizza , e li riconofee per tali . Refta 
dunque , che , perchè non è riconofciuto dalla legge ci- 
vile , fìa invalido , e nullo in fe fleflb , Sia dunque nel 
primo cafo del contratto civile non riconofciuto > o fla 
nel fecondo del contratto civile pofitìvamente vietato > 
in tutti due i cafi il contratto civile è intrinfecamente 
nullo . Come dunque nel primo cafo la nullità del con- 
tratto civile non impedi (ce la validità del Voto rifpetto 
a Dio ; e nel fecondo cafo prccifamente la nullità del 
contratto civile rende nullo il Voto , ficchè 1* uomo nòn 
fia obbligato neppure rifpetto a Dio ^ La contraddizione 
è roanifeda • 

Dei reflo queffa cpntraddizione non f! riflrigne fola* 

mcn- 
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mente a quel determinato paflb del Trattatila 9 a cui io . 
r ho obbiettata : ella regna , come fi obbietta egli Itefi 
fo (0 9 tra tutto il Vrimo Tanto di lui , e il Secondo , 
cioè tra la prima 9 e la feconda parte di tutto il di lui 
Trattato . Imperocché tutto il fondamento del Trimo 
Tanto confifte nel contratto finallagmatico , dillinto 
dall* elfenza de* Voti ; onde fiegue , poter elfere validi 
i Voti rilpetto a Dio , ancorché fia nullo il contratto 
finallagmatico tra il Pubblico > c il lliddito > dipenden* 
do la validità de* Voti , come ivi fpiega il Trattatilla 
fieflò (2) 9 dal diritto naturale 9 e divino 9 dalla natura9 
non dalla legge . Nel Secondo Tanto all’ oppofio 9 efi- 
• gendofi per la validità del Voto anche rifpetto a Dio li- 
bertà 9 e proprietà 9 pretende egli 9 che la libertà 9 c 
proprietà della perfbna del fuddito non fia del fuddito > 
ma del Pubblico ; onde fiegue 9 che il Voto > spu- 
gnandovi il Pubblico 9 fia nullo anche rifpetto a Dio , 
Dunque per la dottrina del . Pr/wo 9 ancorché fia 
nullo il contratto civile 9 faranno validi i Voti rifpetto 
a Dio ; all* oppofio per la dottrina del Secondo Tanto 9 
la nullità del contratto civile 9 rende invalidi i Voti an- 
che rilpetto a Dio • Ecco dunque chiara la contraddizio- 
ne tra il Trtmo 9 e il Secondo Tanto 9 poiché in quello la 
nullità del contratto civile nè direttamente 9 né indiretta- 
mente non invalida . i Voti rifpetto a Dio ; in quefio la 

fief- 

tO Nap . , Pèn. j».T44. 

(^) P*g‘ì 6 » * fegg, Nap, y fht, p.48. éfigg* 
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ftelTa nullità del contratto civile , ancorché non diretta* 
mente , si però indirettamente invalida di fatto i Voti 
anche rifpetto a:Dio . • 

Or da quella patente contraddizione del Trattatifta 
nafce I* altra obbiezione , eh* io gli faceva , della confu- 
(ione delle due Poteftà ; nè a feiorre una tal obbiezione 
vale la diflinzione del diretto , e indiretto . Impe- 
rocché fe il Voto folenne fatto contro la difpofizione 
delle Ordinanze civili, mancandovi la ragion di con- 
tratto , come fcrive il Trattatila , perciò dalla legge 
civile non è tenuto non folo per contratto , ma nemme- 
no per Voto , ficché la nullità del contratto porti per 
confeguenza , in vigor della legge civile , indiretta- 
mente si , ma però porti realmente la nullità del Voto 
rifpetto al Pubblico ; e nondimeno qucflo Voto nullo 
rifpetto al Pubblico , rende l* uomo , come pure a(Te- 
rifee il Trattatifta , ì\eligiofo rifpetto a Dio : io do- 
mandava , fe in chi abbia fatti in tal giiifa i Voti (blen- 
ni , il Pubblico Criftiano Cattolico fla obbligato a ris- 
pettare il carattere di B^eligiofo rifpetto a Dio , onde 
non poGfa- profanare la di lui perfbna ; ovvero fe poffa 
profanarla fenza facrilegio ? Moflrai , che farebbe ma- 
nifefta contraddizione il dire , edere colui I{eligiofo rif~ 
petto a Dio , e poter clTere profanato fenza facrilegio ; 
edendovi ripugnanza nei termini , le fi ammetta una co- 
fa , o una perfona per facra , e fi pretenda nel tempo 

(ledo , che profanarla non fia facrilegio ; e che perciò 

o bi- 
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o bifbgnava ammettere come atto legittimo di un Pubr 
blico laico Cattolico il facrilegio , il che è un* empietà 
a dirli ; ovvero riconofcere nel Pubblico laico l’autorità 
di togliere la qualità > o da il carattere di J{clìgiofo ri* 
fpetto a Dìo in chi lo è già , onde non elfcndo più 
giofo > cioè ceflfando in clTo la conlecrazione , non foflfe 
più facrilegio il profanarlo ; il che è un dare alla Potc»- 
dà laica 1 * autorità di difpenfare da’ Voti lòlenni già fat- 
ti > e validi riipetto a Dio ; ciò > che fecondo chi am- 
mette dilpenfabili iVotifoIenni non può convenire ad 
altra potedà 9 che all’BccIeliadica > e nemmeno all’Ec* 
cledadica conviene fecondo chi li reputa indifpenfabili • 
SulOlle dunque la necedità inevitabile o di ammette* 
re come atto legittimo il facrilegio > o di attribuire alla 
Potellà laica un’ autorità fulle cofe facre 9 che » fe ad 
alcuno può convenire , non può convenir ad altri , che 
alla Potedà EccleOallica > fulTide 9 dico , una tale ne- 
cedità di confeguenza 9 non odante la didinzion di diret* 
to 9 ed* indiretto ; la qual didinzione può bene aver 
luogo prìma della confccrazione 9 ma non dopo eh* ella 
è già fatta validamente rilpetto a Dio 9 come la fuppo* 
ne e 1 * aOferzione dei Trattatida 9^1’ obbiezione da 
noi oppodagli • 

Xlll. Siegue ora il confronto 9 eh’ ei fa de* Voti fò- 

lenni col Matrimonio 9 pretendendo (1) che pojfa la 

legge ( avvile ) impedire la validità de* Voti folenni pen 

r/- 
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riguardo a Dio , e al Vubblico , nell* ifleffa maniera , in 
cui DVBIT^TO , che poffa im- 

pedire la validità de* contratti di Matrimonio . E qui 
primieramente che vuol egli che intendafi per quella 
validità d^ contratti di Matrimonio , che può impedii 
re la legge Civile ? Se intende di dire , che lav legge 
civile polla invalidare i contratti di Matrimonio > talché 
il Matrimonio nè pure in ragione di. Sacramento non ab» 
bia vigore ; con qual fronte ardifee egli fpacciare , 
ESSEI{SI MMl D^BITMTO , che polla la 
legge civile in quello fenlb' invalidare i contratti di 
Matrimonio ? E* egli queftoper avventura il fentimento 
uniforme » e collante di tutt* i Teologi j e Canonilli $ 
(ìcchè abbia potuto egli dire , con tanta franchezza , 
TvrpX DVBITMTO? Anzi trovò egli 

per avventura tra*Tcologi, e Canonilli nè pure un folo , 
che follenelTe un tal fentimento, fuori di que* moderni 
Giureconfulti inclinati , come colla confeflionc del Fleu- 
ry vedemmo altrove ( i) , inclinati , dico , alle maHì- 
me de’Calvinilli ; i quali Giureconfulti pretefero , che 
gl* impedimenti di Matrimonio apporti dalla legge civile 
rendeilcro nullo il Sacramento , fenz* avvederli , che i 
Calvinilli in rìconofccre nel Principe laico poterti d* in- 
validare affatto il Matrimonio , procedono coerente- 
mente a* loro ereticali principi , poiché efcludendo elfi 

41 Matrimonio . dal numero - de’ Sacramenti , lo riduco- 
no 


^i) Sopra Pótti. p.9ì> not,u 
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HO tutto a cofa meramente naturale, e civile , nulla', 
meno che 1* agficultura , eh’ è appunto -Pefempio , di 
cui fi vale Calyino trattando del Matrimonio ; laddove* 
efll Giurifconfulti recenti riconofeendo , da Cattolici 
che volevano ^elTer tenuti i il Matrimonio per Sacra- 
mento , e nel tempo ftelTo facendone dipendere Ja vali-* 
dita dalla legge,Civile , erano incoerenti , e ammette- 
vano una confeguenza ah ena. da’ loro principi * E . poi 
non fàpeva egli il Trattatifia , che in confeguenza 
dell’editto di Luigi XIIL Re di Francia del 1629. > 
per cui dichiaravanfi nulli i Matrimoni de’ figli di fami-, 
glia , contratti contro il volere de’ genitori , e fi ordK 
nava a’ giudici sì fecolari , che Ecclefiaftici , di giudi- 
care della validità , o invalidità de’ Matrimoni lècondq 
lo fteflò editto ,, avendo riclaniato il Clero , e protefta- 
to 9 che il giudizio Ecclefiafiico non potea in modo al« 
cuno dipendere dalle leggi fecolari ; , non fapea v torno^ 
a dire , il Trattatifia , che ai ridami del Clero fu 
rilpoflo dal .Configlio Regio , che le parole dell’editto 

y^LlD^ME^TE^O IT^^LID^- 
ME'P^TE C 07 ^Tl{^TTI , non dovevano intenderli al- 
trimenti, che per riguardo foltanto al contratto, civile ,e 
a’giudici laici ,e che giuftamente avevano gli Ecclefiafii^ 
ci rapprefentato > dipendere 1 giudizi Écdefiafiici unii 
camente dai Canoni > dalle leggi Ecclefiafiiche , nè 
poter eglino m conto alcuno prender in prèfiitò dall^ 
legge Civile l’autorità filile cole lacre y che.daDio Ib- 
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lo riconofcevano (i) ; laonde perfino il Louet (2) coni 
fetta , che 1* editto Regio non toccava in alcun modo il 
Sacramento , cioè nè direttamente , nè indirettamente ì 
È fe il Trattatilia fapeva quelle cote > le quali certai- 
niente doveva non ignorare , come , e con qual fronte 
ardiva di fcrivere . TfpK ESSEI{SI DVBl- 

7k 4T0 y che polta la legge Civile render nulli i con- 
tratti di Matrimonio , fe voleva che ciò s* mtendeffe 
della validità del contratto direttamente , c indiretm- 
mente del Sacramento come lo fcopodilur, elipla- 
no della di lui rifpofta neceffariaménte richiede che 

intendafi ? ' 

• Che fe intende , che la legge Civile polta impe* 
dire la validità del Matrimonio in ragione foltanto di con- 
tratto civile > reftando nondimeno valido il Matrimonio 
in quanto Sacramento ; in tal cafo ( oltre che nè pure 
in quello fenfo è vero , che non fe ne fia D^BÌi 
T^TO y eltendovi Teologi (3) y e Canonifti (4) in 

gran numero , chè aflblutamentc lo negano ; e di quei 

' me- 

» 

f * * * 

* • ' \ 

" (l) Vedafi Luigi Habert Teologo (4) Se ne vedano i nomi , e le eì- 
Tranaefe Tbeohgy Dogmaty & Me- taaioni, e quelle altresì de’ Teologi , 
tom.viu traa. fitSacram. Ma- preffo il Gorualer Commentsr, in 
tfimon. tapy\%y ^.3. ^ quinque lihros Decretai, in Uh. iT.^ 

p.jxx. feq. eàit. Lued. e». 1741. . ' tit. r. eap, 3. not. 3. p.xoS^ tom.il." 

' (a) Appreffo l* Hàbert ^.713. idit. Xugdun. an.i 67 ì» , c prclTo il"J 
(j) Alquauti «e mentova il P.Ber- Prieratc Tawirn* Sjflveflrina verbo ^ 
tì De Tbeotog. Difcipl. lib.ij. f.s. Matrtmon. cap.x. num.x.p.tji» edit. 
num. it. edit. Monaebii an. 17 $0. LÙgdun. ’ 

^3S3« ’ 0 
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mcdefimi , che Io affermano , i pili accreditati vi ap- 
pongono molte > e conEderabili reflrizionì (i) ; pochi 
effendo 9 e quelli moderni > e ripieni di nuove , e po- 
co ficure opinioni i Teologi 9 che riconofcano nel 
Principe laico poteflà libera > e franca d* impedire effi- 
cacemente 9 fenza il concorfb della Potellà EccIeflaQiT 
ca 9 la validità del contratto annelTo al Matrimònio coi^ 
me materia di elfo ) ; fe in quello fenfb , ripeto 9 ha 
intefb di parlare il Trattatida > cioè che la legge Civile 
pofTa impedire la validità de’ contratti di Matrimonio in 
ragion {blamente di contratto civile 9 talché non odan- 
te la nullità del contratto civile 9 fufllda nondimeno il 
Matrimonio in ragione di Sacramento ; ciò farà lo 
dedb 9 che dire > che la legge Civile nè pur indiret- 
tamente può render nullo ciò » che vi è di facro nel Ma- 
trimonio ; e perciò 1 * efempio del Matrimonio farà un 
argumento 9 non già a provare 9 che pofla il Principe 
laico indirettamente render nullo ciò 9 che ne’ Voti vi 
ha di facro > e di riguardante Dio > e 1 ’ anima % ma 
bensì a provare tutt’ all’ oppodo > che non gli pofTa in. 
validare neppur indirettamente , ficcosne non può inv^ 
lidare indirettamente ciò » che vi è di facro nel Matri- 
monio. E qued’ argumento acqui derà nuova forza, c 

diverrà invincibilmente decifivo , fe fi rifletta , che 

N 2 il 

<i) Vedi Domenico Soto an,is^9- > * appreflo il Berti 

tor. in 4. lilmm Stnttnt. pocanzi citato 9 

quéeft. unica p.jSd. tdit. Un, 
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il Matrimonio anche in quanto Sacramento fi appoggia 
al contratto civile , come a Tua materia; laddove i Voti, 
come abbiamo veduto , non dipendono da alcun con. 
tratto : laonde Te la Poteftà laica non può influire nelPin- 
valìdità del Sacramento del Matrimonio , ancorché nc- 
ceflariamente conneflb con un contratto , fu cui la rae- 
defima Poteflà laica ha qualche azione ; quanto meno 
potrÌL ella influire nell* invalidità de^ Voti folenni , che 
hon hanno annefso altrimenti contratto civile, per quanto 


^ forza di afsurdi , e ridicolofi fofifmi fi fia adoprato il 
Trattatifla à‘ farvelo entrare ? Bd ecco anche P argu- 


itiento del Matrimonio , non pur difciolto , c troncato 
fino alle radici-* ma , quel eh’ è più y ritorto contro il 
buon Trattatifla i‘ che P ha allegato •• 

Non fi può meglio chiudere quefla materia, che 
col tefló da noi recato ’ già ' altrove (i) delP Editto 
del 1695. , pef cui il Re Luigi XIV. vietando a’ Magi- 
ftrati laici d* ingerirli nelle caufe di cofe puramente fpU 
fituali , t tra efse efprefsamente annoverando i Voti fi)- 
lenni , moflròndiapiù 1 uminofa. maniera , che la legge 
Civile non avea autorità d* invalidare in modo alcuno 1 


.Voti llefll , la validità de* quali dipende unicamente 
dalle leggi Ecclefiafliche > e perciò a*, foli giudici Ec-i 
cléfiaflici dichiarò egli che ne apparteneva la cognù 
zione , e il giudizio . (2) La cognizione delle caufe con^ 

(I) To/.».- p.xxvii. . • • 

CO Vedali il tefto fraazefe ivi not.ì^ _ - 


Digitized 


DEL TRATTATO &c. 197 

cctncnti i Sacratnenti > / VOTI DI BylELlGlO'b^JE 
T uffizio divino , U difciplina Ecclefia/iica , e altre PZ^- 
]{yiME7^TE SVlBJTVALly apparterrai^ GIVDU 
CI ECCLESUSTICI . Ordiniamo a* noflri Mìniflri y 
e nominatamente ai noflri VarlamentU di lafciarne ad effl 
Giudici Ecclefiaflici il conofcimento ? anzi di rimetterlo 
loro » fe a* Parlamenti fofsero mai portate fimili caufe : 
parole , che Iole ballano non folo a fmentire la rifpoHa 
del Trattatifta , ma a rovefciare ben anche tutto intero 
il di lui Trattato • 

. XIV, SufTille adunque V Obbiezione j ch^ ei fi er^ 
propofta , e poiché con tutta la fua lunga E^fpofla non 
1* ha potuta fciorre y refta chiara non meno la contraddi- 
zione tra il Vrimo ? e il Secondo Tunto del di lui Tratta- 
to 9 che la confufione 5 eh* ei fa delle due Poteda 9 
attribuendo alla laica 1 * autoriti fpirituale • E quella 
confufione di Poterti , che non lafcia di trafpirare nel 
Secondo Vanto , come abbiamo mofirato , è però pili 
palpabile nel Vrimo , dove fotto colore di protezione ^ 
ed efecuzione di Canoni» fi di a* Sovrani laici l’arbitrio > 
c la legislazione (òpra i Canoni ; e col pretefto di un 
contratto capricciolp ». ed afsurdo $ la materia de* Voti 
folenni 7 eh* è tutta Ecclcfiartica 7 c facra 7 fi lotto* 
mette alla laica giurifdizione , Ma egli » che coll* infi- 
diofa apparenza di ordine 7 e di raziocinio 7 ha faputo 
•inorpellare la confufione 7 il difordine 7 e i perpetui fi> 

filini di tutto il fuo libro 7 quell* Obbiezione della con- 

M 3 fu* 


ANALISI CRITICA , 

fufion delle due Potellà , la quale dovea edere princi- 
palmente propella contro il Trimo Tunto » ha differita 
ài Secondo ; e intanto 1 * ovvia ^ e naturai obbiezione , 
che diftrugge tutto il Secondo Tunto , ha dcftraraente ' 

diffimulata . Dovea egli obbiettarfi , che ficcome il 
Trimo Tunto toglieva la diftinzione delle due giurifdizio- | 

ni j facra , e civile , cosi il Secondo riduceva i fudditi alla 
condizione di fchiavi , privandoli di libertà » e di prò- ^ 

prietà ; e che perciò come il Trimo portava £èco una ' 

facrilega ufurpazione, ingiuriofa alla Chiefa j cosi il Se- 
tondo induceva una novità offenfiva della libertà de* fud- 
diti : infidiofb il Trimo alla religione de* Principi j e il j 

Secondo alla loro giuftizia • Ma concioffiachè ad imbro- 
gliare un* obbiezione tanto giufla , e sì chiara > ei non 
avea nè contratti finallagmatici » nè azioni indirette , nè 
Matrimoni , onde poter imbaftire una rifpofla a po^liccio^ 
ilimò meglio dì pafTarvi fopra fenza nè pure accennarla > 

C fi appigliò al ripiego di divertir i lettori trattenendoli 
colla lunga fua dicerìa fui diretto 9 e indiretto influfso i 

della Potefià laica fulle cofe facre ; e con efla , benché j 

fondata in fallo , e porta fuor di luogo , haeglichiufb 
il fuo Trattato > che quivi fìnifee 9 e con elfo iinifee 
pure la nortra ^Analiji • 

XV. Prima però di deporre dalle mani la penna 9 ad 

^un* altra di lui omiffione ci convien fupplìre . La legge 9 , 

per ciJ Maurizio Imp’eradore fulla fine del fefto fecolo j 

vietò 9 che non poteffero d* allora in poi effere ammcffi 

nè 
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nè al Clèro , nè alla vita Monaftica , si coloro, che per 
aver efercitato pubblici uffizi , erano tenuti a render 
• conto della loro amminiilrazionc , e potevano aver con- 
tratto dei debiti colla Repubblica , c sì i fbldati > i (jua- 
li o non aveOero compiuto anche il tempo della loro mi- 
lizia , o non ne foflero flati > come inabili , licenziati ; 
c ì* oppofizione , che a una tal legge fece il gran Pon. 
tehee San Gregorio - Magno , ond*ella fu corretta in 
parte > e in parte foppreOfa ; fono due fatti , o , per 
meglio dire , un fatto fblo i così celebre nella Storia , 
c cosi proprio della- noflra queftione , che , trattandoli 
di tale materia , falta , per cosi* dire , agli occhi da fc 
medefimo . Ma il buon Trattatifla , che non vi trovava 
il fuo conto , e che al pefo si dell* autorità di cosi gran 
Dottore , c gran Santo , e si delle ragioni, da e(To ad- 
dotte , fe le aveflfe mentovate foltanto , avrebbe dovuto 
foccombere , fi (ludiò di sfuggirle , folo di pa (faggio ac* 
cennando un tal fatto ndì* *yivvertmento premeiToal 
Trrf«4ro, e contentandoli di dime non più che quelle po^ 
che parole: (0 Sono a luì (al Trattatifta fleffo ) htnijjlmo 
note tutte le belle rimoflranze , che S. Gregorio il Gran* 
de fece a Maurizio Imperadore contro a quell' edittOf 
con cui avea egli vietato a tutti coloro , che Aerano nel- 
le fue truppe arr oliati , d'abbracciare la vita I{elìgiofa • 
ad è egli al par di chiunque perfuafo , che quefla [anta 

Trofejjione fia una delle porte del Cielo » forfè la piu fiz 

N 4 cu* 

( 1 ) Awirtim, p0£.io. Nap , , « Ftn* 
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cwra 9 e la più agemle , e che farebbe il volerla chiude-^ j 

re , un^ empietà . Ma grande è la differenza fra il prou I 

hire alle perfone capaci , come coll* editto fuo faceva 
l* ìmperadore Maurizio j e l* obbligare folamente t gio^ 
vani ad indugiare fino a tanto che giunga quell* età y 
che gli dee render pìà degni d* entrarvi • Così egli ; il 
quale in appreso non fa poi altra menzione nè dell*, edit-* 
to di Maurizio , nè delle belle rimoflranze di San Gre- 
gorio • Suppliremo noi dunque col riferire efattamente 
c r uno , e le altre ; e il faremo tanto più di buon gra«» 
do , quanto che le rifleflioni di San Gregorio nel tempo ; 

fìelfo , che confermeranno le giufte malfime , che agli I 

erronei principi del Trattatila fiam noi andati opponen- j 

do nel decorfb della nodra AnaliO ? ferviranno altresì 

I 

di epilogo al noflro lavoro. 

Allorché dunque -proibì Maurizio I* ingreflb sì nel 
Clero , che ne* Monaderj , a* fuoi foldati , e ai miniftri 
della Repubblica, S. Gregorio quanto lodò quella parte 
della legge , per cui efcludevanfi dal Clero tali perfone; i 

altrettanto, e affai più , ne difapprovò 1* altra , che j 

chiudeva loro le pòrte de* Monaderj • Qiiegli , diceva i 

il Santo Pontefice , i quali fi fanno Ecclefiafiici , ed in- j 

traprendono un genere di vita non molto diverlb da quel^ ! 

lo di prima, e afpirano ad ottenére uffizi, e cariche 
nella Chiefa , danno ad altri motivo di credere , non . 

aver elfi penfato a lafciare la vita fècolare , ma a can^ ) 

giar- 
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giarla foltanto : (i) fecularem habitum deferens , ad 
Ecdefiafiica officia venire feflinat , mutare vult feculumi 
non relinquere . E di nuovo (2) : Hi dum in Ecclefiam 
flico habitu non diffimiliter y quam vixerant ^ vìvunt ^ 
nequaquam fludent feculum fngere y fed mutare. E in 
fatti 9 avendo dianzi il medefimo San Gregorio prefà 
colante rifbluzione di non ammettere nè agli uffizi del 
fuo Palazzo , nè alP amminiftrazione de’ beni della 
Chiefa 9 fe non perfone Ecclefialliche 9 efcludendone i 
laici 9 de’ quali nè lo flato corrifpondeva alla dignità 
della Sede Apoflolica 9 nè i coflumi alla religiofa nio- 
(deflia 9 che nella Tua famiglia 9 e ne’ Puoi mini (tri vole- 
va il Santo Pontefice 9 e da’ quali non potea o compro- 
mettcrfi di quella fedeltà > edefattezza 9 con cui vuol 
èflfere amminifirato il patrimonio della Chiefa , e de’po- 
veri di Gesù Grillo 9 o efigere 9 come potea efigerc 
dagli Ecclefiaflici 9 che gli eran foggetti 9 fc avefiero 
nell’ araminiflrazione mancato a’ loro doveri 9 la giuda 
foddisfazione : molti de’ nobili > come racconta nella 
vita di lui Giovanni Diacono (g) 9 ambiziofi di occupare 
le cariche , e gli uffizi del Palazzo Apoflolico > e di 
avere nelle lor mani l’ araminiflrazione de’ beni dell» 

Chiefa 9 prefero quindi occaflone di farfi afcrivere » 

Pen- 
co y al, lìb.vit, indiSi.i» ipijì.ii.y tom, 

tp.ói. , ad Mauritium Auguftum. eod, coI.SqÌ. 

€ol.67s.tom.il, Qpp. gdit, Pìtrìficn, (j) Ub.tL ctp-is» 

Monachor. S, Mauri . Opp, S. Gftgorii tol, 4^. ftg» tditf 

CO Lib.viii. india, i. apiji.%, , tjufd. 
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fenza avervi vocazione j al ceto Ecclefiaftico » col falò 
oggetto di aprirli cosi la ftrada a contentar l’ambizione , 
c la cupidigia , che li guidava . Or la legge di Mauri- 
zio ) elTendo unicamente rillretta alle perfone fottopo- 
Hc a rendimento di conti > e ai foldati durante il tempo 
del rifpettivo loro fervizio > fondavafi fui particolare > 
e certo diritto > che fopra tali determinate perlònc 
acquiftato avea la Repubblica , e non recava alcun pre- • 
giudizio nè alla libertà generalmente de’ fudditi di appi- 
gliarli a quel genere di vita , che tornalTe loro più in 
grado , nè alla libertà della Chicfa di provvederli di 
• quanti Minillri le fofle di mellieri , dal numero de’ laici 
non legati con quei particolari vincoli alla Repubblica ; 
c veniva intanto la Chiefa a ricevere indirettamente da 
una tal legge conlidcrabil vantaggio , poic hè per elfa ad 
una gran parte di quegli ambizioli reità va chiulb il cam- 
mino a fingere vocazione , c ad occupare con danno del* 
la fteflfa Chiefa- quei polli , e quelle incurabenze » alle 
quali anelavano. Laonde commendò grandemente S-Gre^i 
gorio , valde laudavi » dice egli (i) fieflb , una tale di- 
fpofizione per quella parte . 

f- Qiielle ragioni però non avean luogo Ha ne’lòldati j 

ila negli aventi amminillrazione di pubblici uffizi» i quali 

afpiralfero non già ai Clero fecolare , ma bensì alla pro- 

feffione Monadica; la quale portando feco l’annegazione 

di fe medefimo , e una vita penofa , e foggetta , e tra 

L ’i mol- 

(X) Epi^. sd Mauriiittm AugMfium uUfupra:^ . 
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molti altri pefi , tutti oltre modo fenfibili all’umanità 9 
quello della privazione della più pregevole di tutte le co^ 
fe 9 come chiama il Trattatila (i) li^ libertà i perciò 
non è da prefumerfi comunemente 9 che vi afpirino gli 
uomini con altre mire fuori di quelle della propria fal- 
vezza : e ho detto comunemente 9 perchè quantunque 
ciò accada talvolta 9 fimili cafi nondimeno , flccome 
alieni dall* ordinario corfb delle colè 9 non poflòno fcr- 
vire di fondamento ad un giudizio determinato , e mol- 
to meno ad una legge 9 la quale dee Tempre elTere di- 
retta a ciò 9 che accade per lo più 9 e al bene della mol** 
titudine . Per quella notabiliiTima . diverfità adunque, 
che palfa tra la vita Ecclefiaftica fecolare 9 e - la Regola- 
re (2), ficcome ne* tempi anteriori a S.Gregorio il Con- 
cilio Aurelianenfe avea accortlato nelle circoftanze di al- 
lora al Re Clodoveo , che fenza di lui permiffione i 
fudditi di elfo non potelTero farli ChiericÌ9ma lafciava in- 
tanto libero affatto a chi che folfe 1 * ingrelTo ne’ Monalle- 
rj (3) ; e l’ Imperador Giulliniano 9 che non lafciava li- 
bertà a* decurioni di farli afcriverc al Clero , volle pe- 
rò 9 e (labili replicatamente , che non ottante la lèrvitù 
della curial condizione , potettero i decurioni medelìmi 

ab- 

# 

^ (i) Vedi foprt Vol.t» p.y;%» * Dijeìpl, pari, i. ili. eap» i*i, 

(i) Vedi la nota c. degli editori num. il. 8. pag. 778., 6* num.xi, 
Maurini alla lettera di S. Gregorio feg. pMg.ySo. edit. Fenet, an.vjia, 
mà Mauriiium , tom.il. eoi. 67%.^' (j) Vedifopra Ta/.i. ^.38». *feg>t 

c il ThomaiTut Ptt, ^ Nov. EecJef. « f .404. 
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abbracciare la vita Monailica ( i ) a lor talento ( per noti 
dir nulla di Carlo Magno , che ne* tempi pofteriori tutti 
i Chierici pensò di ridurre alla vita Regolare ( 2 ) y cioè 
o alla vita Canonica , o alla Monadica ) ; per fimil gui- 
fa San Gregorio nel tempo fteflo , che approvò per una 
economìa prudente > e adattata alle circodanze » nelle 
quali allora fi trovavan le cofe 9 la difpofizion di Mauri- 
zio per ciò , che riguardava i Chierici fecolari ; alI*op- 
podo , per P altra parte della legge , concernente la vita 
Monadica, ancorché ridretta efla pure alleperfònefoltan- 
to impegnate determinatamente o nella milizia , o nc* 
pubblici ufHzj, nondimeno la giudicò cotanto indegna dei 
carattere di Principe Cattolico , e così pericolofa per le 
anime de* fudditi infieme , e del Principe , che ne inor- 
ridì grandemente 5 ^ehementer expa^ì (i) 5 e non du- 
bitò di feri vere allo dedb Maurizio , che una tal legge 
non era conforme a quella di Dio ; Lex ipfa Omnìpotcn- 
ti Deo mìnime concordat (4) ; anzi eh* ella andava con» 

' tro di Dio , e eh* ei non potea a meno di avvertimelo : 
^iia cantra auclorem omnium Deum hanc intendere- Con-^ 
ftitutionem fentioi dominis meis tacere non poffum (5) : 
e di foggiugnere in altra lettera fcritta ad un favorito 
de ir Imperadore , affinchè fi adoprade anche quedi a di- 
floglier Maurizio da una sì fconfigliata idea , eh* ella era 

tale da fpremere dagli occhj amari dime lagrime a chiun- 
que 

O) Bpifl» adMMuritium col.éyC. edit, 
indis» (4) IHd, (5) Ibid* 


' (i) Jvi p.^1%, e figg» 
(») Ivi ^.454, e fegg. 
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que amafle finceramcnte il medefimo Imperatore : Ta- 
lem in B^publica fua legem protulit , ut quifquìs eum ptu 
re amai , fiere vebementer debeat (i) . 

Uno de* principali inconvenienti , che rileva nelli 
ftelTa legge il Santo Pontefice , fi è quello della novità ; 
perocché fino adcflb , egli dice , è fiato libero a’ foldati 
di dedicarli al fervizio di Dio per mezzo della profefiion 
Religiofa , e ora fi vuol loro proibirlo : ^od nunc ufr 
que licuit , ne liceat , prohìbetur {2) : è foggiugne , che 
tanto meno era da introdurli una tal novità i quanto che 
lino allora in tutta la ferie degl* Imperatori non fi era 
trovato altri 9 che l*apofiata Giuliano , a cui fofie ba- 
llato r animo di fare una fimil difpofizione ; l* efempio 
di cui troppo era efecrando 9 e vergognofo per clfere 
imitato da un Imperatore Cattolico : B^quirat , rogo 9 
dominus meus piifjtmus 9 quis prior Imperatomm talen$ 
legem dederit » & fubtilìus aflimet , fi debuìt duri (3) , 
E altrove (4) : ^am legem prìmumyficut ii dicunt'^ qui 
tyeteres leges noverunt , ^ultanus protulit y de quo fcimus 
omnes quantum Deo ad*verfus fuerity o fia) che abbia reaU 
mente fatta una tal legge Giuliano, della quale la notizia 
non fia altronde a noi pervenuta ; o pure , che fia fiato a 

San Gregorio da coloro , alla teftimonianza de* quali ei 

li 

' co Bp. ad Theodorum mtdkunt (3) Uid, 

ilid. C0L677, (4) Epifi, ad Thtador, madie, toc» 

(a) Bpifl, ad-Mamititm Augu~ ind, 
ftum foh674* 


t 
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ù riporta , per isbaglio r come credono alcuni (i) , no- 
minato Giuliano invece divalente, la cui legge 
dam ignavia di già è ftata da noi riportata , e ne ab- 
biamo (2) diffufamente trattato ; la qual legge , proi- 
bendoli per e(Ta a^ Curiali , cioè a perlbne addette a 
pubblici uffizi , la vita Monaftica , combinava appun- 
to colla legge di Maurizio vietante alle perfone medefi- 
me la ftelfa cofa . E qui ofifervifi i. quanto fi opponga 
a S. Gregorio il Trattatifta ; poiché dove dall^effere fia- 
ta prodotta una fimil legge da un Imperatore empio , ,0 
da egli fiato l* apofiata Giuliano , o 1 * Ariano Valente , 
inferiva giufiamentc San Gregorio non dover ella rinno- 
vellarfi da un pio , e Cattolico Sovrano ; il Sig. Butignl 
propone a* Sovrani Cattolici la legge appunto di Valen- 
te Ariano , e i* Ordinanza negli Stati d^ Orleans fabbricar 
ta da’Calvinifii, quella come fondamento di diritto (g) , 
c quefia come modello (4) della dilazion delle profeflio- 
ni » 2. Che non oftante la legge o di Giuliano ) o di Va- 
lente , malgrado di e(Ta , e fenza farne alcun conto , non 
era mai fino a* tempi di S. Gregorio venuto in mente 
ad Imperatori Cattolici d* impedire nè i Curiali , nè i 
fbldati da farli Monaci : ^od nunc ufque licuit (5) : il 
che eflfendo • una conferma dell’ abrogazione della leg- 

- ge 

(O Cellotius nou in Epfff, Mine- C4) Vedi ivi pag.tin, e fegg* , 9 

fàaH R 9 menfiip, 4 ^i» Condì, D»t,Ì 9 ’ p,i. di ^uoflo f'òl.xl, 

odit. Parif. an,i6%S, . ^ (s) Bpifl, sd Mauritium Augth 

(O roU. ^.409. e/egg, ftum he, ind, eoLéjó , . 

( j) Vedi ivi . 
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gc ^ìdam ìgnamtc > che con evidenza abbiam già di- 
moitrata di Ibpra (i) 9 fa veder nuovamente eflfere fon- 
data in falfo tutta Ja feconda pruova delia Terza Tropo* 
jtzione del Trattatila . 

Un altro dìfordine > che nella legge di Maurizio 
riconofceva S. Gregorio 9 era quello dell* ingratitudine 
verlbDio, indegna non meno della pietà 9 che della 
grandezza > e generofità d* animo di un Principe vera- 
mente Cridiano • La qual ingratitudine a nome diGes^ 
Grillo rinfacciando a Maurizio il Santo Pontefice ; co- 
me ? gli dice : lo di notajo tl ho fatto Conte delle guar- 
die ; di Conte 9 Cefare ; di Cefare 9 Imperadore ; nè 
Imperadore Ibltanto 9 ma ben anco Padre d’Imperado- 
ri 9 e fino le fiacre perlbne de* miei Sacerdoti ho polle 
nelle tue mani : e tu i tuoi fervi ofi* di ritrarre dal mio 
fèrvizio (2) ? Ma chi non vede 9 quanto fia più enorme 
una tal ingratitudine verfb Dia nel fillema del Trattati* 
fia 9 per cui progettali non già di negare al fèrvizio di 
Dio alcuni pochi fiuddici impegnati già antecedentemen- 
te nel fèrvizio del Principe > ma bensì d* impedire ge- 
neralmente a tutti i fiudditi fino a certa età il dedicarli al 

fier- 


Ci) Voli, ^4»7* «Agir* 

(1) Epijiot. ad Mauritium Au» 
guflJoe.ind. „ Ecce per me fervum 
'9j fuum ultimum « & veftrum , re- 
9) fpondebit Chriftus dicens : Ego te 
)) de Notano Comitem excubitorum, 
9, de Comite Carfarem , de Cafare 
9, Imperatoremi non lòlttm hoc,&d 


99 ctUm patrem Imperatonun feci*. 
9, Sacerdotes meoa tuas manui 
99 commifì: et tu a meo fervitiomi- 
9, litea tuos fubtrabis? Refponde 9 ro-, 
99 go 9 piiflìme domine 9 fervo tuo 9 
,9 quid venienti 9 & bare dicenti re« 
99 fponfuros es in judicio Pomina 
9, tuo 99? 
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fervizio di Dio , con queflo oggetto , e con quefta mi- 
ra , affinchè.in vece di darfi a fervir Dio , fervano piut- 
tollo ai mondo , col propagare un popolo copiofb ,da ef* 
rere impiegato neW agricoltura , , ntlle colonie , e nel 
mefliere delle armi (i) ; anzi colla mira , ficcome ve- 
demmo a fuo luogo (2) 9 di diftruggere quella fanta , e 
gloriofa milizia , che ^veglia 9 e combatte di giorno ^ e 
di notte Chioflri per la gloria di Dio ì Tal è la pia , 
c genero fa corrifpondenza ^ che a* Sovrani Cattolici ar- 
difce di fuggerire il buon Trattatifta, verlo di quel Dio > 
da cui riconofcorìo efìì f eflfere 5 la vita , la Corona 9.C 
P unìana grandezza > e tutto quanto hanno di bene si di 
natura 9 che di grazia ; cioè a dire 9 che a colui 9 da 
.cui tutto hanno ricevuto 9 tolgano elfi il più che fi pof- 
fa 9 e a fpefe del di lui culto 9 e della di lui gloria 9 fi 
riduca al nulla la profeffion Rcligiofa • Ma tolga Iddio'; 
che tali infidiofi. fuggcrimenti forprendano la religione 
de*piiflimi Sovrani ; alle religiofifiìme intenzioni de^qua* 
ji quanto fono 'opporti fomiglianti progetti 9 altrettanta 
cadono opportunamente in acconcio- gli avvertimenti 
dello ftertb gran Pontefice San Gregorio 9 il quale > con- 
tinuando a parlare all’ Imperadore con quella fincerità » 
che cbnvéniva al fuo illuminati (fimo zelo 9 e alla fallite 
del medeiinio Imperatore 9 e ricordandogli il tremendo 

giudizio di Dio : Se il Signore 9 dicevagli 9 vi avrà per- 
. ' do^ 

CO Vedi foprà?^/.l. p.j. e fisg-i e p.z6. nof.u ' 

' Qi) Ivf p.6, e féÈg» 
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'donate tutte le altre voflre colpe , e quella fola legge vi 

rinfaccerà come fatta ad onta di lui , quale fcufa potrete 

voi allegare ? Laonde per lo ftelTo tremendo giudice vi 

fcongiuro a non permettere » che per tale , o per altro 

qualEvoglia motivo rimangano ofcurate appreflfo l*OnnL 

potente Iddio le tante voftre lagrime , e le tante ora-* 

zioni , i voftri digiuni , e le copiofe volire limofine (i) : 

a tutte le quali buone opere tolto avrebbe il valore e il 

merito quella fola legge . 

% 

Molto più ancora rileva nella legge medefi- 
ma il Santo Padre quell' altro gravifiìmo inconvenien- 
te j che il chiudere le porte de' Monafter; a' folda- 
ti i farebbe lo fieflb , che chiudere a molti di efli quel- 
le del Cielo ; non già quali che generalmente parlando 
non polTano falvarfi gli uomini , fe non fi facciano Reli- 
giofi , ma perchè alcuni , e non fòlo alcuni , ma moÌti » 
e moltifllmi fi ritrovano , plerique , i quali , fe non fi 
ritirino intieramente dal cornmereio del mondo , non 
polTono in verun conto falvarfi , e perciò vanno irrepa- 
rabilmente dannati • Ter eam (legem) 

Volli. O MVL- 


(1) loe, tnd. €oì,6T7»n Eccemo- 
9) ra non erit j & ardente caelo > ar> 
» dente terra, corurcantibus elemen« 
9, tis, CURI Angelis , & Archangelis, 
9) cura Thronis , & Dominationibus , 
9, ciun Prìncipatibus, & PoteRatibus 
9, tremendius Judex apparebit . Siom> 
„ nia peccata dimiferit , &. folum 
9) hanc legem contra fe dixerit eflè 


9, pfolatam , quae rogo erit excuCu 
,, tio ? Unde per eumdem treracn- 
„ dura Judicera deprecor , ne illaa 
9, tantae lacrymae , tant* orationes , 
„ tanta jejunia , tantasque eleemofy- 
„ n* domini mei ex qualibet occa- 
9, fione apud omnipotentis Dei octt- 
„ los fufeentur „ • 
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CL^VDITV\\ Multi enìm fmt , qui 
pojfunt religìofam mtam etìam cum feculari habitu duce* 
re; et VLEFJ^E funt , quiy nifi omnia reliquerint » 
S^LV^BJ DEVM ^TJLl^TE^pS TOS^ 

S2^'^{T (i) . Confrontino con quello infegnamento di 
San Gregorio i lettori quelle dottrine del Trattatifta , 
per le quali , come vedemmo a Tuo luogo (2) 9 paralo- 
gizzando co’ Tuoi fofirmi , e torcendo ad ereticali fen« 
tenze i tedi del Santo Vangelo , aflenTce egli ,, cfler 
modo non proprio di favellare il dire , che colui , il qua- 
le abbandona Io dato fecolare pel Regolare , abbandona 
il mondo per darli a Dio : elTer due cole affai tra fe dif- 
ferenti il darli a Dio , e il confinarli in un Monallero : 
che l’abbandonare i beni lòltanto col cuore , poffedendo- 
gli fenza attacco , e meno perfe , che pe’i poveri , 
contiene » quando li fa con prudenza » e con difcrezio- 
ne , molta maggior perfezione , chd l’abbandonargli ef- 
fettivamente y e del tutto : tutte malfime y quanto 
falfe ) ed erronee , lìccome abbiam diroodrato (^) > al- 
trettanto oppode alla dottrina di S. Grt^orio » il quale ri- 
conofce talmente neceffario in alcuni per darli a Dio 1 ’ 
abbandonare lo dato fecolare pel Regolare , che 9 fe no’l 
facciano > certamente li abbiano a perdere ; e che in 
neffun conto lien per falvarli , le non fi confinino in un 

Monadero ; nè fieno per abbandonare col cuore (il che è 

in- 

(i) ìlid.coUójó, (a) Sopra p,j7, t ftgg. di qutfto VoUy * P>7 A» 

« SeSS^ (3) Ivi, 
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indirpenfabile a confeguir la falute ) i beni terreni , fe 
non gli abbandonino effettivamente , e non fe ne fpo- 
glino affatto • Colle quali raaflime di S. Gregorio flcco- 
me fanno a calci gli erronei principi del Trattatifta, cosi 
combinano a meraviglia quelle noftrc rifleflloni , colle 
quali moftrammo altrove (i ) , che 1* obbligare i giovani 
a recare lino a* venticinque anni nel fecolo , farebbe per 
molti un volerli far dannare per forza • 

L* obbiezione , che per parte di Maurizio li pro- 
pone il Santo Pontefice , che , facendoli Religioli i Ibl- 
dati , verrebbono meno gli elerciti : Forte multi militcs 
convertebantur 9 ^ exerchus decrefeebant (2) 9 forma 
una delle ragioni fondamentali del Trattato del Sig. Buli- 
gnì 9 ripetuta perciò da lui tante volte lino ad annoiarne 
i lettori (3) , che lì {uódito facendofi J^ligiofo y rimane 
cfchtfo dagli uffizj militari > e quindi priva lo Stato 
di que* fervigj , che potea da lui ricevere nelle guer* 
re Or a quella , fecondo il Trattatifta 9 malfima 
fondamentale 9 ma 9 fecondo San Gregorio 9 obbiezio- 
ne , e vano pretefto » come rifponde egli il Santo Pon- 
tefice I E* un inganno 9 ei rifponde 9 il credere 9 che 
fulle rovine della pietà pofsa innalzarli la fabbrica della 
felicità pubblica ; com' è un inganno P immaginarli , 
che il Dio degli elerciti lia per profperare colle vittorie 

O 2 uno 

CO c fege, (3^ Vedi fopr» W.i, pagavi» • 

co Ad Theodor, medicum i^.349. • fegg, 
he, ind, eoLéjZ, 
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uno Stato > il quale il nerbo delle Tue forze riponga ne- I 

gli fpoglj del Santuario ; quando all’ oppofto tanto fono 
più felici le armi de* Principi , quanti più fono coloro > 
che colle orazioni imploran loro dal Cielo vittoria: ch*è 
quello, appunto , che di fopra a fuo luogo (i) rinfao ^ 

ciammo noi pure al Trattatifta . Tunc magìs exercitt^ j 

contro, hofles crefcit , quando Dei exercitus ad orationem 
creverit(2). E in altra lettera (3) : T^mqmd pervir- 
tutem milìtum fubjugamt Mauritio Omnìpotens Deus im^ 

. ferìum Verfarum ? 7{umqu;d non fola lacryma ilUus 
'nudità fmt , & eo ordine , quem ipfe nefcivit , ejus 
imperio Verfarum regnum fubdidit ? E in fatti quante 
volte nelle guerre » formidabili eferciti comandati da 
cfperti ) e valorofiffimi Generali , per alcun avveni- i 

mento impenfato , e di quelli , che non cadono fotto • 

l’ umana prudenza la più avveduta j ma che cadono pe* 
rò indifpenfabilmente fotto la provvidenza di Dio , che 
tutte le cofe grandi , e piccole , con giulla mifura 5 e j 

con infallibile difpoiizione ordina a* fini da lui voluti ; 
quante volte , ripeto , e fempre certamente per difpo- j 

lizione di Dio , fi perdono fortifllmi eferciti > e all* op- 
pofto truppe incomparabilmente inferiori di numero , e 
' di valore 5 rimangono vincitrici ; onde avviene > che 

grandi Potenze decadono » e altre di lunga mano minori 

s*in* 

'iX)' VoUt. ' p.%%0, t fe^g. , c di quello To/.i!. p.53. c feg, 1 

(a) Lot. ind. eot.677. ad Mauritium . ' 

(3) EpiJÌ. ad. Theodor, medicum he, ind, eot,6yS, 
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s* ingrand i fcono ? Se ci fofse permefso di fcendere al 
particolare y e di documentar quefta verità cogli efem- 
pli , farebbe forfè facile il dimoftrare 5 come Stati , 
de* quali altri facevano tremar le Potenze Ifraniere , e . 
altri follenevano col maggior luftro la propria grandez- 
za » dopo una lunga ferie di profpcri avvenimenti 9 
eh* erano andati del pari co *1 rifpetto » e colla benefi- 
cenza verfb la Chiefa, e i Minifiri di Dio, da che fu poi 
difgraziatamente introdotto in effi per nuove maffim® 
1* avvilimento , e la depreffione del Santuario , c que-, 
fte maffime vi prefero piede , e vi fi fiabìlirono , fono 
decaduti talmente effi Stati , ficchè non piCi fembrino' 
quei di prima , e fi fono internamente ripieni di confu- 
fione , e del più pericolofb difordinc ; mentre intanto 
altri Stati , confervando l* antica pietà , fono iti vifi- 
bilmente in aumento . Nel qual confronto per altro noa 
deefi dar luogo a quegli Stati , donde è fiata efiliata U 
Religione , i quali benché non lafcino già di fentire puc 
troppo , e di deplorare nell* interno loro fconvolgimento 
le funefte confeguenze di un tal efilio ; nondimeno ap- 
punto per quello fon profperati in alcuna maniera « per- 
chè della enormità del loro eccefso il cafiigo maggiore 
fta nella temporale felicità, ficcome in quella » che 
portandogli a rafiferraarfi vieppiù nel male , reca loro in 
quella , che apparifee impunità , il più terribile di tutt*i 
flagelli dell* ira di Dio vendicatrice « 

Ma torniamo a noi • Se in un tempo , in cui tro^. 

O 3 va- 
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vavafi nelle maggiori anguftie , e già cadente P Impero, 
defolato per le peftilenze , e la fame, invertito dalle na- 
2 Ìoni barbariche ) che ne andavano da ogni banda occu- 
pando gli Stati , e perciò più che mai bifognofò di trup- 
pe per mantenere quei miferi , e pericolanti avanzi » 
che ancor gli rertavano deli* antica grandezza ; nondi- 
meno in un tal tempo , e in tali circortanze riputa 
San Gregorio ertere non un ragione voi motivo , ma un 
vano preterto quello del fervizio pubblico > per im- 
pedire a* foldati d* abbracciar la vita Monadica : che il 
avrà egli a dire di un tal preterto ne* noftri tempi , ne* 
quali , per mifericordia di Dio > nè pur 1* ombra vedia- 
mo di quelle ertremc Iciagure ; e quando non la gente 
agl* impieghi , e agli uffizi > ma agl* impiegati bensì 
fpefse volte manca la fuffiftenza » perchè tutto viene af- 
Ibrbito da un lufso fterminàtore > a fbrtenere il quale non 
vi fono ormai ricchezze che badino ; non ertendovi or- 
dinariamente chi non voglia Tempre (pendere più di 
quello , che ha j per molto eh* egli abbia ? E fè per 
comparazione alla falutc delle anime , e alla protezione 
del Cielo , da cui necertariamente dipende la pubblica» 
felicità , era quello un vano preterto , benché fondato 
full* obbligo non già immaginario , ma véro , e reale, 
che avevano contratto i foldati di fèrvir la Repubblica 
nelle guerre : chi potrà foffrire , che dello rtefso pre- 
tefto fi abufi il Trattatirta contro tutti generalmente i 

Tudditi , fenz* altro fondamento , che quello d* una 

chi- 


i 
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chimerica , e fognata obbligazione , che abbiano tutti 
i privati di rendere allo Stato fervizi precifamcnte feco- 
larefchi , benché nè per motivo di condizione , nè per 
volontà propria abbiano contratta verfb il pubblico una 
tale determinata obbligazfone , la quale aveano contrat-. 
ta coll* Impero i foldati di Maurizio ? E che fbpra fomi- 
gliante rovinolilfimo fondamento fi chiudano a tanti , e, 
tanti le porte del Cielo l Ter eam legem calorum mx 
multis clauditur^ 

Nè pur 1 * obbiezione delle fai fé vocazioni difiìrau^ 
lò San Gregorio ; c come de* giovani , che.profeflano 
prima di venticinque anni , afferma il Trattatifia (i) » 
che per la maggior parte fieno guidati chi da capriccio 
di giovinezza , chi da noja della cafa paterna , e chi fi- 
nalmente da un fantafma di quiete > e d* ozio, eh’ è 
quanto dire , farli eglino Rcligiofi per tutt* altro , che 
per ifpirito di vocazione ; cosi per 1* appunto obbiettafi, 
San Gregorio , crederli per avventura , che de* foldati, 
c de* pubblici miniftri nefsuno fi faccia Religiolb per 
defiderio di fervire D io , ma tutti per umani rifpetti , 
c a fin di fbttrarfi ai di fagi , e ai pericoli o della milizia , 
o del minifiero : Fortaffe creditur , quìa mllus eorum 
puro animo conmrtatur (2) . Al che rifponde egli , el^ 
fere una tale obbiezione non fblo infuffifiente , perchè 

fondata fopra una falfa fiippofizione $ ma ben anche per- 

O 4 ni- 

. (1) Vedi fopra Vol.\, pag, 363, e fegg, 

C^) Bpiji, ad Mauritium cal.éji. 
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niciofa ; perocché fbtto un tale precedo d* impedir il ! 

male , fi ve rrebbe effettivamente a impedire il bene • 

£ quanto ali’ infuffidenza della fuppofizione , la calun- 
nia di vocazioni non vere rintuzza egli j e confonde 
colla Tua propria efperienza y attefiando , che di tali 
uomini appunto fattili Religiofi , molti a’ fuoi giorni 
non puf menavano efemplariffima vita , ma opravano 
anche meraviglie y e prodigi : Ego indignus famulup 
njefler feto , quanti in diebus meis in Monaflerìo milites 
€on*verfi mìr acuta fecerunt y .fignà y vìrtutes operati 
fnnt (i) ; eh’ è la rifpofia medefima , con cui a fuo 
luogo ( 2 ) rintuzzammo noi pure la calunniofa maldicen» * 

za del Trattar irta , enervando , traile altre cofe , che 
in età non fblo di Tedici anni y ma anche meno mentre il. 
permetteva la Chiefa , facevano la profeffione a’ tempi* 
di S, Benedetto , di S, Domenico y di S. Francefeo. tan-, 
ti giovanetti Templici , ed innocenti , che colla Tantità 
della vita , e collo fplendor de’ miracoli tanto illudraro*- 
no poi i rifpettivi lor Ordini , e la Chiefa di Dio mi- 
rabilmente edificarono ; il che tuttodì pur fi verifica in ì 

que’ /oggetti , che dove più , e dove meno , in tutti 
però gli Ordini Regolari fi trovano , i quali avendo pro- 
fetato in età di ledici y o poco più anni > coll’ efem- 
plarità de’ cofiumi , e coll’ opera loro fono il decoro 
della cafa del Signore , l’edificazione del prò (fimo , c 

la conlblazion de’ fedeli ; alcuni de’ quali accrelceranno i 

a fuo I 

' CO C*) W.i. p.i4« t Jegg, ' e p.yji» « 
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2 fuo tempo il gloriofò ftuolo di tanti Santi *, che del ce- 
to Regolare anche a* di noftri , anzi a*nollri di fpecial- 
mente , fono 1* ordinario luminofo foggetto delle facrc 
canonizzazioni ; mentre trattanto vivendo quaggiù tra 
noi , piangono nel colpetto del Signore con amare lagri- 
me nell* opprelEone de* Religiofi 1 danni del Crillianefi** 
mo ; delie quali lagrime non è per avventura la minor • 
porzione quella i che loro fpreme dagli occhi il libro del 
Signor Butigni , e gli fcandoli » eh* efso ha cagionati • - 
Ma intanto , ripiglia S. Gregorio , quello gran be- - 
ne > che hanno fatto tanti Ibldati fattili ReligioH > e che 
farebbono Umilmente altri di feguito , s*impedifce af- 
fatto , e fi toglie , fe s’impedifca loro d* abbracciar la 
vita Monadica : Sed per hanc Icgem jamy ne quifquam ta^ 
Itum converti valeat^ prohìbetur (1) . E qui fi ricordi il 
lettore , che j come vedemmo di Ibpra (2) > la leggp 
di Maurizio non vietava già per ferapre a i foldati di di- 
venir Religiofi , ma foltanto per quello Ipazio di tem- 
po , per cui erano determinatamente obbligati a fervi- 
re : onde fiegue > che y poiché la fola di lazione 9 a cut 
per legge fi volca fottoporli , riputò San Gregorio im- 
pedimento irreligiolo di tanto bene » molto più pernicio# 
là debba!! riputare la legge progettata dal Trattati Ila 9 
la quale tenendo lontani fino a* 25* anni i giovani dalla 
profeflìoa Religiofa , non Iblo impedirebbe quel bene# 

I che nel decorlo di nove anni , quanti fono da*i6. a*2 j. ^ 

* farebbono in Religione (danno irreparabile per tutti 

\ O) 1>9C, itili» co Pag^jg^, di gutfìo Pèlmte» qUC** 
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quegli 9 che prima di tale età ceflTan di vivere ) ma di 
più a moltifìTimi farebbe perdere in mezzo a* pericoli del 
ftcolo 9 come olTervammo a fuo luogo (i) , la vocazio- 
ne , a* quali pericoli tanto fono più'^efpófli i giovani « 
quanto è più pieghevole, e men cauta quella età ; e tut- 
ti gli altri priverebbe generalmente della educazione 
propria del loro flato in quella età appunto , eh* è la più 
adattata a riceverla , fìccome parimenti olfervammo (2) 
altrove ; e quindi verrebbono a reftare tanto men atti z 
render i frutti della lor profeffione nel rimanente delia 
lor vita . 

Quanto poi a difeernere le vere dalle finte voca- 
zioni , quello fleCfo mezzo , che ne additammo noi fin 
da principio (g) accennando con S, Toramafo le prove , 
che alla veftizione , e alla profeffione altresì debbon 
precedere , lo flelfo mezzo , dico , ne fuggerifee pur 
San Gregorio , si nella lettera circolare fcritta da lui 
a* Vefeovi di varie provincie , per cui preferifle loro in 
qual maniera , e con quali reflrizioni , e cautele doveC 
fero intender la legge di Maurizio ; e si ancora nel Si- 
nodo Romano da lui medefimo tenuto 1 * anno 5:95. 
Del qual Sinodo il feflo canone è efpreflb in quefla gui- 
fà: (4) Sappiamo , che molti della milizia Ecclefiafiica ,• 

0 /<?- 

« 

(i) Pbl.i, e fegg, ««w.v.» ài. fp.44* > tom.lX, 

. C») Ivip. %6. e Jeg.ìà figg» Opp. edit. Partf. Monachor. S .Mau» 

CJ) P-44* « Aff* fi col.ii^o. ty Multos de Ecclefiafti- 

(4) ^pptnd. adBptJÌ, S.Gregorii „ ca, feu fecuUri fiunilui novimua 
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o/ecolare (cioè addetti al fervizio temporale della Chic- 
fa, o a quello della Repubblica ) cercano di pajfare al fer^ 
•vìzio dell* Onnipotente Dio , onde liberi dalla fervit» 
degli nomini pojf ano più, familiarmente occupar fi nel fev 
•vizio divino ne* Monaflerj • Se gli ammettiamo indi^~ 
/Untamente , diamo a tutti occafione di fottrarfi al diritto 
del dominio , che ha [opra di ejjì la Ghie fa . Ma fe in’- 
cautamente gli rigettiamo dal fervizio di Dio , venghia- 
mo a togliergli a chi tutto ci ha dato . E* duopo perciò , 
che chiunque dal fervizio temperai della Chiefa , 0 dagl* 
impieghi dello Stato civile defidera di convertirfi al fervi’ 
zio di Dio i fia prima provato fenza deporre levefii di 
laico : e fei fuoi coflumi , e i fuoi portamenti rendano te- 
/limonio al fuo buon defiderio , gli fia fenza veruna oppo- 
fizione permejfo di fervire in Monaflero all* Onnipoten- 
te Signore , onde rimanga libero dalla fervità degli uomU 
ni chi nel divino, off equio appetifce una più rigida fervu 

tu. E nella lettera circolare a*Vcfcovi pocanzi acccn- 

na« 


» ad omnipotentis Dei fervitium fe- 
ftinare 9 ut ab Humana fervitute 
99 liberi , in divino fervitio valeant 
99 fiuniliarius in Monafteriis conver- 
99 iari;quos fi pafilm dimittimus^ ora- 
39 nibus fugiendi Ecclefiallici juris 
99 dominium occafionem praebemus. 
99 Si vero fefiinantes ab Omnipoten- 
99 tis Dei fervitio incaute retinemus « 
99 illi inveniraur negare quaedam 9 qui 
99 dcdit omnia. Unde neccflTe eft9 ut. 
99 quifquis ex juris Ecclefiaftici , .vci 


99 fecularis militiac fervitute ad Dei 
99 fervitium converti defiderat 9 prò- 
99 betur prius in laico Habitu confii- 
99 tutus ; & 9 fi mores ejus 9 atque 
99 converlatio bono defiderio ejus te- 
99 fiimonium fcrunt9 abfque retraéU- 
99 tione fervire in Monafierio omni- 
99 potenti Domino permittatur ; ut 
99 ab fiumano fervitio liber recedat9 
99 qui in divino obfequio difiriflÌ9> 
99 rem appetir fervitutem 99 • 


« 
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nata ( i) : / faldati , che afpirano a cangiar vita ne'Mé'^ 
najierj , non fi debbono inconfideratamente ricevere , fen^ 
za f rima aver fatte della lor vita diligenti ricerche . E 
ficcome prefcrivon le Bugole , debbon effer provati nel lo^ 
ro abito fecolare per tre anni, prima di veflir l* abito I{e^ 
ligìofo . / quali in tal guifa provati^ e accolti , quando a 
falute delle lor anime attendano a far penitenza delle colpe 
commeffci in confiderazione della loro falute , e del celefle 
guadagno non deefi rigettare la lor converfione. Ne’ qua- 
li provvedimenti di si gran Pontefice , che , per ammeN 
tere alla vita Religiolà tali perlbne , non altro richiede- 
va 9 che le pruove regolari , e canoniche della (Incera 
lor volontà di fervire a Dio , è degna di ofiervazionc la 
gran differenza, che paCfa tra le mifiire da lui prele , e la 
legge di Maurizio ; poiché per quelle venivafi realmen* 
te ad efcludere da’ Monafterj gl’indegni , e ad ammet- 
tere quegli , che vi erano veracemente chiamati da Dio; 
laddove Maurizio con quella legge, a tutti indiftintamen- 
te i fbldati chiudendo le porte de’ Monafieri , infieme 

colle finte' anche alle fincere vocazioni metteva oftaco- 

lo 


(i) tib. vili. indiB.x, «^.5., al. 
hi. VII. ìndiB. I. e^ft. II. , tdit, 

ejufd. Opp. tom.il. ^ Siqui 

y, ex mikearibus numeris ia mona- 
9, ileriis converti feftinanc, non funt 
99 temere fufeipiendi 9 niiì eoram vt- 
99 ta fuerit fubtiliter inquiiìta . Et 
juxta normam regularem debent 
„ in fuo habitu per trltnnium prò- 


99 bari 9 & tunc monachicnm habU 
99 tum Deo aufìore fufeipere . Qui (ì 
99 ita funt probati 9 atque fufeepti^» | 
9, & prò anima fua poenitentìam de 
,, perpetrati* culpis a§ere ftudent 9 
9. prò eorum vita 9 & lucro caelefti > 

,9 non cil eorum convtrfio xeQuen^ 

9, da)9« 
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(b ; la qual legge perciò era per impedire tutto quel be- 
ne , che i foldati finceramente convcrtiti farebbono flati 
per fare ne* Monafler} , e avrebbe cagionato la perdi- 
ta di tante anime 9 cioè di tutti que*fbldati , c miniftri 
delia Repubblica , i quali 9 fc non abbandonavano intie- 
ramente il mondo ritirandofl in Monaftcro , falvari 
apttd Deum nullatenus poterant • Cosi accade allorché 
fotto colore d* impedire difordini 9 o veri , o fuppofti , 
dei ceti Eccleflaflici > vi mettono le mani i laici 9 acqua- 
li Iddio p fonte , e diflributore d*ogni autorità , non ha 
altrimenti commefla una tale ifpczione, E dove la Ghie- 
fa guidata in modo fpeciale dallo Spirito di verità>ora ri- 
media effettivamente a*difbrdini > come rifpetto all*uni- 
vcrfale del Cattolicifmo accadde pe*l fagro Concilio di 
Trento , e quanto agli Ordini Rcligiofl in particolare 
per le riforme fattene di tempo in tempo. da' loro legit- 
timi Superiori con maravigliofo fliccelfo ; e ora con fi- 
pientiflTima provvidenza propria di uno zelo verace , c 
giiiflo , tollera inconvenienti Ano a che venga opportu- 
na l’occafiòn del rimedio ; all'oppoflo i laici , privi delf 
le neceflarie cognizioni intorno a tali materie , che alla 
cura bro non appartengono , e guidati* ordinariamente 
da uno fpirito 9 che non è quello di Dio , mentre crc- 
donfi di togliere inconvenienti , fvelgono infìcme col 
lolio il frumento , e > in vece di riformare , diflruggo- 
no , e cagionano una confufione , e un difordine funefto 
infieme alla Chiefa , e allo Stato , c incomparabilmente 

mag- 
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maggiore di que’ mali fteifi o immaginari , o veri y a* 
quali eranfi avvifati di rimediare . 

Per tutti gli accennati graviffimi motivi 9 e per al- 
tri fbmiglianti rilevati fimilmente da S. Gregorio , ma 
che noi > fchivando di maggionnente diffonderci , trala- 
fciamo , modificò egli la legge di Maurizio , e la cor- 
rcCTe , preferì vendo , che sì a coloro , i quali foffero fia- 
ti impiegati in alcun pubblico uffizio > purché per fara- 
minifirazione loro foddisfacefiero prima col dovuto rendi- 
mento de* conti , e sì ai foldati , dopo le prove pre- 
fcritte dalle regole Religiofe , refiafle libero 1 * adito alla 
profeffione Monafiica (i) ; e induffe l’Imperatore rac- 
defimo a riconofeere il proprio abbaglio , e a riceverne 
con docilità » e di buon grado l’emenda (2) • Or di una 
tal legge da S. Gregorio con tanto zelo prima impugna- 
ta , e in appreflo corretta 9 quanto non è ella fenza com- 
parazione 9 piò mofiruofa quella 9 che alla Potefià laica 
•il Sig, Butignl col fuo Trattato progetta a farfi 9 per cui 
il vieti di profetare prima de’ 25. anni a’mafchj , e pri- 
ma 


(1) Vedi nel Regiftro di S. Grego- 
fio vili, indisi. 1. al. 

lib.vii. indiSi.i. cp.ii. Opp. font.il. 
adii. Parif. Monachorum S. Mauri 
ro/.S^S., la qual lettera è indirizza- 
ta ai Metropoliti, e agli altri Vefeo- 
vi delle provincie del Patriarcato Ro- 
mano reggette all* Impero. 

Ivi , dopo di avere S. Grego- 
rio preferìtto a* Vefeovi con quali re- 


frizioni , e modificazioni fi doveffe 
intendere la legge di Maurizio , fog- 
giugne loro : ,, Qua de re etiam Se- 
,, renifiimus , & Chriftianiflìmus Im- 
,, perator, mihi credile, omni mo- 
,, do placatur , & libenter eurum 
„ converfìonem fufeipit , quos in ra- 
„ tionibus publicis implicatos noia 
,, effe cognofeit), • 

i 


I 
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ma de*^o alle femmine ? Alla fine Maurizio colla fua leg- 
ge nè fi arrogava l’autorità di dare regolamento agli atti 
di religione , quali fono i Voti , nè fi facea giudice della 
difciplina Ecclefiallica, e molto meno prefiimeva di rifiu- 
tare , o di correggere i Canoni ; nè intaccava generai 
mente la libertà 9 che per ogni diritto tutti gli uomini 
d’ingenua condizione hanno d’appigliarfi a quello fiato 
di vita j che piu loro piaccia » e fpecialmente di confo- 
crar fe medefimi per mezzo de* Voti di Religione a Dio 
in qualunque età piaccia alla Chiefa di ammettervegli : 
ma rifirignevafi unicamente a due determinati generi di 
perfone 9 fopra ognuno de’ quali acquifiato avea la Re- 
pubblica un certo 9 e particolare diritto ; il qual diritto 
quantunque in realtà non fomiOfe un giufio fondamento z 
una tal legge 9 nondimeno portava feco come un’ appa- 
renza di ragione 9 che rendea in qualche modo fcufabile 
l’ abbaglio prefo da Maurizio • 

All’ oppofio il progetto del Trattatifia rompe 
sfacciatamente 9 e fenza ritegno i confini 9 che alla Po- 
tefià laica fono prefcritti dalla religione 9 e dalla giufii- 
zia. Primieramente mette egli con un tale progetto nel- 
le mani del Sovrano l^ico 9 all’ ufo della fotta Anglica- 
na > il regolamento della difciplina Ecclefiafiica > eh’ è 
quanto dire la legislazione folle materie canoniche 9 fol« 

le prime attribuendogli (i) di foppiatto 9 e fotto prete- 

fio 

( 1 ) Primo Ptmto Propof, t. Vedi il Volumi l. di §utJi'‘Jlnalifi f .5** 
tfegg» 
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Ho di efecuzione di Canoni , la poteftà di fbftituire a* 

Canoni recenti del Concilio di Trento , che fono la re- 
gola della difciplina prefente , altri Canoni più antichi > 
i quali per verità riguardano iòlamente la velazion delle j 
Vergini (i) , non la profeflion Religiofa, ma fe anco 
quella riguardafsero > farebbono già da molti fecoli ad- 
dietro 9 e alsai prima del Tridentino 9 rimali abroga- 
ti (2) per la medellma autorità delIaChiefa9 per cui 
erano Hati in altro tempo Habiliti ; e poi feopertamente 9 
e a viUera alzata facendo lo Hefso Principe laico giudi- 
ce 9 correttore 9 arbitro de* Canoni di tutti i tempi • 
Imperciocché di tutt* i Canoni fatti da* principi della 1 
Chielà fino ad ora nè pur uno (g) efsendovi 9 il quale 
-preferiva generalmente per le profelfioni età più avan- 
zata di quella 9 che limitò il Tridentino 9 e avendo il 
Tridentino medefimo per una parte rillretti (4) i Cano- 
ni antichi , i quali permettevano le profelfioni in età 
minore di Tedici anni 9 e per l* altra ricufato di approva- 
re la dilazione 9 che gli era fiata propella 9 fino a* di- 
ciotto anni (5) ; il rigettare 9 come a* Principi proget- 
ta a fare di loro propria autorità il Trattatilla 9 1 * età di 
Tedici anni 9 e rigettarla come un regolamento pernicio- 

lò 9 e cagione di fcandoli 9 e di rovina d* anime (6) 9 e 

il 

( 1 ) Vedi Io H^aVolumeX.p.^i^, > Cs) 

' (i) Jvi p.6i, e fegg. . e ^.174* 

(3) Ivi p.314. e feg. (< 5 ) Ivi p.189. f feggy e p,^%6, • 

C4) Ivi p.iS7> t fegg, fegg , , • « figS» 
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il foftituire perciò ad efsa quella di venticinque anni ; 
non è un riprovare tutt* i Canoni de* tempi prefènti , e 
pacati ) un fare il Principe laico giudice , correttore ,* 
arbitro de* Sacri Canoqi , e un accoppiare all* ufurpa- 
zione manifella dell* autorità della Chicfa 5 a cui privai’ 
tivamente compete il regolamento degli atti di religio- 
ne , non è, torno a dire , un accoppiar all* ufurpazione 
della facra autorità della Chielà un ereticale dilpregio 
delle di lei fanti (lime rilbluzioni ? 

Nè è meno manifella in un tale irreligioliirimo , è 

fcàndaiofo progetto del TrattatiUa la violazione della 

giullizia verfo i fudditi ; non lòlo perchè il fine , a cui 

efso è diretto , di far sì , che , in vece di appigliarli 

allo dato Religiofo , trovandone efli per tutto quel tem^ 

po , che farebbe opportuno ad intraprènderlo , chiulà 

la drada , rimangano in certo modo forzati ad appigli ar« 

a ad altro genere di vita (i) » non Iblo , ripeto , offen^ 

de un tal fine la libertà 9 che ha ogni fuddito ingenuo di 

abbracciare Uno dagli anni di pubertà (2) > e quanto alla 

vita Religiofa in quella età j che i Canoni loro il perv 

mettano (g) , Io dato di vita , che loro più piaccia ; ma 

altresì offende lo defso progetto direttamente la libertà 

de* fudditi , efsendo direttamente lelìva della libertà 

ogni legge fatta da Potedà incompetente (4) ; e la Ir- 

P bertà 

CO Jvi p.6, e fegg , , e ^.35. (3) Vol.l. p.toS. not, 

(O Pag,ix,di queflo Voi. nct,l . , (4) Pag,i77» di quello Voi., eivi 

€ P.13S, n$f, , not.i* 
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bertJt mcdefima toglie anzi affatto , c la annienta per 
Pinaudito paradoTso del progetto medefimo > che fieno 
nulle le profeffioni religiofe de* fudditi fatte contro il di- 
vieto del Principe laico > colla quale non pur ingiuftiffi- 
ma , ma ben anche mofiruofa prctenfione vengono tutt*i | 
fudditi ad eOfcre ridotti alla cpndizion degli fchiayi(i). 

La legge dunque progettata dal Trattatifta non (b- 

10 contiene , come vedemmo pocanzi j tutt* i difordini 

e gPìnconvcnienti , che nella legge di Maurizio rilevò 
S. Gregorio , si della novità della cofa in fé ftelfa » e 
della vergognofa origine di tali divifamenti ; c si ancora 
della ingratitudine verfo Dio ; e si finalmente del gran 
bene , che verrebbcfi ad impedire » e della perdita di 
tante anime ( oltre la defolazione degli Ordini Reiigiofi 9 . 

che una tal legge cagionerebbe ) : ella contiene altresì 
ufurpazione dell* autorità della Chiefà j c ingiufiizia ma# 
nifella contro la libertà di tutti generalmente i fudditi , 

Che dunque avrebbe detto di una tal legge S, Gregorio, 

11 quale della legge di Maurizio , benché affai lontana da f 

tali enormità » non dubitò di fcrivere , eh* ella era con-* I’ 

traria a Dio ? Cantra auClorem omnium Deum hanc ìnten* 

dere Conflitutìonem fentìo (2) . Se quella lo fece inorridì# 
re , wehementer expavi ; qual orrore j e qual ra- 
capri:cio incrmparabilmente maggiore non gli avrebbe 
cagionato quella ^ h fe quella ei volle , che folTe<modu 

fica« I 

(1) Ivi p,é, , $ p.ii, $ ftgg, , (a) Sopra p,io^. 
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ficata 5 e corretta ; come {offrirebbe egli mai 3 che que- 
{la fi ftabilifie , P enormità di cui non è nè pur fufcctti- 
bile di correzione ? 

XVL A inorpellare un si ardito 9 e pernicioib prò* 
getto quanto vagliano gli artifizj del Sig, Butignl , lai 
fcio a* miei lettori Cattolici di giudicarlo , dopo che ab- 
biamo già 9 feguitandolo Tulle di lui flcfie pedate , fatto 
fcorgere loro , qual fia in realtà il di lui Trattato , e 
quanto di verlb da quello 9 che a prima villa apparifce 9 
ripieno da capo a fondo non {blo di contraddizioni , e 
d* inezie ridicolofe , ma quello ch*è peggio , fino di er- 
rori fcifmatici 9 ed ereticali , altri da lui efprelfamente 
aGferitijCome>che il Concilio di Trento non fia legittimo9 
nè canonico (i) ; che per la vita Monaftjca non fi adem- 
pia altro 9 che la metà del precetto di carità (2) ; che 
la fielfa vita Monadica non fia di configlio Evangeli- 
co (3) 9 e fia meno perfetta ancora della vita laicale (4) ; 
che P abbandonare 9 per abbracciarla 9 padri 9 figliuo- 
li &c« 9 diametralmente fi opponga allo Spirito di Gesià 
Crillo 9 e della Tua Chiefa (5) > eresie condannate già 
in Vigilanzio , in Gioviniano (6) e ne* Protefianti (7) ; 
e che il Principe laico 9 anche Cattolico , riconofea 

il Voto {bienne in ragione {bltanto di contratto civile9 e 

P 2 non 

CO Vedi fopra tòt.i.p,66. e ftgg. (5) Ivi ^.134. 

(») Vedi p.51, « t fegg» di (O Vedi ivi p»6$. e Jtgg.iCp.Sl, 
fatilo Volume, t p» 9 S» § fegg» 

(3) Ivi e 33. (7) Ivi p‘70 * , e ^«7» • 

( 4 ) ^vi p,^Ot § figg. 
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non altrimenti (i) ; e altri contenuti implicitamente ne^ 
di lui principi » come P incorruttibilità ddle opere di 
Dio (2) , I* inamifibilità della grazia (3) , e la Chiefa in. 
vifibile (4) i eresie (imilmente , dc’Manichei la. prima , 
la feconda de* Calvinifti , e de* Calvinifti infieme , c 
de* Luterani la terza : e dopo che abbiamo fatto toccar 
con mano , che tutte le di lui pruove confiftono , fe po- 
iitive , in palli ora troncati , ora interpolati , e Tempre 
o recati 9 o citati infedelmente ; e , fe di raziocinio ^ 
in meri fofifmi ^ e in puerili equivoci di parole r colle 
quali infedeltà 5 e coi quali paralogifmi in tutto il de- 
corlb del fuo libro dal principio fino alla fine ei fi è fatto * 
un continuo giuoco della buona fede del pubblico , e 
della femplicità de i lettori . Tal è in fomma il carattere 
del Trattato , che dall* Analifi di efib evidentemente 
rifulta ; del quale per ifcoprire appunto un tal carattere 9 
è fiato necefiario ^ come dicemmo fin da principio , 
farne l* Analifi Critica . 

- XVII. Ora diflipate le tenebre , che un libro di tal 
natura avea Iparfe Ibpra il punto della controverfia 9 
nulla è più facile a farli , che il decidere colle dottrine 
finora da noi recate > la controverfia fiefia., o , a dir 
meglio, l*el{x>rre in poche parole con tutta quella evU 
denza , eh* ella porta fèco fiefla , la verità 9 che il Trat- 
tati- 
ti) Ivf p.Jéi. e fise» (3) / vi . 

(») Vedi Copra Pòl.i, (4) Pag.i%, « /«gf, di quello YoL 

* ^'3** t feg% 
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tàtlftà per tante e si indegne maniere fi è sforzato di 
olfulcare , e nafcondere agli occhi altrui . Imperocché 
! Voti fòlenni della Profeflìon Religiofa , fe fi confide-* 
fino fecondo la ragion comune di Voti y fono eCTenzial-' 
mente atti di religione (i) ? eh* è quanto dire , intrinfe* 
camente fpirituali ; e perciò è cofa chiara y non poter 
avere autorità intorno ad e(Ti altra Potdlà , che la Ec* 
clefiadica , a cui privativamente compete la legislazio- 
ne Copra tutto ciò , che alla religione appartiene , con- 
fifiendo la differenza della Potefià Ecclefiaftica dalla Ci- 
vile adequatamente ^ e precifaraente in’ quello , che la 
Ecclefialliea prefiede alla religione,, cioè alle cofe (pi- 
rituali , la Civile alle temporali . Confiderati poi i detti 
Voti determinatamente , e propriamente in quanto fo- 
ienni , molto più è maniféfio , non poter effer/oggetti 
ad altra Potellà ^ che a quella della Chiefa > mentre 
1* intervento della Chiefa appunto è precifamente ciò i 
che folenni li rende ( 2 ) - 

Non è men maniféfio , che quefia dipendenza ori- 
ginaria , ciTenziale , intrinlèca > che hanno i Voti (b- 
lenni dalla Potefià della Chiefa , non può riferirfi ne puc 
efirinfecamente , o indirettamente alla Poteftà Civile » 
nè per cagione della raareria , eh* è lo fiato di vita , al 
quale per la Profeflìon Religiofa legafi il cittadino , poi* 

chè nella (celta del próprio'fiato ogni uomo di condizio- 

P I ne 

£i) Vedi fopra VoLt, pA^ó. notA^ . , • *, 

CO Ivi i§ pASé, nat,i* 

• . f . * li V ^ 
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ne ingenua , lino da che giugne agli anni di pubertà é. 
pienamente lìbero > e padron di le ftelfo (i) > indipen- 
dentemente dal Sovrano , di cui fono fudditi bensì i Cit- 
tadini , ma non già fchiavi ; nè per cagione degli effet-. 
ti civili , che naCcono da* Voti folenni , poiché fono tali 
effetti civili un mero accefforio de* Voti folenni , c 
perciò fecondo ogni diritto lleguono indivìfamente il fo- 
ro del principale ( 2 ) , cioè quello della Chiefa , a cui 
£ è moflrato appartenere unicamente i Voti . 

Per poter dunque attribuire al Sovrano della civile 
Repubblica in alcuna maniera la legislazione intorno alla 
ProfelTion Rcligiofa , farebbe necelfario o togliere co i 
Naturalifti la diftinzìon di Potellà Ecclefiallica , e Civi- 
le ; o almcn almeno , fecondo il.liftema della fetta An^* 
glicana , la poteftà Ecclefiallica comunicare al Sovrano 
della civile Repubblica ; ovvero togliere la differenza 
tra fuddito , e fchiavo ; o finalmente rovefeiar tutta la 
giurifprudenza sì naturale , che pofitiva , facendo , che 
non più faccelforio- al principale , ma all* accefiorio va- 
da anzi apprelfo il principale • Dunque all oppollo , le 
hanno a fiilllftere ' la Fede Crìftiana Cattolica > e il di- 
ritto naturale > e delle genti > è le regole fondamentali 
della giurifprudenza , forza è confeflfare , che in nefllin 
conto , c fotto nefiun alpetto competa alla Poteftà Ci- 
vile la legislazione fopra i Voti (blenni s in vigor di cui 

pofla 

(i) Vedi fopra ^.11, di quello Voi. nof.T.y e p,l3S. net.X.f ep,jy 9 *effgg* 

C») Sopra hl.i» p.xxiii, Prtfa'z^ > c e feg, ' 
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DEL TRATTATO &c. 
polTa ella determinare I*età per la Profeffion Religiofa, 
A quella dimoftrazionc teologica , e di diritto , cor^ 
rifpondono efattamente gli efempj di tutt* i fecoli ante- 
cedenti , e de* Sovrani Cattolici di tutt*i tempi paOati , 
tra* quali neppur uno lì trovò giammai , che (opra tale 
materia fi avventurale a far leggi > o che crede fife dì 
avervi altra azione , che quella di lòfienere , a richieda 
della Chiefa , colla forza del braccio focolare le deter- 
minazioni delia Chiefa medefimi (i) : e allorché in Fran-< 
eia , per opera di recenti giurcconfulti inclinati alle maf- 
fime Calvinidiche (2) , alcuni tribunali laici ) per ragion 
degli effetti civili de* Voti folenni j attentarono di ar- 
rogarli l* autorità di giudicare delle caufe de* medefimì 
Voti, furono i loro attentati repre Ili dall* autorità So- 
vrana de* Re, i quali ordinarono che fi do ve (Te lafciar 
interamente alla Chiefa la cognizione , e il giudizio dì 
tali caufe j come al folo tribunale' di elfa apparte** 
nenti(j). 

XVIII. Che le curlofo taluno mi ricercaflfe , fe alla 
Potefià Ecclefiadica , alla quale fola compete 1* auto- 
rità di determinar Peti per la Profefiìone folenne , con- 
venga di cangiare prefentemente la difciplina intorno 
a un tal punto llabilita dal Concilio di Trento ? rifpon-* 

P 4 derei 

(i) Sopra Pbl.t, rHleflio* (a) Vedi (oprz Fot.i. p.9ì> not,u 

' Ile , c p.331. e fe'gg, , e p-iìi* » I p>i 6 S. noi.i. 

C3) p.xxv. not. i. , xxvl. 

' ' 4I0M.,/.XXV1I. fMM. • 
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ANALISI CRITICA 
derei francamente , che la Chiefa ciò , che le conven- 
ga , o non le convenga di fare , no 1 deve apprender 
da noi , de’ quali ella è la maelira > ma dallo Spirito di 
Gesù Grillo , che la dirigge , e la guida . Sono io , 
per divina mifericordia , altamente penetrato, e bra- 
mo di eflerlo Tempre più , e fino all* ultimo rcfpiro > 
dai dovuti fentimenti di fommilTione alle chiavi sì della 
potellà , che della fcienza , le quali Gesù Grillo me- 
dèlìmo a lei privativamente ha confegnate , acciocché 
fieno il Ibllcgno , 1* appoggio , e la confolazione de* 
Tuoi fedeli fino alla fine de’ iécoli : e fono non pur per- 
fuafo f ma ben anche pienamente convinto , elfere cew 
cità i lumi umani , e ignoranza tutto il nollro fapere al 
confronto di quella fiiperiore fàpienza , per cui la Chie- 
fa diverfamente , fecondo la diverlità de’ tempi , ma 
Tempre fapicntemente > ha regolata , e regola la Tua 
difciplina ; Laonde ben lontano dalla profuntuofa teme«- 
rità di voler infegnare alla medefima Chiefà , mi fo 
anzi gloria di apprender da lei , c dal Sommo Pontefi- 
ce , che n’ è il Capo vi libile , ciò , che anche intor- 
bo a un tal punto fia più conveniente ; e di oppormi 
all’irreligiofa baldanza di coloro , i quali le fàntiflime de* 
terminazioni di lei , colle quali o flabilifce ella , o va- 
ria qualunque punto di difciplina , ofàno di cenfurare % 
come hanno ofato di fare col Trattatilla i di lui mo- 
derni editori , e approvatori : infelici non meno per 

la flrana temerità , . da cui fono agitati , che per la prò- 

digior 
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DEL TRATTATO Sic; 
digiofa loro ignoranza , onde una tale temerità in gran 
parte deriva, A confufione bensì del Trattati fta ap- 
punto > e de* di lui editori , affermo 9 e foftengo ,.che 
fe alcuna nuova difpofizione intorno all* età delle PrcH 
feffioni fi prende (Te dalla Chiefa j e da* Sommi Pon- 
tefici 9 non fi prenderebbe certamente fenon dopo eli 
Pèrvi preceduto un efame ugualmente ferio, e matui 
ro 9 come precedette alla determinazione prefa nel 
Tridentino (i) ; nè una tal nuova difpofizione fi ap- 
poggerebbe giammai a* rovinofi , ed erronei princi- 
pi del Trattatifia ; il quale a fine di far prevalere il 
progetto intavolato già dal partito Ugonotto (2) ne- 

• gli Stati d* Orleans , è giunto fino ali* ccceCTo di di- 
chiararli alla fcifmatica (3) > e con una manifefta con*» 

traddizione (4) , di non riconofeere il Concilio di Trcn»* 
to per legittimo, nè canonico (5) ; e dell* età di 16, 
anni da elfo Concilio per le Profelfioni determinata 
ha fparlato con un linguaggio da Calvinifia , come ve- 
demmo a fuo luogo (6) . 

Ma quantunque a convincere 1 * infulTifienza di 
tutto quanto contro la determinazione dell*età di 16. 
anni egli non ebbe ribrezzo di fcrivcre , balli ciò » 

che da noi di lopra diffufamente fi è detto , dove 

mo- 
to Vedi fopra Pbl.i» pag.J^y, r (O Vedi ivi p,66,g fegit p»lù9, 

ffgg» • 

(O Vedi ivi p.ii9, (5) Vedi ivi p.66. 

( 3 ) Ivi p.46. e ftgg . , « p,jo, e ( 5 ) Ivi ^.3^6 , , p.i6i* e Jegg, 9 
fise- • P^ì69. 4 fegg. 
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ANALISI CRITICA 
moftfammo , non folo che a comprovare Pavvcdii- 
tìifima provvidenza di una tale di(jx)nzioDe concor- 
rono la ragione (0 > efperienza (2) , gli efcmpj de* 
Santi C5) > € ^ Canoni di tutti i fecòli precedenti (4) > 
tua di più , eh* elTendofi propofto in appreso di ri- 
ftrignere un pò più 1* età dal Tridentino ftabilita > ta- 
li propofizioni non ebbero effetto (5) , non avendo fi- 
« 

nora permeffo dopo un tale (iabilimento la Chiefa Spo- 
fa di Gesù Crifto > e Madre de i fedeli > che con 
una legge generale per tutti gli Ordini Regolari re- 
flaffc chiufb a* medefimi fedeli 1* adito di confecrarf! 
a Dio in una età atta a fare un sì preziofb facrìfi- 
cio di fe medefimi » e di prefervare infieme le ani- 
me loro dai pericoli , e dalla corruzione del fecolo ; 
quantunque , replico » tali verità dimoftrate di (òpra 
badino a pienamente confutare la troppo baldanzo» 
.fa calunnia del Trattatida ; nientedimeno in ag- 
giunta a tutto ciò recherò in ultimo luogo un mo- 
numento de* tempi nodri 9 di cui non fb qual altro fi 
po(Ta defiderare di maggior pefb i o fc ne conflde- 
rino le circodanze , o fe ne riguardi l’Autore . 

Non vi è luogo del mondo Cattolico 9 dove nqn fia 
rinomata la dottrina di Benedetto XIV. , e la profonda 

di 


(O Ivi e figg. 9 • p. 39 * • (3^ Jvi , « ^3^7• « \ 

^•3S9* *ffgg» ( 4 ) Jvi p,6t. not.^t p.lix,feg,t 

. Ivi . Prefan* vi. 9 * • • • ^*3»4* f*g» . 

feg, ( 5 ) Ivip.1%7» nou 
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di lui perizia sì nelle teologiche , e nelle legali fa- 
coltà , e sì in ognaltra Ibrta di Ecclefìailica erudizio- 
ne : e quello vaftiffimo di lui fapere fino da* nemici 
della Chiefa Cattolica ha Tempre rifcoCfo ammirazio- 
ne y ed applaulb • Allorché dunque fu egli richiedo 
da’ Mifilonari Apodolici dell’ Egitto di preferi ver lo- 
ro come avelfero a regolarli rifpetto a quegli tra’ 
Cofti y i quali , fecondo un inveterato coftume di quel- 
la nazione , fin da fanciulli foOfero fiati ordinati Dia- 
coni : il Santo Padre nella Cofiituzione , con cui in- 
traprefe d’ifiruire (1) fopra un tal dubbio i Miflio- 
narj medefimi , dopo di avere colla lolita fua pro- 
fonda , e vafta dottrina dimofirato , elTerc tali ordi- 
nazioni valide y ancorché conferite in età fanciullelca y 
e nondimeno non efier eglino in vigor di tali ordi- 
nazioni obbligati allo fiato di vita Ecclefiafiico per la 
mancanza di quella deliberazione > eh’ è necefiaria a 
contrarre obbligazione di fiato , e di cui non fono ca- 
paci i fanciulli ; riduce la quefiione alla determina- 
zione del tempo > o Ila della età y in cui tali Diaco- 
ni debbano efier cofiretti a dichiarare > a quale fiato di 
' vita piaccia loro più. di appigliarli , le a rimanere nell* 
cfercizio dell’ Ordine Diaconale > e perciò ancora a 
refiar inabili a pafiare a feconde nozze 9 fe prima di 

una tale fpontanea eiezione avefiero contratto Matri- 

mo- 


(O Bentdi6iiXI(',BulUttom.u feqf, idit, Rom» i74^* 
ConJUt.cxxix. 
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monio , ovvero inabili a contraevo , fe non Io aveA 
fèro contratto ancora > o pure a rinunziare alla con- * 

dizion di Eccledartico , e quindi rimaner liberi di con. \ 

traer Matrimonio , e dopo difciolto legittimamente il i 

primo ) contrarre il fecondo &c. 

Se negli Stati d* Orleans il partito de* Calvini- 
fti , che vi prevalfc , avelTe intraprefo di fciorre un 
tal quelito con fìlTare 1* età i in cui convenilfe , che 
fi determinafìfero alla fcelta dello flato gli anzidetti Dia^ 
toni ordinati da fanciulli ; o fe avelie intraprefo di 
fcioglierlo il Sig. Butignl , il quale dal partito de* , 

Calvinifti,e dagli Stati d’Orleans(i) prele il model» 
io de’ fuoi progetti , e de* fuoi fentiraenti ; avrebbo- 
no certamente e gli uni , e 1* altro lenza elitanza ri- 
foluto , che a una tale dichiarazione non convenilfe 
coflrigner quei Diàconi prima dell* età almeno di 25# 
anni > affinchè non li legaffero elfi fenza cognizione , 
e non cade (fero in quegli [concerti , che Ibgliono ca» 
gionarli dall* incoflanza , e dal pentimento (2) : c per * 

avventura la flefla rifoluzione avrebbono data al que- 
fito , fe nc fodero flati richiedi , gli odierni tradutto^ 
ri > editori , e approvatori del Trattato del Sig. Bu» 
tigni ; mentre, avendolo elTi dalle tenebre, e dall’obli- 
vione , in cui giaceva fepolto , riprodotto alla luce, 
e con tanto impegno procurato dì accreditarlo , ben- 
ché ignoralfero , com* io voglio credere , che del pro- 

' getto 

( 1 ) Vedi (opra Vohi, p.jto , , • /.]K5« (a) Vedi $vs p.Vf» 
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DEL TRATTATO 

getto propolb nello fteflb Trattato gli autori furono i 
Cai vini Ili , nondimeno adottandolo hanno moftrato ab- 
baibnza una gran profunzione > troppo lontana da un 
animo fìnceramente Cattolico , pretendendo di poter 
efli difcernere ciò , che al decoro , e alla fantità della 
vita Ecclefiaftica , e alla falute delle anime fi conven- 
ga , meglio che non ne giudica la Chiefa , e in quefia 
guifa anteporre al giudizio illuminatifiìmo della Chiefà 
medefima le proprie , quantunque talvolta apparente- 
mente belle , in realtà però piccole , e non giufte idee. 

Or vedan eglino , quanto diverfamente , e fopra 
quali fondamenti il propofio dubbio fu rifoluto da Bene- 
detto XIV. Reca egli in mezzo opportuniflìmamente (i) 
un antico Canone del Concilio Tolet ano il., inferito 
nel corpo del Diritto Canonico ( 2 ) » pel qual Canone 
era preferitto , che i fanciulli addetti ne* primi loro an- 
ni da* genitori allo fiato Clericale , foflero dal Velcovò, 
allorché compiti aveffero gli anni diciotto, pubblicamen- 
te in prefenza del Clero , e del popolo , interrogati , a 
quale fiato fofle loro in grado di appigliarli ; le amaffero 
di refiare nel Clero , o pure di eflfere laici ; e che la 
feelta allora da efll fatta determinaffe Io fiato loro . In 
vifta di un Canone così efpreflb , e di si rifpettabile au- 
torità , mirando la colà a primo afpetto , farebbefi fa- 
cilmente potuto filmare , che , quand* anche a* Dia*» 

coni 


(0 CoHfiit.cnix, indic.9 §.^7, 
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238 ANALISI CRITICA 
coni Cofti ordinati (in da fanciulli non fi volere lafciare 
per determinarfi tutto quello fpazio di tempo , che | 
corrifponde all* età prefcritta da’ Canoni perPordina- 
zione al Diaconato , almeno non fi avclTero a cofirigne- * 
re a dichiararli prima dell’età di i8. anni conforme al 
detto Canone • E pure Benedetto XlV, al Canone To- 
letano antepofe la dilpofizionc del Concilio di Trento 9 
determinando nel cafo propofio l’età > non di diciotto , j 

ma di Tedici anni ; e ben lungi dal riputare 9 che l’ ob» 
bligare efil Diaconi Cofti ordinati fin da fanciulli a de- 
terminarfi irrevocabilmente allo fiato celibe > fe quefio 
piacefie loro di fcegliere » in età di i 6 * anni , fofle un 
cofirignerli con precipitazione a legarli > fecondo il lin- 
guaggio del Trattatirta (i) , troppo [penfierat amente , 
e in una età , nella quale ordinariamente la gioventù non 
fa quello che fi faccia ) nè fa quali fieno ì movimenti del- 
la natura , che vengono al Voto di c afiità fagrìficatì % 
ben lungi , torno a dir 9 quel gran Papa dal penfàre in 
tal guifa 9 o dall’ avvifarfi di mutare 9 come per l’Apob j 
fiolica Tua autorità avrebbe certamente potuto fare , fe 
P aveife creduto efpediente , la dilpofizione del Tri- 
dentino , quella anzi prefe per fondamento , e per mo- 
dello non pur da poterli , ma da doverli feguire > e 
imitare anco nel cafo propofio , in cui tratta vali non già 
di ordinazione da farli 9 ma di abbracciare con volon- 
taria 

(i) Vedi fopra Voi. i. pag*i7» 9 e p.jsd. e p.i6ì. 
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tarla fcelta il celibato , come per la Profeffionc folen- 
ne Io abbracciano i Religiofi (i) , 

Sino a quello fegno approvava , e filmava quelia 
determinazione del Tridentino un si gran Pontefice , a 
cui non mancava nè potefià per cangiarla , fé avefle vo- 
luto , nè dottrina , ed cfperienza per comprenderne o 
V utilità , e la convenienza , o V inopportunità , e i 
pericoli , fè ve ne folTcro ; poiché , oltre le vaftilfime 
cognizioni , che gli fomminiflrava il Tuo profondo fa^ 
pere , avea egli una lunga non interrotta pratica degli 
affari Ecclefiallici d* ogni Torta pel maneggio di effi > 
nel quale era incanutito prima ancora del Tuo Pontifica- 
to , ne* tanti , e si gravi impieghi da lui con tanta lode 
c si gran credito follenuti . Co i quali impieghi , c 
colla quale lunga cfperienza , e profonda dottrina di lui 
(che qui ricordo non mai per far un confronto , che 
troppo farebbe ingiuriofo alla gloriofa memoria di un 
pontefice , e di un si grand’ uomo , ma per maniera 
di contrappofto ordinato al trionfo della verità ) i lettori 
confrontando si Io fcarfo capitai di dottrina del Tr^tta^ 

tifia 


(l) Conflit» hud. §.i8. pag.^i9» 
Haec porro ìnterrc^atio , & inqui. 
9 ) lìtio fiat pofiquam Diaconi deci- 
^ mum fextum aetatis annum excef- 
M ferint : CONSONUM QUIPPE 
^r^ST , DIACONOS EO TEM- 
PORE DELIBERARE , QUO 
P JUXTA TRIDENTINI DECRE- 


„ TA IN QUACUMQUE RELI- 
„ GIONE TAM VIRORUM , 
„ QUAM MULIERUM SOLEM- 
„ NIA 'CASTITATIS , PAUPER- 
„ TATIS , ET OBEDIENTIiE 
„ VOTA PER REGULAREM 
„ PROFESSIONEM EMITTUN^ 
>> TURj>, 
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tifta fpecialmentc in materie Ecclefiaftiche , o per me^ 
glio dire > la di lui ignoranza , della quale tante , e sì 
iblenni riprove abbiamo vedute nel decorfb di quella 
Analifi , e si gli uffizi (i) da lui efercitati, tutti feco- 
larefchi , e di bada sfera ; e confultando le maffime della 
Religione Cattolica , che profeflano , e il fenfo comune; 
decideranno , fe nel giudizio dell* età neceffaria , o con- 
veniente per la Profeffiòne Solenne , cioè a dire fopra 
un punto rilevantiffimo di Ecclefiaffica difciplina*, deb- 
ba farli più conto della determinazion di un Concilio 
Ecumenico , della pratica di tutta la Chiefa Cattolica » 
e del fentimento di un Benedetto XIV. ; ovvero di un 
progetto originalmente Ugonotto 9 come fi è dimoftra- 
to (2) > e dei fentimenti fia di un Romanziere , che aven- 
dolo adottato , ha detti / per foftenerlo , tanti , e si enor- 
mi errori (g) , fia de* moderni editori , e approvatoti di 
efifo , i quali con tante impofiure (4) fi fono sforzati di 
puntellarlo , e i quali ardifeono di parlar con franchezza 
di materie Ecclefiaftiche , lenza averne giammai apprefi 
nè pur i primi elementi • 

Ci) Vedi fopra Volume i. Prefa* flo fecondo Volume folto la parola 
zjoae pag.xLvii. e pegg. Trattato al titcJo Errori , 

(a) Ivi pag. Ilo. e feg. (4) Sopra Volume i. Prefazione 

(3) Vedi i luoghi accennati nella numm. vtx* vili. ix. pag.xxwiU 
Tavola delle materie ai fine di que- e fsgg^ 

\ 

FINE DELL’ ANALISI CRITICA. 
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DELLE MATERIE. 

J jQumeri Romani indicano le pagine della Prefazione : 
a* indica il primo Volume , b» il fecondo . 


A 

A Bbandono . Vedi Beni 
temporali . Congiunti . 
Àccefsorio . Quale lìa neVo- 
ti folenni , e quale ne lìa 
il principale xxiii., 4. 
198. feg , , 200. 263. 
Accettazione. VediConcilj, 
Leggi . Trento . 
Adalberone Arcivefcovo di 
Reims . Sua rifpofta al Rè 
Lotario «.389.^., 392,/g, 
Alelsandro Vefcovo di Balì- 
nopoli, fu prima Monaco» 
ancorché nato Decurione 
4.44Ì. 

AlelTandro ( Natale ) Teolo- 
go Franzefe confelsa , che 
il Concilio di Trento deve 
cfsere riconofciuto da tutt’ 
i Cattolici 4. 68. E eh’ è 
ricevuto in Frància 91. 
not. Vedi Trento . 
Annibaie deride un Filolbfò» 
che ciarlava di colè di 
guerra , xxxvii. «4/.2. 
Anonimi autori di libri. Ve-^ 
di ^^ommo,HiJloire*Preu^ 
ves . 

; VoLIL 


Anonimo franzelè , contem- 
poraneo del Sig. Butign\ , 
confutò le di lui RifleJJìoni 
[opra r editto consernente 
la riforma de* Monafterj , e 
il di luì Trattato dell'auto^ 
rità del Re intorno àlV età 
necejfaria per la Profejjio* 
ne folenne de* Religiop xi. 
feggXrv che principalmen- 
te confitta una tale confu- 
tazione» e qual d.ttliren- . 
za vi fia tra quella delle 
Rifiejftàni > e quella del 
Trattato TiLiifeg^iXiv.fgg,^ 
j.\ii.fegg. 

Anfegifo Abate » e Benedetto 
Levita raccolgono i Capi- 
tolari di Carlo Magno » c 
di Lodovico Pio 4. 335. 
344. not, I. Dilètti di una 
tale Raccolta 4S^* 3 ^ t*vi • 
feg, not.y 461.479. fegg> 
489. Si debbon correggere 
al confronto de’ Capitola- 
ri originali 457. 461. Sii 
codici a penna, che le edi- 
zioni a ftampa della ftef- 
la Raccolta, fono tra le di- 
Terfe » Ipecialmente ne’ rii 
Q. Ipet- 
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fpettivi numeri de’ GapU 
toli 334. 488. 

Antonio il Grande quanti 
anni avefse allorché lì fpo- 
gliò di tutte le fue copiolè 
foftanze per profèfsar po- 
vertà .volontaria a. 2^2, 

Apórtoli ( gli ) in qual fenlò 
iia vero » e in qual no, che 
rimanefsero nel commer- 
cio del mondo co i diritti 
di Cittadini 40, 

Nel darli a feguir Gesù 
Crifto lì obbligavano con 
voto a dato di perfezione 
4.212. Furono proprilfi- 
mamente Religiolì A 44* 

Aquifgfana ( CotlcUip d’ ) 
tenuto nel 809, , con qual 
occalione> e di che vi 4 
trattafse 468, 

Aringa * Vedi Harlay , 

Arles ( Concilio d’ ) del 8i3« 
perché convocato a, 472. 
Alcuni Canoni di efso in- 
torno alla riforma del Gle» 
To riferiti 465. fiot^ 

Attiva vita , e contemplati- 
va h* 55* Confronto tra la 
perfezione dell’ una , e 
quella dell* altra 6 o./ègg^ 
Aurelianenfe ( Concilio pri- 
mo) del 511. Ordinò , che 
nefsuno lì facefse Chierico 
lècolare fenza licenza del 
Ke d. 382. ( eccettuati 


OLA . 

però i difeendenti di Chie- 
rici per tre generazioni 
383. ) Gircoftanze , e mo- 
tivi particolari > che in- 
dufsero il Concilio a far^' 
un tal Canone 394. 39^. 
fiiX* » ii quale fu poi an- 
che abrogato 400. 385. 
PSS* Nondimeno il Con- - 
cilio Aurelianenfe lafciò a ; 
tutti la libertà di farli Re- 
ligiolì, o lia Monaci, indi- 
pendentemente dalla per- 
miflìorie del Re 
408., h. 2Ò3,. , 

.. B • : 


i '■ 


B Allerini ( Pietro ) lodata . 
a» So. not, 

Baronio ( Gefare ) Cardina- 
le . Riprende Incmaro Re- 
menfe di aver falsificata 
una lettera di Papa Bene- 
detto III. 4. 484. Pifela 
d’ Incmaro ivi . Una tale 
accula contro Incmaro > 
qualunque ella lìa > non 
giova alTrattatifta , che 
fe ne abufa 485./^^. Riflel^ 
lìoni di lui fui decreto di 
S. Leone I. Papa ^ e fulla 
Novella di Majoriano ^ 
concernenti il non velar 
le Vergini prima di 40.an- 
ni Sio,Jeg,i$i^./cg. 
Balìnopoli • Vedi Alelsan^ 
dro , 

Beaiu 
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Bcanvii ( Concilio dì ) tenu- 
to nel 845. fpecialmente 
per foftenere T immunità 
Eccleliaftica a, 497. 

Bedell Proteftante Inglefè . 
Se lìa vero , o no > ciò eh* 
egli fcrifse di Fra Paolo 
Sirpì fl. 1^6» fegg. not, 

Belvacenfe . Vedi Beau vis . 

Benedetto XIV. Vedi Diaco- 
ni . Approvò , e ftimò 
grandemente la difpofi- 
zione del Tridentino in- 
torno all* età di i5. anni 
per le Profèffióni b» 2t7* 
fili- 

^Benedetto Levita , Vedi An. 
itf gifo . 

Beni temporali . Ogni pro- 
prietario , o lìa pofsefsore 
legittimo, è padrone di 
confecrargli a Dio indi- 
pendentemente dal Sovra- 
no b* 2^, fegg. Vedi Limo- 
fina . Templi , E* di per- 
fezione maggiorel’abban- 
donargli affatto per ofser- 
var povertà volontaria » 
che il virtuofàmente am- 
minìftrarli A 74. fegg, , 
133. Vedi Vigilanzio, e 
alla parola Trattato il ti- 
tolo Errori • 

Bignqn ( Girolamo ) • Le di 
lui Note alle Formole di 
Marcolfo> citate a. 383. 

403- 

Blois ( Stati di ) . L’Ordi- 


«45 

nanza fatta dal Re a iftan- 
za di eili Stati > non can- 
gia poco nè punto la di- 
(^ofizione del Tridentino 
full* età di 16. anni per la 
Profeffione a, 1 14. feg. Vi 
è bensì inferita la (f;^rsa 
difpoiizione come legge 
canonica ni»/egg»y a fi- 
ne di promuoverne col 
braccio regio la efecuzio- 
ne ii 9 »figs»y i3o./f^^. con- 
tro r Ordinanza d* Or- 
leans fatta dal partito U- 
gonotto perdiftruggere in 
Francia il Cattolicifmo 
m 56325. 

Bofsuet (Jacopo Benigno) 
Teologo eVefeovo Fran- 
cefe.Sua tefiimonianza in- 
torno alla recezione del 
Concilio diTrentoinF ran- 
cia a, 69./<f^,«o/.Contefta, 
che il valore dei decreti 
Ecclelìaftici non dipende 
in conto alcuno dal con- 
corfb della Poteftà laica 
9\>feg. Di lui giudizio 
della perfona , e degli 
ferini di Fra Paolo 138., 
140. feg, not, 5 e not, i. 
f*H^»Jegg, Ofserva » che 
la diferepanza tra i lèn^ 
timenti , e le parole » non 
è una feufa , ma bensì 
una pruova dell* errore 
34. WM. 

Boulainvilliers ( Conte di ). 

3 Co** 
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Come abbia fcritto dell* 
antico diritto Franzefe in- 
torno alla libertà civile a, 
fiot» 

IPutignì ( Rollando Ife Va- 
yer de ) Franzefe vifse nel 
fècolo pafsato iil. 

Fu Avvocato» poi Relato- 
re di Memoriali » e alla fi- 
ne Intendente di Soifsons, 
nè ebbe altri uffizj di mag- 
gior conto , nè fu mai im- 
piegato in affari di gran 
rilievo xLVii. fcgg»Y\x\xo^ 
nio di fpirito, e intrapren- 
dente 9 ma fenza fondo di 
dottrina , e che cercava 
tutte le occalioni d’inli- 
•nuarfi nella grazia della 
Corte per migliorar di for- 
tuna IV. vii.y^^i:. XXXVII. 

, ^.66. Delle di 
lui opere la porzion mag- 
giore conlìfte in Trage>- 
die 9 e in Romanzi 9 ne’ 
quali fpefè i migliori fuoi 
anni iil. fig» , xxxviL 
Di materie legali non L- 
fcrifse, fè non due opufcor 
letti in diffifa di un reo 9 
.uno de’quali più ha del 
pirronico 9 che del fòrenr 
fe IV. Scrive di marina 
fenza ufo alcuno di tal 
meftiere xxxvil. Piglia 
un pretefto per i feri vere 
contro gli Ordini Regolai 
ri 9 e pubblica un libello 


di Riflelpont fopra là ri- 
forma de’Monafterj 
E’.difprezzato un tale li- 
bello ; eJ ei fcrive il TraU 
tato dell autorità del Re in- 
torno alVetà necejfaria per 
le Prof e [poni folenni vii. 
Viene difapprovata la d£ 
lui intraprefa 9 e riputata * 
un paradofso vi il. feg^ . 
Pubblica egli nondimeno 
.un tale Trattato ix. feg^ 
Contraddizioni tra le fue 
Ripejponi 9 e il Trattat§ 

feg,i66.feg,WQdì Tratta^ 

/(? 9 e i titoli foggiunti al- 
la ftefsa parola . Un ano- 
nimo Franzefe confuta 
prontamente le RiPeJponi^ 
e il Trattato medelìmi xi, 
feg. Vedi Anonimo . Ul- 
tima opera del Sig.Buti- 
gni 9 Dell* autorità del Rf 
intorno alP amminipraijonc 
della Chiejà Gallicana y in 
qual occafione>e con qual 
animo compofta r'LivJcg» 
Fu fiampata alla macchia 
XLiv. Riftampata piùvolj* 
tC9 ma Tempre fenza licen- 
za, e con date di paefi ere- 
tici XXXVI 9 XLVI* 

Condannata dalla Santa 
Sede XXXVI il. feg. Sino 
dai difènfori delle pretefò 
libertà Gallicane riputata 
di cattiva dottrina 9 e in 

pat* 
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parte nè pur fufcettibile 
di correzione xxiLìx.,fcg, 

c 

C Abillonenfe ( Concilio ) 
tenuto Tanno 8i3-,a ri- 
chiefta di Carlo Magno, 
per la riforma del Clero 
a. 472. ^ 66 .feg, not. 
Canoni k Come fieno protet- 
tori di effi i Sovrani laici 
^• 55 * fis* Concili é 
Concilio. Difciplina. Età. 
Canonica vita . Progetto di 
■ Carlo Magno , che non vi 
dovefsero efsere altri Ec- 
clelìaftìci, che o Monaci , 
o GanoniciRegolari <1.465. 
figg*not, T.Garlo Magno. 
Capitolari de’Re di Francia 
abbracciano materie siEc- 
Clefiadiche , che laicali 3 
quefte determinate dai 
Re come legislatori, quel- 
le determinate dallaChie- 
fa , de’cui decreti Tofser- 
vanza promovevano co i 
loro Capitolari i Re come 
protettori , non come le- 
gislatori 

noU I 3 Il,>figg .^6 lfigg*y 
47 2. Di- 
verfità tra’ Capitolari ori- 
ginali , e le Raccolte fat- 
tene da Anfei>iro Abate» 
e da Benedetto Levita • 
Vedi Anfegifo . Differen- 
za tra femplid Capitoli > 


e Capitoli di leggi 456. 

figZ* 4 ? 4 'A<§'* Vedi fotto 
la parola Trattato il tito- 
lo Artifixj^ 

•-W Capitoli di Carlo Magno 
dal Trattatifta troncati, 
interpolati , trasformati . 
Vedi alla parola Trattato 
il titolo Artifiy» 

Cardinal di Lorena, condot- 
tiere de’ Prelati Francelì 
al Concilio di Trento » ne 
. porta in Francia gli Atti , 
e infìfte per la pubblica- 
zione di efli <1.103. Lo P**®" 
mulga nel fuo Concilio 
provinciale Remenfè 8i. 
«7^. Voto di lui nel Con- 
cilio di Trento intorno 
agli Ordini Regolari 159. 
not^ 

Carità . Gli atti di effa altri 
fono di precetto , altri di 
conlìglio b. Ok*)»not, Il pre- 
cetto n’ è indivifìbile , e 
perciò è imponìbile adem- 
pierne una parte nel tem- 
po ftefso , che non fe ne 
adempia T altra parte 
56. Quando il fovvenire 
il proflìmo fia di precetto, 
e quando di configlìo 57. 
79. Ordine della carità ' 
verfo Dio , e verfb il prof^ 
fimo 60. 62. 

Carlo Calvo Re di Francia • 
Sciagure della Francia ' 
folto il di lui regno , e ca« 

Q. 3 gjo- 
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gioni di else a» 

Carlo Magno nelle materie 
Ecclelìaftiche non la face- 
va da legislatore > ma fol- 
ta nto fotte ne va col brac- 
cio Regio i decreti della 
Chiefa 33 5« 470. 
495. Settenne V immuni, 
tà Ecclefiattica 498. fegg. 
Vedi alla parola Tratta- 
to il titolo Artifi%j . Pro- 
gettò 9 che i fudditi ob- 
bligati a perfonale fervi- 
zio della Repubblica, non 
fi potefsero far Eccleliatti- 
ci fenza permiflìone del 
Sovrano fl. 448./?^. Vedi 
Capitolari . £ che non vi 
dovefsero efser più Chie- 
rici fecolari > ma folta nto 
Monaci > o Canonici Re- 
golati Prima di 

pubblicare tali progetti > 
li fottopofo all' efame , e 
alla determinazione della 
Potettà Ecclefiattica 462. 
466./?'/^. Dalla quale fu- 
rono efaminati ^ 6 ^,/egg, > 
c difapprovati 472. fegg» 
Vedi Cellot • E cosi rima- 
fero foppreflì Ml*feg,^rj^^ 
feg* y ^76,fegg.y 
Carlo V. Imperatore efpu- 
gna la fortezza di Oràn , 
affidato alle orazioni de* 
Religiofi 351. not. 

Carlo IX. Re di Francia 
riconofee il Concilio di 
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Trento, ma ne forpende la 
pubblicazione per timo- 
re degli Ugonotti a, 103 • 
i04.>e hi not. Vedi 
Cartaginefe iil. ( Concilio ) 
allegato indarno dalTrat- 
tatifta a, 57.59.61. 
Cafaubono Ifacco ) Prot«- 
ftante corrifpondente di 
Fra Paolo . Vedi Sarpi • 
Cafìmiro I. Re di Polonia • 
Non vi è pruova idonea 
di ciò , che fi racconta di 
lui , che sia ttato difpeufa- 
to da' Voti foleuni di Re- 
ligione 118. not, 

Caftità ( Voto folenne di ) • 
Vedi Celibato . Profelfio- 
ne . Religiofo • 
Catecumeni, che difièriva- 
no lungo tempo di rice- 
vere il batte limo , riprefi 
da’ Santi Padri a. i6. 
Cattolico la foia d' efsere 
• chiunque un folo dei do- 
gmi proporti dalla Chiela. 
Cattolica , ricufa di cre- 
dere a. 156, 

Celibato . Falfamente ad eA 
fo fi attribuifee la fpopo- 
lazione n.36. rtot, i. E' di 
configlio Evangelico, co- 
me flato di maggior per- 
fezione , che il matrimo- 
nio 354. , ^.44. Vedi Gio- 
viniano , e alla parola 
Trattato il titolo Errori • : 
Cellot ( il P. } La eli lui ope- 
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ra de Hieràrcbia > (y Hie^ 
rarchis , ad iftanza deir 
Afsemblea del Clero di 
Trancia > proibita dalia 
Santa Sede a, 504. , e ne- 
gli Errori. Correyoni . al- 
la fine dello ftefso Tomol. 
Approva come ragione- 
vole un Capitolo di Carlo 
Magno, che dalla Chiefà , 
e Repubblica Francefe fu 
dilappfovato, e dallo ftef- 
(ò Carlo Magno non mai. 
pubblicato, e poi foppref- 
fo 503. Carlo Magno. 

Chierici difertori della pro- 
fefiion Ecclesiafiica, in pe- 
na fottopofti da Giuftinia- 
no alla fortuna Curiale • 
Vfdi Decurioni . 

Chiefà ( la ). Di quanta au« 
torità sia la pratica di lei 
a. ^$ 6 . fiat. 2. , 358. 367. 

Ch’ ella sia 
invisibile, è una eresia de’ 
Proteftanti A 21. , la qual 
siegue inevitabilmente da 
una erronea afserzione 
del Trattatifta 
Chiefe . Vedi Templi * 
Cittadino è Tuomo nonfb« 
lo nel corpo , ma anco 
neiranima^. 

►-•Non lafcia d’ efserlo chi 
si fa Religiofo a. 22ijeggm 
Anzi diviene membro del- 
la Repubblica più nobile, 
e più importante m • 


di Apoftoli , Religiofo * 
Clandeftini ( Matrimonj ) ^ 
Il decreto del Tridentino 
intorno ad efli , è l’ unico 
tra tutti i decreti di quel 
, Concilio, il quale richie- 
defse promulgazione fpe- 
ciale per obbligare , e ciò 
perchè <1, 83. 

Clero di Francia. Vedi Tren- 
to . 

Clodovèo fu il primo Re di 
Francia, che abbracciaf- 
fe il Criflianesimo a, 394, 
Di lui carattere hi^e fegg» 
Codice SI di Teodosio, che di 
Giuftiniano . Difètti gra- 
viffimi deir uno , e dell* 
altro a, \ 2 \.fegg. Conten- 
gono sino delle leggi em- 
pie 422. 425./^^* 

Cofti . Vedi Diaconi • 
Concil) . Il valor de’ loro 
decreti non dipende dall’ 
accettazione 4, 79. f ’egg. 
La promulgazione ne de- 
ve efser fatta dalla Chiefar 
il concorro della Poteftà 
laica ad una tale promul- 
gazione , è utile per pro- 
muoverne 1’ ofservanza 
col braccio fecolare , ma 
non è necefsaria perchè i 
decreti de’ Concilj obbli- 
ghino in cofcienza 
Efèmpio del Concilio Ge^ 
rofolimitano tenuto dagli 
Apoftoli 91. £ del primo 
0^4 Ecu- 
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Ecumenico Niceno 92. E 
del Tridentino rifpettiva- 
mente a* Stati d’ infedeli, 
e di Eretici 9 l» feg» Vedi 
Difciplina . 

Concili di Francia. E*falfo, 
che anticamente trattaf- 
lèro anche di cole pura- 
mente temporali > e che 
prendefsero autorità dai 
Re a, 340. feg. 

Concilio . Vedi Aquifgrana. 
Arles . Aurelìanenfe. Bea- 
uvis . Gabillonenfe . Car- 
taginefe . Gerofolimita- 
tio. Liuriaceniè . Magon- 
za . Meldenfe . Niceno i 
Remenfe. Rom,ano.Tion- 
villa . Trento . Turonen- 
fei 

Confutazione antica delle 
Rìfleljìoni , e del Trattato 
de' Voti del Sig. Butigni . 
Vedi Anonimo . 

Congiunti . L’abbandonarli 
quando sia di precetto , 
quando di consiglio , e 
quando sia illecito ^.131; 

^I7*fegg. Vedi Gaa- 
gre n fé • 

Congregazione de* Cardinal 
li interpetri del Concilio' 
di Trento . Dichiara >che 
al decreto del Concilio 
preferivente 1’ età di 16. 
anni per leProfèffioni non 
si oppongono gii Statuti 
particolari di alcuni Or- 
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dini , che richiedono et) 
più avanzata Oé \^i*fegg*9 
191. feg. 

Confècrazione . Vedi Beni*. 
Templi. 

Consigli Evangelici La 
tica di effi non foggiace 
al regolamento ‘del Ma-* 
giftrato politico a. 285 . , 
a88.y?/^. Sono diftinti dai 
precetti '^ 9 *fegg* I Pro-, 
tettanti li negano 9 '^»not.u 
Vedi Carità • Religiofo * 
e alla parola Trattato ii 
titolo Errori > e il titolo 
Paralogifmi , 

Contemplativa vita • Vedi 
Attiva . 

Contraddizione non è una 
feufa , ma una pruova 
dell’errore ^.34. Vcm 

di alla parola Trattato il 
tìtolo Enori . 

Contratto tra il Religiofo, 
e la Civile Repubblica» 
non interviene altrimen- 
ti nella Profeflìon Reli- 
gioni» nè pure tacitamen- 
te a.20i.fegg. hii$$.feggt, 
E’un paradofso h, 1 5 ‘^• fegm 

Conventuali di S.Francefco* 
Fifsarono dopo ii Conci- 
lio di Trento per dar l’a- 
bito del loro Ordine l’età 
di 19. anni, ma avendo 
veduto per efperienza ». 
che non era conveniente » 
rimilèro l’età della proibii 
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sione a* termini comuni 
del Tridentino «.187. mU 
Conversi . Vedi Laici » 
Coftantino Imperatore non 
si arrogò autorità alcuna 
Alila pubblicazione del 
Concilio Niceno 
Coftanza figlia di Ruggieri 
Re di Sicilia > è intiera- 
mente fallò» che fia fiata 
Monaca » e che perciò per 
potersi maritare sia fiata 
difpenfata da’Voti folen- 
ni h.wi^fegg. . 

Courayer ( Pietro Francefeo) 
apoftata , riconofee Fra 
Paolo per un uomo mez- 
zoProtefiante a,\j^%,fegg,y 

Creditori . Con quali refiri- 
zioni 9 e per quali princi- 
pj , la Prolèffion Religio- 
fa renda Tuomo indenne 
da Tuoi creditori k, 155. 

fitg‘ 

Crifiiani addetti talvolta 
dggP Imperadori perfe- 
cutori del Crifiianesimo 
alla condizione curiale 
per cagion di. fupplizio • 
Vedi Decurioni. 

Curiali • Vedi Decurioni « 


D 


D 


Ebiti . Vedi Creditori 4 
Decurioni . Quali , e quan- 
ti fbfsero i loro' pesi » o 
sia i vincoli della con- 
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dizione curiale «• 410. 
fegg»^ Erano addetti alle 
Curie quali (chiavi al pa« 
drone 412. not, 7., 414, 
not,u Ognuno fchivava a 
tutto potere una tal con- 
dizione 415. or Impera- 
dori perfecutori del Cri- 
fiianesimo per fupplizio 
fòttopofero talvolta i Gri- 
fiiani alla condizione cu- 
riale 414. » • e gl" Impera- 
tori Crifiiani vi lòttopofe- 
ro pur in pena i Chierici 
difertorì della prolèifone 
Ecclesiaftica i’vi • Era li- 
bero a" Decurioni di farsi 
Monaci 41 9»/èg 042 '^•J'egg*% 
440 " f‘£S- 

Deferto . Vedi s.Giambatti- 
fia • 

Diaconi Colti ordinati sin 
da fanciulli. Difposizio- 
ne di Benedetto XIV. in- 
torno ad eifì ^.255. fegg* 

Dio. Darsi a. Dio si dice in 
due Pensi diversi » uno di 
precetto, Taltro di consi- 
glio h, 29. Propriflìma- 
mentesidice darsi uno a 
Dio quando si fa Religio- 
fo 97,fegg. 

Diritto Fra nzele antico. Ve* 
di Franzefe . 

Difcjplina Ecclesiaftica ob- 
bliga i fedeli ad of eryar» 
la , quella , eh' è in vigo- 
re ne' tempi rìfpettìvi, 

non 
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non quella , che fu in ufo 
in altri tempi «.53.La po- 
teftà di ftabilirla , e di va- 
riarla,appartiene privati- 
vamente alla Chiefa m , 
e 522./^^., 524. 

Vedi Bofsuet . Concili . 
Leggi • 

Difpenlè di Voti folenni di 
Religione fe sieno ttate 
mai concedute. Non fé ne 
truova nè pur un efempio 
certo, e sicuro h* i^i.Jeg» 
Vedi Casimiro* Goftanza . 
Gio: Gasimiro . Giuftinia- 
no . Ramiro . Wladislao . 

Divisione delFuomo , onde 
il folo corpo sia foggetto 
allo Stato Civile , e Taui- 
ma fola alla Chiefà, falla, 
ed erronea h. i^*fegg. 

Divorzio. Vedi Matrimonio, 

Dubos ( TAbate ). Come ab- 
bia fcritto dell’antico di- 
ritto Franzefe intorno al- 
la libertà civile a.454./?^. 
not, 

Duferrier Ambafeiatore di 
Carlo IX. Re di Francia 
al Concilio di Trento , 
proteftò non contro la ca- 
nonicità del Concilio, ma 
contro alcune particola- 
ri determinazioni 0* 105, 
noti 

Dupin riprelb. Vedi Harlay. 

Dupuy confutato a.'ii'ì^fegg* 
not»Wtài Freuves • 


OLA 


E Cclesiaftico ( flato , o sia 
protèffione). Di^ren- 
za tra il Regolare, e il Se- 
colare , e perchè la Chiefa 
non abbia fbfferto giam- 
mai , che s’impedifse l*ac- 
cefso alla vita Monaftica 
a, 464. h. 203. feg. Vedi 
Decurioni , Monaftica . 
Editori moderni del Trat« 
tato del Sig. Butignà ri- 
presi 235. 251. 385.451. 
Jeg» In particolare quel di 
Parigi xKviil.fegg. GIT- 
taliani a, 134. 187, Qiiel 
di Venezia a. 379, «cv.2. , 
^.70. Quello di Napoli 70, 

Enrico il. Re di Francia 
Sue protette contro ilCon- 
cilio di Trento» rivocate 
a. 104. not. 

Enrico iil. Re di Francia 
riconofee il Concilio di 
Trento > e brama di pro- 
mulgarlo , ma fe ne aftie- < 
ne per timore degli Ugo- 
notti a, io$»feg,not, 

Enrico IV. Re di Francia 
viene afsoluto dall’eresia 
Calviniana » in cui era 
caduto» e promette al Pa^ 
pa Alila parola . di Re » e 
con giuramento » di far . 
pubblicare il Concilio di 
• Trento A. 106, Sene feufa- 

per 




I 


Digitized by Google 


DELLE MATEKIE. S51 


per paura degli Ugonot- 
ti 106. fig, 

Efame delie vocazioni . Ve* 
di Vocazioni. 

Efecuzione de* Canoni in 
qual fenfo appartenga a*. 
Principi laici 

Sovrani. 

Efempj ( gli ) . Sono argu- 
menti eftrinfeci > e lòg- 
getti a troppe eccezioni 
a. 266. 

Età per la Profeffione Re- 
ligiofa . Il determinarla 
tocca privativamente alla 
Chiefa A 228. feg* 357. 
/eg. Non mai a’ Sovrani 
laici , nè pure per cagio- 
ne della materia , o degli 
effetti civili 229. feg, A 
eccezione de* fòli Calvi ni- 
di , che prevalfero negli 
Stati d*Oileans , non vi è 
efempio > che giammai in 
tali materie iì attribuifse 
legislazione la Foteftà lai- 
ca a. 326.,33i.yrj:g.,333. 
fin- $09-figg- Gii Editti 
e le maflime de’ Tribuna- 
li di Francia conferma- 
no , che una tale mate- 
ria appartiene unicamen- 
te alla Chiefà • Vedi Ex- 
pilly . Luigi XIII. Lui. 
gi XIV. Molle. Talon. 

^ Anticamente pe’ i Canoni 
della Chiefa > o ha pel jus 
comune » l’ età legittima 


per la Profeffione era quel* 
la di pubertà 9 cioè di 
quattordici anni pe’ ma- 
fchj 9 di dodici per le fem- 
mine a, 25. not. y 62. 12^. 
1^9» fig*i 324./?^. Alcu- 
ni Ordini Regolari per lo- 
ro particolare ftatuto ri- 
chiedevano età maggiore 
di quella di pubertà 169. 
fegg. Il Concilio di Tren- 
to col fifsare generalmen- 
te l’età di ledici anni ri- 
ftrinfe il jus comune de’ 
tempi antecedenti, di due 
anni pe’ mafchj , e per le 
femmine di ben quattr’an- 
ni ivi . Per qual ragione 
alcuni Ordini pofterior- 
mente al Tridentino elì- 
gano maggior età di 16. 
anni, e come ciò non fi 
opponga alla mente del 
Concilio 187. fin- Vedi 
Ordini . 

M II Tridentino flabili l’età 
di 16. anni con preferen- 
za all* età di >8. anni, che 
gli era ftata propofta , ma 
che non approvò a. 157. 
fin- 9 168. i73. y2-jf. San 
Pio progettò di riftrignere 
- vie piùla difpoiizione dei 
Tridentino , ma avendo 
conofeiuto nonefsere efpe- 
diente un tale progetto, 
lo (òpprefse 1S7, fig, mt, 

•— *La difpofizione delTri- 

den- 
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dentino con quanta matu-, 
rità fia ftata riiblutaa.157. 
fcgg. Voti de* Padri del 
Concilio fopra tal punto 
recati 159. fcgg* not. E* 
comprovata dairefperien- 
za VI. 25./^^., dagli efem- 
pj de* Santi 25. ‘^^7»figg»y 
dai Canoni dei fecoli ante- 
cedenti 6 i,not.y 
324./^^. , e conforme alla 
ragion naturale Z‘ì*figS^> 
39 . figg- » 4<S- 3«T- f‘g- 
359./ff^o e alla ra- 
gione teologica h, 234. Se- 
gu\ta>e applaudita da Be- 
nedetto XIV. Vedi Bene- 
detto • 

La defsa difpolizione del 
Tridentino è ricevuta in 
Francia anche dalla Pote- 
ftà laica a* 112» fegg. 

M Sarebbe contrario alla 
ftefsa dilpolìzione il pre- 
fcrivere per le Prolèffioni 
generalmente in tutti gli 
Ordini età più avanzata 
di 16, anni a. i7^*figg.y 
I 77 *fig£> 

Il progetto di differire le 
profèilioni (ino a* 25. an- 
ni fu una invenzione de’ 
Calvinidi , colla mira di 
eftinguere in Francia la 
Keligione Cattolica d.120. 
fig. Ritrattato coll* auto- 
ritàRegia ad idanza degli 
Stati di Biois 121. fegg. 


Rimefso in campo dal. 
Trattatila, e tenJente al- 
la diftruzione degli Ordi- 
ni Regolari vi. 6,fegg, E 
puntellato da efso a forza 
di errori anche enormi* 
Vedi Trattato . 

-i- Nella ferie de* Canoni in- 
torno all* età del velar le 
Vergini , e del far Profeta 
iìone &c. a quali cofe con- 
venga far rifleffione 323. 
fegg. 

Expilly ( Claudio ) già Pre- 
lìdente del Parlamento di 
Grenoble citato 130* 

F 

F Anciulli . Se convenga 5 
che fieno educati in Re- 
ligione d. 42. , 170. figg* 
e ivi not* 

Febronio ( Giuftino ) fuppo- 
fto , conftffsa , efsere flato 
Fra-Paolo un fèguace di 
Lutero , e di Calvino d* 
not.2, Stranifsimo di 
lui progetto di unione tra 
Cattolici , e Proteftanti 
17 ^. 

Figliuoli . Vedi Congiunti . 
Fieury ( 1* Abate ) . Rileva 
la finzione delle apparen- 
temente belle protelle. di 
Guglielmo di Santamore 
d. 9. not* 2. Confefsa , che 
le opposizioni fatte in. 

Fran- 


( 
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Francia alla pubblicazio- 
ne del Concilio di Trento, 
• furono opera di moderni 
^iurifconfulti inclinati al- 
le maiilme de’ Calvinifti 
93 . not,'x. 

Formione fìlofofo , il quale 
parlava di cofe , che non 
fapeva , giufta mente deri- 
fo da Annibaie xxxyii. 

Formule di Marcolfo erano 
adattate ai coflumi non 
di tutta la Francia, ma 
della fola Auflrasia d.401. 
Provano gli usi , ed abusi 
di que’ miièri tempi , ma 
non ne provano la legitti- 
mità hi . Anzi alcune di 
efse contengono enormità 
manifertamente contrarie 
al Vangelo 402.7?^. 

Fra*Paolo . Vedi Sarpi , 

Francia . Vedi Adalberone . 
Alefsandro . Arles . Aure- 
lianenfe. Beauvis. Bigiion. 
Blois . Bofsuet • Boulain- 
villiers. Butigni. Gabillo- 
nenfe . Capitolari . Cardi- 
nal . Carlo Calvo . Carlo 
Magno . Carlo IX. Celiba- 
to . Cellot . Clodoveo , 
Conci! j. Concilio • Dubos. 
Duferrier • Dupin . Du- 
puy , Enrico . Expilly , 
Fleury . Goujet . Quesle . 
Guglielmo . Harlay . Hu 
fioire . Immunità . jnema- 


3^5 

ro. Langlet . Lauriaceniè* 
Libertà . Luigi . Magon- 
za • Marcolfo • Matrimo- 
nio • Meldenfe . Molle • 
Montefquieu . Orleans • 
Pithou . Preuves • s.Remi- 
gio • Sorbona . Talon , 
Tionvilla . Trento . Tui- ■ 
no . 

Franzefe diritto antico quan- 
to ofeuro, e incerto a.45 

fin- 

G 

G Amaliello • Efempio di 
lui recato allo fpropo- 
sito del Trattatila a, io. 

13 * .... 

Gangreniè ( Concilio ) . Vie- 
tò fotto pena dif9Dmuni- 
ca non qualunque abban- 
dono di Congiunti per 
profeftare ftato Religiolb , 
ma queir abbandono, che 
procedere da maflime ere- 
ticali , o che si fàcefse in 
circoftanze contrarie alla 
giuftizja , e alla carità h* 

Genitori , Vedi Congiunti • 
Gerofolimitano (Concilio) 
tenuto dagli Apertoli, nor- 
ma 9 e redola di tutti gli 
altri Concili . La promul- 
gazione ne fu fatta dalla 
Ghiefa , fenza intervento » 
anzi lenza faputa del Ma- 
giftrato Civile 91- 
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Gesù Cn'fto perchè non me- 
jiafse la vita in defèrto » 
ma tra gli uomini b, 45. 
E' eresia il dire , eh’ egli 
abbia avuti de* doveri da 
•ibddisfàre verfo- degli uo- 
mini 49 * A?* 

s. Giambattitta per qual ra- 
gione si ritirafse in deferto 
I. ^6,fcg, Vedi alla paro- 
la Trattato il titolo Erro» 
fi . Inculcava 1’ ofservan- 
za de’ precetti , non de’ 
consigli Evangeliche per- 
chè^. 145. 

Gio: Casimiro Gefuita > poi 
Re di Polonia , non avea ' 
latti i Voti folenni di Re- 
ligione > onde non fu al 
ca(b di aver bifogno di ef- 
ferne difpenfato b, 120. 
/Cf. 

Gioviniano. Eresia di lui> 
che sieno di ugual perfe^ 
zione lo flato di Matrimo- 
nio^ e il celibato b, 69. 

Giuliano Apoftata • Vedi 

^idam • 

Giurifprudeiìza . Ad efsa ap- 
partiene propriamente il 
trattare del diritto uma- 
no» del divino alla Teolo- 
gia a, 4. 

Giuftinia no Imperatore. Ve» 
di Codice . :^idam , Reli- 
gioiò. Tribomano . Paral- 
lelo tra i fèntimenti di 


Giuftinfano, e quelli del 
Trattatifta a. 443. feg» , 
444. /ég, Infano prurito 
di Giuftiniano di voler 
metter mano nelle mate- 
rie Ecclesiaftiche » e de- 
plorabile fine , eh’ ei fece 

^ 444 - 

Giuftiniano ( Niccolò) . Non 
fufiìtte ciò > che si dice di 
lui , che sia flato difpenfa- 
to da’ Voti folenni di Re- 
ligione b, 116. feg» 

Gotofredo ( Giacomo ) Cal- 
vinifta » Commentatore 
del Codice Teodosiano . 
Sentimenti di lui intorno 
alla legge ’^idam ignaviéS 
rt.417. K intorno ai Codi- 
ci di Teodosio » e di Giu- 
ftiniano 431. fegg , , 433. 
feg^ 

Goujet ( Moflìù) nei Supple- 
menti al Dizionario del 
Moreri fii in un articolo 
r elogio del Sig, Butigni 
IV. not» I, Ofservazioni 
fullo ftefso articolo xiir* 
filS* J ^^^ti»fegg. Un tale 
articolo dagli editori di 
Venezia , e di Napoli del 
Trattato de' Voti del Sig- 
ButignI» è flato fopprefso» 
e perchè t Vedi Editori • 

Grazia di Dio che avuta una. 
volta » non si pofsa più 
perdere » eresia de’ Calvi- 
nifli implicitamente con- 

te- 
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fottuta In un fallo princi- 
pio del Trattatifta a. 31. 

s. Gregorio Magno nei Mo- 
jiafterj più afpri ordinò 
che non si ricevelsero 1 
giovani al Monachifmo 
prima di 18. anni ; in 
tutti gli altri Monafterj 
lafciò fuffiftere la difposi- 
zione del jus comune a, 
189. Sioppofe alla legge 
di Maurizio , per cui vie- 
tavalì a’ foldati , e a’ mi- 
niftri della Repubblica di 
farli Religiosi 'ioo, fegg, 
£ la correfse modifican- 
dola 222. 

Grifelini ( Francefco ) apo- 
logifta di Fra Paolo 0.141. 
figg* not. L’apolog'u , eh’ 
ei ne fa ) è tale» che invece 
di dileguare la pefiima 
opinione » che vi è di lui , 
la rafferma anzi » e la fta- 
bilifce ivi . 

Grifoftomo ( s. Giovanni ) 
come {pieghi le parole di 
Gamaliello 0. 1 3. 

Guerra . Afsai più » che il 
fervizio nella guerra » im- 
porta allo Stato il ièrvi- 
zio , che riceve da’ Reli- 
giosi 0.353.7?^. Anzi fo. 
no di foccorfo alle armi 
del Principe le orazioni 
de’ Religiofi 350. feg» » 
225. ih.'iii.Jeg, 

Guesle ( Sig. de la ) . Vedi 
fìiftoire . 


Guglielmo di Santamore » 
impugnatore dello fiato 
Religiofo » confutato da 
S.Tommalb d’Aquino , e 
con quale fiile 0. xvu. 
figg. Imitato dal Sig. Bu- 
tigni SI nell* impegno di 
rovinare gli Ordini Reli- 
giosi » e SI nella fallacia 
delle finte protette 0. 9. 
y?^.E nel feguitare l’eresia 
di Gioviniano » e quella 
di Vigilanzio^. 

H 

H Arlay ( Monsignor d’ ) 
Arcivefeovo d* Augu- 
ftopoli » Coaudjutore di 
Rouen . Sua Aringa a no- 
me dell’ Afsemblea dèi 
Clero di Francia al Re 
Luigi XIII.,efFettivamen- 
te recitata allo fiefso Re 
0. 75* Difefa contro le 
calunnie di un moderno 
Scrittore : Vedi Hijloire . 
£’ fàlfò , che il Clero non 
l’abbia riconofeiuta come * 
fatta a Tuo nome > o che 
. r abbia riprovata Z 6 .ftg, 
not. Quali furono le oppo- 
sizioni fintele» e da chi 

ivi 4 

Hifioire de la reception duCon^ 
die de Trente fiampata 
colla data d’ Amfierdam 
r anno 1756. Calunnie 

deU^ 


tavola 

dell’Autore anonimo di 
una tale Storia contro 
r Aringa di Monsignor 
d* Harlay al Ke Luigi 
XlIIo confutata a. 
f?(?/.Carattere,e infuirillen- 
2a della medesima Storia, 
tefsuta per fabbricarvi fo* 
pra un circolo viziofo , 

‘cioè a dire , un paralogif* 
mo noU Se ne con- 

futa determinatamente un 
pafso concernente il non 
avere dopo il i6i5» fatta 
il Clero di Francia più 
idanza aiKe per la pub- 
blicazione del Tridentino 
90. j'fg* nou Vani sforzi 
dello rtefso Autore a (ere- 
ditare , abufandosì di un 
pafso del Sig. de la Guef- 
le , la decisione della Sor- 
bona , per cui fu rifoluto » 
che nella pubblicazione 
del Tridentino non era le- 
cito eccettuare verun pun- 
to nè meno di difciplina, 
o sia delle libertà Gallica- 
' ne 99. pgZ- «OL Invano 
obbietta egli al Concilio 
di Trento le protette fatte- 
vi- da Ainbafeiatori Fran- 
cesi» delle quali altre fu- 
rono rivocate , e altre ri- 
'guàrdavano folianto al- 
cuni punti particolari 104» 
ngt* 


I 


J Acopo I. Ke d’ Inghilter- 
ra capo della Setta Angli- 
cana . Di lui carattere 4. 

147. fig- 

Sarpi s* insinua prefso di 
lui con una vilidìma aiu« 
lazione ivi . Ne riporta 
elogi , e ne ottiene la pro- 
tezione 148. fiOt, Loda la 
di lui ereticale condotta 
149. «0/. 

Immunità Ecclcsiaftica a. 
^ 97 * Azi* violazione 
di efsa cagione delle fcia- 
oure, che fottri la Fran- 
eia fono Carlo Calvo ivi > 
e 500. e ivi not,^ • 
inemaro Remenle *S^a teftiT 
monianza di un Capitolo 
fatto per forprefa da Carlo 
Magno , e poi dal medesi- 
mo Carlo Magno corretto 
«. ATà-figg- Abbaglio pre- 
lo da Inemaro intorno all 
ordine de’ tempi tra due 

Capitoli ^ 7 9 * Ai* 
le abbaglio però non tc^ 
glie il pepo, e Fautonta 
alla teftimonianza d Ine- 
maro contro i raggiri , e 
cavillazioni del Trattati^ 
fta 

$o^»Aii* Vedi * 

Incorruttibilità delle opero 
di Dio, eresìa de’Manichei 
contenuta implicitamen- 
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te' in un principio del 
Trattatifta «.31. 
Invisibile . Vedi Chiefa . 
s. Ivone Qarnutenfe attefta » 
che i Capitolari de’ Re di 
Trancia , concernenti ma- 
terie Ecclesiaftiche > era- 
no inabiliti dair autorità 
Ecclesiaftica a, 345. 

L 

L Aici , o iìa Gonveriì 
degli Ordini Religiofi y 
perchè fi vertano in età 
più avanzata , che i Reli- 
giosi da Coro a. 187. ii 9 t, 
Langlet du Frefnoy . Di lui 
cenfura del libro delButi- 
gni DeW autorità del Re 
nelV amminijlraijone della 
Chiefa xxxix. 

Latina ( la lingua ) , Vedi 
Letterati . 

Lauriacenfe (Concilio), cioè 
di Lorris , tenuto 1* an- 
no 843 - (pecialmente per 
foftenere l’ immunità Èc- 
clesiartica a, 497. 
ILeibnizio applaudifce alla 
profondità , e fodezza di 
xaziocinio di S. Tommafo 
a, 27. 

Leggi umane non hanno vi- 
gore , fè si oppongano alle 
divine a. 295. noUy 426. 
^ Fatte da Poteftà incompe- 
tente , o aggravanti una 
VqUL 

* 


parte de’ fudditi più > che 
un’altra, fono ingiufte* 
e non obbligano in co- 
foienza^. 177» Anzi 
nè pur fono leggi, ma vio- 
lenze hi . Vedi Poteftà . 
Atti proprj , ed effenziali 
delle leggi quali sieno^i. 
460. Vedi Capitola- 
ri . Debbono avere in mi- 
. ra ciò , che fnccede per fo. 
più 189. 301. 304. Le ci- 
vili debbono Tempre adat- 
tarsi ai riguardi della ve- 
ra Religione 289. Il vigor 
delle leggi fatte da auto- 
rità competente , non di- 
pende dall’ accettazione^ 
79. fegy Qual promulga- 
zione sia fufficiente , per- 
chè obblighino 81.93. 
la promulgazione delle 
Ecclesiaftiche non è ne- 
ceffario il concorfo della 
Poteftà laica \ ancorché 
sia utile a promuoverne 
r offèrvanza ^9.fegg, 

^Francesi contrarie al Trat> 
tato del Sig. Butìgni . Ve» 
di Expilly . Luigi XIII, 
Luigi XIV. Molle.Talon. 

s. Leone I. Papa . Vedi Ma- 
jor ia no • 

Lefeafferio. Sua corrifpon- 
denza con Fr. Paolo Sarpi 
a. 148./?^. not.y i^ufegg* 
nou 

Letterati di profeffione . Al- 
R cuni 


^ T A V O L A 


cuni dì effi non intendono 
la lìngua latina 
Libertà civile h» 6,J'eg. 
Libertà Gallicane a, 93. 
noU'i. 5 97. 268 . fegg, not. 
Vtò\ Prcmes , Trento . 
Limosina . Per dar tutto il 
fuo , fecondo il consiglio 
Evangelico j in limosina 3 
non dipendono i fudditi 
dal Magiftrato politico a* 
294./2’^^. Sen- 
za eccezione di età si è 
fèmpre fatto e (òtto Gesù 
Crifto , e fotto gli Apofto- 
li j e ne* tempi feguenti 
386 , fcgg» Più 3 che dar 
tutto il fuo in limosina > 
vale il confecrarsi a Dio 
per la Profèfsion Religiofa 
3Q7»figg» Vedi Carità . 

Lorena ( Cardinale di ) . Ve- 
di Cardinal • 

Lorris . Vedi Lauriacenfè • 

Luigi XIII. Re di Francia 
proibì efprelTamente a*tri- 
bunali laici di arrogarsi 
il giudizio delle caufè di 
■ Profeffioni folenni xxvi. 
not,i. E* coftretto con vio- 
lenza dagli Ugonotti a 
dar per nulla 1* accetta- 
zione del Tridentino 88. 
feg, noi. Il che però non 
ilcema punto 1* autorità 
dei decreti dello ftefso Con- 
cili o/W . 

Luigi XIV. Re di Francia 


inibifce a* tribunali laici 
il aiudizio delle caule di 

O 

Profeffioni folenni xxvii. 
e m «0/.2. Calfa un Arre- 
fto del Parlamento di Pa- 
rigi fatto contro tale di- 
vieto XXV. not, 

M 

M Agonza ( Concilio di ) 
celebrato Fanno 813, 
per la riforma del Clero a 
richiefta di Carlo Magno 

(ff tlOtm 

Majoriano Imperadore . Sua - 
Coftituzione intorno al 
non velare le Vergini pri- 
ma di 40. anni , dove si 
trovi ftampata a.^io.not.i. 
La fece egli ad iftanza di 
S. Leone Papa , per co^ 
ftrignere con pene tempo- 
rali i fudditi all* oflèrvan- 
za del decreto Ecclesiafti- 
co fatto antecedentemen- 
te dallo ftefso Papa fulla 
■ fteffa materia 509. 

Manfum che cofa significhi 
fl.453. 

Marcolfo . Vedi Formole • 
Marito , Vedi Congiunti • 
Matrimonio, 

Mafsarelli ( Monsignore) Se- 
gretario del Concilio di 
Trento , ne raccolfe gli 
Atti a. 157. not,i. 
Matrimonio è indifsolubile 

per 
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per )us divino ^.4020203. 
217. Nondimeno talvolta 
tra’ Criftiani vi fu T abufo 
del divorzio , anche con 
reciproca libertà di pi- 
gliar altra moglie > e al- 
tro marito , malamente 
permeilo dalle leggi civili 
contro le leggi divine 
403. *425. Celi- 
bato . Congiunti • Gan- 
grenfe . Leggi . Il Princi- 
pe laico non può render 
nullo il Matrimonio in 
ragione di Sacramento b, 
192. Queda mafiìma è ri- 
conofciuta ne’ Tribunali 
di Francia 193. Se pofsa il 
Sovrano laico $ o non poi^ 
fa > invalidar Matrimoni 
in ragion puramente di 
contratto civile 194.7?^. 
Porta feco una fpecie di 
reciproca fchiavitù b, 1 5. 
Clandeftino . Vedi Clan- 
deftini , 

Maurizio Imperatore proi- 
bifce a’ Soldati , e a’ Mi- 
niftri della Repubblica , 
-di Éirsi Religiosi b, 198. 
fegg* Riprefo da S. Grego- 
rio Magno di una tal leg- 
ge 'loo.fegg. Viene modi- 
ficata ) e corretta la ftefta 
legge 222. Confronto tra 
la detta legge , e quella 9 
che progetta a* Principi il 
-Trattatifia fui difièrire le 


Profeffioni sino a’ 25. an- 
ni 223./}-^. 

Meaux ( Concilio di ) . Vedi 
Meldenfe . 

Meldenfè ( Concilio ) cele- 
brato nel 845. inside nella 
ditèfà dell’ immunità £c- 
clesiaftica a. 496. fegg» 

Mezeray ( Sig. de ) rimpro- 
vera al Sig. Butigni di 
aver lafciata la profefiìon 
di Avvocato per- dive- 
nir Relatore di Memoria- 
li xlix. 

Milizia togata > e armata a. 
417. «0/, 

Moglie . Vedi Congiunti 9 
Matrimonio . 

Molle ( Sig. de la ) già Av- 
vocato Generale del Parla- 
mento d’Aix citato a, 114. 
130. 

Monaci potevano farsi sino 
i Decurioni . Decu- 
rioni . Religiofo p 

Monaftero • Per qual diritto 
sia tenuto a fòmminiftra- 
re al Religiofo le cofè ne- 
cefsarie alla yita ^.158. 

fiSi> 

Monaftica vita • Progetto di 
Carlo Magno > che non vi 
dovefsero efsere altri Ec- 
clesiaftici > che o Monaci > 
o Canonici Regolari a ,^6 5. 
fegg* not. Vedi Carlo Ma- 
gno . 

Mondo . Vedi Morire. 

K a Mon* 
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Montefquieu ( Mofliù ) cita- 
to <1. 454* fig» not. 

Morire al Mondo per la Pro- 
fèifion Religiofa > non pri- 
va r uomo della cittadi- 
nanza a, 223. 

Mornacio ( Antonio ) citato 

N 

N Atale Alefsandro . Vedi 
Alefsandro . 

Nave ( Giufto ) . Vedi Griiè- 
lini. 

Niceno primo .( Concilio ) 
Ecumenico • Gli atti ne 
furono promulgati nelle 
Chiefè dai Vefeovi , fònza 
intervento de" Magiftratì 
Civili a. 92. 

Nullità • Vedi Profeffione . 

o 

O Ckam (Guglielmo), che 
fu (cifmaticQ , e tenuto 
come loro precurfore dai 
Luterani, propofto da Fra 
Paolo per uno de" miglio- 
ri Autori di Teologia 4. 
155. 

Qmnis , qui RELI^lV £• 
R IT domum , •vel fratres , 

, €LUt forores i!Xc, propter no- 
men meum , eentuplum acci- 
piety (T vitam atemam pof- 
Jidebit . Tefto del Vangelo 
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MattbéTcìx» 29. Q)iegato 
32. 45. not.2 » , iiojegg . , 

Oràn in Africaé Vedi Carlo V. 

Ordini Religiosi . Altri di 
eflì profefsano vita con- 
templativa , e altri attiva 
a. 224. fegg. , A 5 i*/egg. 
Secondo 1" aufterità loro 
maggiore,richiedono mag- 
gior età ne" concorrenti 4. 
187. fegg» Se pofsano di 
loro autorità render nul- 
le le profèflìoni fatte nell* 
età preferitta dal Triden- 
tino ancorché fatte prima 
del tempo preferitto da* 
loroftatuti 192. Gli ftatu- 
ti particolari degli Ordini 
fono appoggiati full" au- 
torità della Chiefa 191. Ve- 
di Privilegi • Profeffione • 
Regolari . Religiosi , Re- 
ligiofo , 

Ordinanza . Vedi Blois • Or- 
leans . 

Orleans ( Stati di ) . Vi pre- 
valgono gli Ugonotti , e 
vi si ftabiiifee con una Or- 
dinanza , che non profèffi- 
no prima de* 20. anni le 
femmine, nè i mafchj pri- 
ma de* 25. 4.i20.y?g.j col- 
la mira di eftinguere in 
Francia il Cattolicifmo 
ÌT)i , e 325. Trattato, 
Concilio primo d* Or- 
leans • V^di Aurelianenfè. 

Pa- 
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P 

P Alafox ( Venerabile Ser- 
vo di Dio Monsig. Gio.) 
Vefcovo d’Ofma , con un 
fuo fcritto difende Tlm- 
mu nità Ecclesiaitica a. 3 5 1 • 
not. 

Pallavicini ( Card. ) . Pafso 
della di lui Storia del 
Concilio di Trento , con- 
cernente r età per le Pro- 
feflìoni , recato a, 136.1 38. 

fig- 

s. Paolo inregnò col fuo e- 
fempio a che i nemici del- 
la Tana dottrina si debbo- 
no ributtare colle più for- 
ti efpreflìoni xxii. Gol 
morire al mondo non per- 
dette la cittadinanza 4.222- 
Paolo ( Frà ) . Vedi Sarpi , 
Paradoffo fu riputato Tafsun- 
to del Trattato de* Voti del 
Sig. Butigiù sin da prin- 
cipio anche da’ Politici , e 
Oiurifconfulti di Francia 
y\i\»feg. 

Parenti . Vedi Congiunti . 
Paffioni ( le ) non si debbon 
confondere .col difbrdine 
di efse cagionato dal pec- 
cato XVI. nota. Sono at- 
te a lèrvire alla virtù , e 
al vizio » hi . 

Perfeveranza è dono diftinto 
da quello della vocazio* 
De • Vjtdi, Vocazione * 


.261 

s. Pio V. pensò a rlftrignere 
la difposizione del Tri- 
dentino intorno all’ età 
della profeffione > ma do- 
po un maturo elame ante- 
pofe al fuo progetto la di- 
Qjosizione medesima del 
Concilio 4. iZj.feg. not. 

Pithou o Pite'o . Vedi Preti^ 
•oes des Liberte \ . 

Poteftà . Può efsere incompe- 
tente o rifpetto alla mate- 
ria, orifpetto alleperfo- 
ne b. 176. 

Povertà ( Voto {bienne di ) . 
Vedi Beni temporali. Pro- 
feffione . Religiolo . 

Prewvei dei Liberté\ de VEgìim 
fe Gallicane . Quello libro 
appena ufeito a luce,fu fu- 
bito dal Clero di Francia 
cenfurato come fcandalofo^ 
erroneo yfcijhiatico , e sino 
ereticale , 4* 26^.fegg. not^ 

Principale. Quale sia ne’Vo- 
ti folenni ? e quale 1’ ac- 
cefsorio xxiii.s 4.198* feg*% 
200. 26 3. 

Principi laici. Vedi Sovranu 

Privilegi de’ Regolari . Il 
Cardinal di Lorena ne! 
Concilio di Trento fu di 
Pentimento , che si dovel^ • 
fero conlervare , fpecial- 
• mente in Francia 4. 159* 
not.' 

Profeflione fole n ne de’ Reli- 
giofi . Vedi Religiolo. Vo- 

R 3 
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to . Quali cofe per efsa fi 
confacrino a Dio a, 307* > 
^ m notti, 3 308. noi, i. > 
373. «d/è 4. > ì. 31. n'>t. 3. 
Importa cotifecrazione 
della perfbna a Dio * Vedi 
Voto folenne . Si fa ad 
imitazion degli Apoftoli i 
Vedi Apoftoli . Da’ SS.Pa- 
dri è detta un fecondo 
battefinio h.ioo, E’atto in- 
trinfècamente fpirituale 
h. 2290 affai più che il 
Voto di dar tutto il fuo in 
limosina a,y>6jegg,^ 309. 
Qual sia l’età convenien- 
te per farla • Vedi Età . Il 
Sovrano laico non può fìf- 
farne l’età A 229* feg» Vedi 
Età . Ghé il Sovrano laico 
pofta renderla nulla>è un 
paradofso> che diftrugge 
Religione > Cattolicifmo j 
}us naturale, e delle gen- 
ti, e ogni giurifpruden- 
za h. i. fegg . , i-figg. , 9 . 
fegg, , 149. figg > . 329 . 
fe^g, 

•»I1 differirla sino all’età 
di 25. anni farebbe un im- 
pedire molto bene h, 216, 
feg, y 234. , e farebbe la 
diftruzione degli Ordini 
Regolari vi* 4. 8 . , e la ro- 
vina di molte anime 33. 
fegg, , h, 217. feg- y con 
gravilfimo danno della 
Repubblica à,yj, i^ufeg,. 
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h, "^ii»fegg» tale pro- 
getto fu invenzione degli 
Ugonotti , ordinata a di- 
ftruggereReligioni, e Gat- 
tolicifmo . Vedi Orleans • 
Trattato . 

Promulgazione. Vedi Leggi. 

Proprietà . Vedi Sovranità • 

Protefte della Gorte di Fran- 
cia intorno al Concilio di 
Trento, rivocate col fatto 

CL 

Vi amat patrem , aut ma^ 

X^trempìus quam me , non 
eft me di gnu: . Tefto del 
Vangelo Matth,%, 37.fpie- 
gato ^.132. 

^idam ignavia legge del 
Codice lib.io. E’ riftretta 
a* foli Decurioni , cioè a 
gente di Jlon libera condi- 
zione a,\09.fegg. Fu fetta 
da Valente Imperadore 
Ariano in odio del Gatto- 
licifmo 417.418. not*^ 419. 
Da taluni attribuita aGiu- 
liano apoftata b, 20$, feg» 
In quale anno sia ftata 
fetta a. 417. «0/. Per efsa 
non erano obbligati i Mo- 
naci ad arrolarsi nelle 
truppe , ma folo richia- 
mati alle Curie i Monaci 
di condizione Curiale mV 

In- 
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Inferita malamente nel breve ,cpr£b; di pochi mesi 


avevano fofferto in Fran- 
cia il martìrio dagli Ugo- 
notti per foftenere il Gat- 
tolicifìno hi , 120. not^ i. 
Ve ài Età . Ordini . Pro- 
fèflione . Religiofo ; Voti , 
Voto fole n ne . 

Religione . E’ efsenziale al 
bene degli Stati a, 224. 


Codice di Teodosio 421. 

J'egg,yt peggio ancora nel 
Codice di Giuftiniano da 
Triboniano, il quale , al- 
terandola a la refe anco 
peggiore che non T avea 
fatta Valente 423. fegg. 

Fu abrogata da Giuftinia- 
ao , fegg., 

^'H.Jigg- 9 A n- Religiosi . Il numero di que- 


zi anco prima dagl’impe- 
ratori anteriori a Giufti- 
niano • wo.fegg» Vedi Re^ 
ligiofo • 

R 

R Agione ( ufo della ) . Di- 
pende da una certa età, 
lènza diversità di.paesi a, 
316. 364. 282. noi, 

Ramiro Re di Aragona . E* 
affatto dubbiofa', e proba- 


gli tra eflì, che si pentono 
di.efserfo, è incompara- 
bilmente minore , che dì 
quegli ,.che fono contenti 
del loro ftato a. 19. 22. Il 
pentimento, e Tincoftan- 
za de* primi non procede 
dall’efsersi fatti Religiosi 
in età di circa i6.anni,ma 
da altre cagioni, alle qua- 
li è efpofta ogni età 20. 
Vedi Età Profèflìone .* 
Regolari. Voto folehne . 


biliflìmamente fklfa la di- Religiofo .( ftato ) . Gl* im- 


fpenfa , che a lui si dice 
accordata dai Voti folen- 
ni diReligione b,io^,fegg» 

Re di Francia • Vedi Enri- 
co IL Enrico III. Enri- 
co IV. Carlo IX. Luigi 
XIII. Luigi XIV. Tren- 
to. 

Regolari *. Sentimenti del 
Cardinal di Lorena intor- 
no ad eflì a. 159. not, At- 
teftò nel Concilio di Tren- 
to > che tre mila di eflì nel. 


pugnatori di efso S. Tom- 
mafo d* Aquino chiama 
, coftantemente minijlri del 
diavolo , uomini carnali y 
nemici della Croce di Cesie 
Crìflo y ciechi Ò'f. xviil. 
fegg. , b. 85. not. In che 
propriamente consifta a, 

\^T,not,i,y'ii6,not,'i,y bm 

170. not,i , , i7i.«^^i.Per 
efso l’uomo si dà a Dio in 
, un modo particolare b,g7» 
figZ* E* uno ftato diper- 
R 4 fe- 


* "TJA vola 

fezione (ècondo ì consiglf 
Evangelici h, 31. not,o.»y 

E 

un efcrcizio di carità^.5a. 
fiS-» 63./2'gg. , 67. Por- 


ta feco r obbligo di ten- 
dere alla perfezione , non 
quello di efser perfètto a. 
39.y?^. Quanto sia con- 
veniente ) che i giovani 
r intraprendano di buon’ 
ora a, 361. 34, L’ab- 
bracciare untale flato an- 
corché generalmente sia 
di consiglio 3 in alcuni 
casi particolari è di ne- 
ceflìtà di precetto b. 

■ figs- ' . ■ 

»-.E* cola moralmente im- 
poilìbile > che lo abbracci- 
no tutti gli uomini,© una 
gran parte di effi ^ e il te- 
mer , che ciò accada , fa- 
rebbe un temere da pazzo 
b. 58.7?^. I doveri di un 
tale ftatoj e quei della Re- 
pubblica verfo coloro, che 
lo profèfsano , derivano' 
non da contratto umano > 
ma dai diritto divino a. 

^o$.fegg., ai5. 

i$Ò,fegg, Vedi Contratto * 
Pel Jus comune non si dà 
Religiofo fenza Voti fo- 
lenni b.ivi» 

>^Di quanto grande im- 
portanza > e utilità sia al- 


la Civile Repubblica nel- 
lo fpirituale, e nel tempo^ 
rale , e a’ membri della 
ftefsa Repubblica a. 224. 

figg-> 349-/«'.f;.> ?5a/w» 
S^-figg- > 6 5 * ^^7-figg. 
rtot.2. 9 212, Jeg, Non im- 
pedifce a chi lo profèfsa di 
Jèrvire al Pubblico , e a’ 
privati anche in occupa- 
zioni altronde fècolare- 
fche , colle dovute caute- 
le a,2io,feg. Per efso non 
si perde il^ diritto della 
Cittadinanza . Vedi Cit- 
tadino . Nè il diritto di 
fuccelfione, il quale dalla 
perfona particolare pafsa 
al monaftero a 228./è^. 

•—Fu fempre libero 1’ in- 
grefso nello dato Mona- 
ftico . Vedi Aurelianenfe. 
Beni temporali • Carlo 
Magno • Congiuriti . De- 
curioni • Ecclesiaftico • 
Giuftiniano-. Profeffione. 
Regolari , Voto . 

Remenfe (Concilio)iel 62^,» 
da cui conila , che in quel 
tempo non tutti i fudditi 
generalmente > ma foltan- 
to i cenfuali , cioè fotto-" 
polli al fifco , dovevano 
chiedere licenza al Re per 
potersi Ecclesiaftici a» 
385. 387. no(. 

•— del 8 1 3. tenuto a richieftar 
di Carlo Magno> per trat-. 

tar- 
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tarvi della riforma del 
Clero a, 472. 466. feg.not, 

i.Kemigio di Reims . Sua 
condifcendenza verfb del 
Re Clodovèo a, 395./^'^. 

Repubblica Civile. Di quan- 
ta importanza, e utilità le 
sieno gli Ordini Regolari 
a, fegg. 

Non fono i fudditi di libe- 
ra condizione obbligati 
verfo la Repubblica a ve- 
runa cofà determinata h» 
105. 138. noU y 145. 

E perciò nè pure a predar- 
le fervizj perfonali fuori 
del cafo di bifogno ^.58. 
fig. y 142. E* moralmente 
impoffibile , che manchi 
alla Repubblica chi efèr- 
citi gli udizj civili b, 58. 

*^Non dipendono da efsa 
i fudditi di condizione 
ingenua nella (celta del 
proprio flato 12., 138, 
not» coi, I. , 17^» figg* Di 
quanta importanza sia 
per efsa , che i fanciulli si 
applichino di buon’ ora 
a’rifpettivi meflieri ^.359- 
figg, Difciplina.Età. 
Religiofò . 'Sovrani . 

jR.ìfie ffionì fopra V Editto cotim 
cernente la riforma de* Mo- 
najlerj , libello del Signor 
Butign\,fàllacemente cosi 
intitolato iv,/eg. Scopo « 


e carattere di un tal libel- 
lo 'v,feg. Non ebbe alcun 
effetto viI.Eu fubito con- 
futato da un Anonimo 
Eranzefè Perchè 

nella feconda recente edi- 
zione di Parigi , contro 
l’ordine naturale de’tem- 
pi , pofpoflo al Trattato 
de* Voti del medesimo Bu- 
tignl XXX. Sopprefso dal 
moderno editor Venezia- 
no del Trattato de* Voti , e 
perchè xxxiil. feg. Ri» 
ftampato modernamente 
in Napoli tradotto in lin- 
gua italiana li. feg. 
Riforma del Clero . Vedi 
Carlo Magno . 

degli Órdini Regola- 
ri . Quali notizie sie- 
no necefsarie per formar- 
ne un giutlo progetto , e 
qual metodo richieda un 
tal progetto lxi. feg, , b, 
221. feg, I difbrdini de* 
Chioflri , a toglier i quali 
è ordinata la riforma,non 
procedono dal farsi le 
profeffioni in età di 16. an- 
ni a, 'i^.fegg, ^ 

Romano ( Concilio ) di 284» 
Vefcovi fotto s. Silveflro • 
Vedi fotto la parola Traf* 
tato il titolo ÀrtifiìJ . 


Sar* 


a66 


T A V 

S 

S Arpi ( F.Paolo) come rac- 
conti il fatto deir età di 
i6, anni determinata dal 
Concilio di Trento per le 
Protèflìoni a. 1 37. Falsità, 
e impoftura di un tale rac- 
conto convinta cogli Atti 
del Concilio 157. figg» , 
i67,feggA\Stkr^ì è ftato 
afsai più , che uno Stori- 
co del Tridentino, un ne^ 
mico dichiarato dello ftef^. 
fo Concilio 138. Peffima 
opinione di lui prefso i 
Cattolici 141. fegg. Non 
lolo Monsignor Bofsuet , 
ma sino 1’ a portata Gou- 
rayer, e il finto Gi urtino - 
Febronio reputano il Sar- 
pi più Protertante , che 
Cattolico 140, feg. tiot , , 
148. pgg» j 156; Le apo- 
logie di Frà Paolo fatte 
modernamente dal Signor 
Francefco Grilèlini , lun- 
gi dal purgarlo dalla tac-. 
eia di Protertante , rafìèr- 
mano anzi , e comprova-, 
no un tal carattere not»i, 
pag.i^^i.fegg. 

.^•Storia del Concilio di 
Trento fcritta da Fra Pao- 
lo è un monumento de* di. 
lui fentimenti da Prote- 
ftante a,i^i,,fegg,not» Non 
ii prova , che sia rtata 
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interpolata dall’ editore 
Marcantonio de Dominis 
/W Air op- 
pofto si prova dimoftrati- 
vamente al confronto dell’ 
originale , ch’ella fu fcrit- 
ta da Fra Paolo tale, qua« 
le fu poi pubblicata dal 
de Dominis 145. feg, not^ 
-—Fra Paolo ebbe corrifpon- 
denze fecrete coll’ Am- 
bafeiatore d’ Inghilterra 
Wotton , e col di lui Ga- 
pellano Eedell Proteftanti 
a, i^6,fegg, not,y e col Ca- 
faubono pur Protertante , 
e confidente intimo del 
Re d’Inghilterra i^7»figg> 
not, , e per mezzo del Ga- 
. faubono collo ftefso Re 
d’ Inghilterra Jacopo I., 
147. figg»not,y di cui fa 
con viliifima adulazione., 
il Sarpi un magnifico elo- 
g io /{f/ > e n’ è corrifporto 
con efpreflìoni , . che raf- 
fermano l’opinione comu- 
ne dell* animo. Protertan- 
te del Sarpi , e delle di lui 
lècrete intelligenze co’Pro- 
tertanti 148. Il Sarpi 
• co’ Cattolici si fingeva 
Cattolico,.e co’ Proteftan- 
ti moftravasi Protertante 
m . Loda il Sarpi la con- 
dotta del Re d’ Inghilter-, 
ra contro il Gattolicifino 
149. Elogi > e pro-^ 

gno- 
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gnoftici 9 che di Fra Paolo 
fecero i Protetta nti Wot- 
ton 9 eCafaubono di lui 
corri rpond enti 96 qual co- 
fa indichino 150. 

— Lettere di Fra Paolo ftam- 
paté in Ginevra 9 prova- 
no 9 che Fra Paolo pen fa- 
va da Protettante 9 e che 
tradiva il fecreto del Tuo 
Principe 1^0, not. Non 
si prova 9 che sieno inter- 
polate hi J'cgg, Non folo 
da quelle lettere 9 ma da 
altre ancora riconofciute 
dagli fteffi di lui difènfori 
per genuine 9 e sincere 9 si 
prov39 che Fra Paolo9 fcri- 
vendo a’foraftieri 9 fparla- 
va della Repubblica di Ve- 
nezia 151. J'eg, not>y e che 
aveva fentimenti da Pro- 
teftante \ noi, 

^ Frà Paolo ambì il Vefco- 
vato: Tua sfacciataggine 
di domandarlo 9 e ciò per 
ben due volte a, 

Motivo della di lui avver- 
sione alla Santa Sede Apo- 
ftolica i^$»fig*not, 

Schiavi . Differenza tra etti , 
e ì fudditi di condizione 
ingenua b,i2jegg*ij^»fcg. 
Scrittura Sacra . Vedi Tetti. • 
Secolarefche faccende 9 co- 
me 9 e quando permefse 
a' Religiosi a» 'i^o.feg.b, 
63. Non manca mai chi le 


eferciti . Vedi Repubblicai 

Secolarefchi fervizj. Vedi Re- 
pubblica • 

S inaila gmatico contratto a* 
199* 201. 

Siquis •venit ad me ^ U non 
odit patrem fuum 9 (JT wa- 
trem dPc, 9 non poteft meut 
effe difcipulus . Tetto del 
Vangelo Z»c,xiv.a6. fpie- 
gato b, 38. 132. 

Si 'vii perfe^us ejfey vade 9 •ven^ 
de qutc hahes y iy da paupe^ 
ri bus 9 iy habebis tbefaurum. 
in calo I iy veni 9 SE^E» 
RE ME, Tetto del Vange- 
lo Matth.mx, 21, fpiegato 
a,29o,rep,yb,’i2, z 6 ,fig,y 

38.77./^^. j 91 . Aj-. 3 133* 

Società civile . Vedi Repub- 
blica . 

Soldati . Vedi Guerra • Mau- 
rizio . Religiofo . 

Solitudine • Vedi s.Giambat- 
tifta . Gesù Gritto . Ordini- 
Religiosi . 

Sorbona ( la Facoltà Teolo- 
gica di ) decide unanime- 
mente 9 che non era lecito 
apporre rettrizione 9 o mo- 
dificazione veruna nella 
promulgazione del Tri- 
dentino a, 9 ^-fegg* not, 

Soto ( Domenico ) citato a 
rovefcio con mala fede dal 
Trattatitta a, 236. 240. 
319. /(fj-. Sentimenti di lui 
intorno a’ Voti 241. not , ,, 

243 - 
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343. not» 3» 9 248. 

^49* not,%, 4. Intorno a’ 
Monti di Pietà , e in alcu- 
ni altri punti , non ifcriC- 
fe da Tuo pari 319* 

Sovrani laici . I loro diritti 
non hanno bifbgno di fal- 
si appoggi 

protettori , non legislato- 
ri > nè arbitri de’ Canoni , 
e della dirci piina Ecclesia- 
ftica nè interpre- 

ti 175. Nè il valore delle 
leggi Ecclesiaftiche , nè la 
pubblicazione di efse di- 
pende da loro gufegg, > 
524.Per la profeflìone del- 
la Religione Criftiana Cat- 
tolica contraggono i So- 
vrani r obbligo di proteg- 
ger la Chiefa , ma non ac- 
quiftano poteftà fullaChie- 
fa ftefsa 92. Non fono pro- 
prietarj delle perfòne , nè 
dei beni de’ fudditi h, 9. 
fegg. Vedi Beni . Difcipli- 
na. Età. Leggi. Limosina. 

Sovranità (la) del Principe, 
non toglie al fuddito la 
proprietà della propria 
perfona , e delle proprie 
ìuftanze h. 9»feg. 

Spopolazione calunniofà- 
fnente attribuita al celi- 
bato j e quali ne sieno le 
vere cagioni 36. noUi^ 

Stato Religiofo . Vedi Reli- 

5 >ofo. . . V. . 


OLA 

Stile quale convenga che «a 
nello feri ve re contro i No- 
vatori XV. f 'egg, , Lix. ■ 
Succeffione ne’ beni . Non fè 
ne eftingue il diritto in 
chi abbraccia lo flato Re- 
ligiofb, ma pafta da lui 
nel Monaflero a, ‘22,^,fegg, 
Sudditi di condizione inge- 
nua , cioè non ifehiavi , 
fono padroni di fo mede- 
simi nella fcelta del pro- 
prio (lato , indipendente- 
mente da chi che sia 
12 . not,i. , 13. not,i . , 178 . 
fegg» Vedi Aurelianenfè . 
Carlo Magno . Giuflinia- 
no . ^idam , Religiofo , 
Sovranità . 

T 

T Alon ( Sig. ) già Presi- 
dente del Parlamento 
di Parigi . Teftimonianza . 
di lui circa le maflìme de’ 
tribunali Franzesi intor- 
no al giudice competente 
delle caufe di Profèflìoni 
folenni xxji. 198^ 

A lui fàKàmente si attri- 
buì il libro del Sig. Buti- ’ 
gni Deir autorità dé* Ro 
neir amminijif airone della 
Chiefa in una edizione • 
dello ftefso libro , che fot- 

* 

to il di lui nome fu anche 
proibito xxxvii. 

Templi « Nè la fondazione^ 

osia 
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o sia edificazione dieffìy 
nè la confecrazione , non 
dipende dalla Poteftà lai- 
ca a, not. 

Temporali cofe si chiamano 
o per contrapposizione 
alle fpirituali , sien quefte 
eterne j o no j o determi- 
natamente per contrappo- 
sizione alle eterne a, 347. 

Teologia . Ad efsa propria- 
mente appartiene il trat- 
tare de’ Voti » e perchè 

4* 

Tefti del Vangelo fpiegati . 
Vedi Omnis , qui reliquerit 
&c. ^i amai &c. Si quU 
•venit &c. Si vis &c. 

Tionvilla ( Concilio di ) ce* 
lebrato l’ anno 844. prov- 
vede con molti Canoni 
air immunità Ecclesiafti- 
ca a. 497. 

Toletanp il. ( Concilio ) , 
Difposizione di efso intor- 
no a’ Chierici addetti da* 
genitori allo ftato Cleri- 
cale sin da fanciulli A 2 37. 

S.Tommafo d’Aquino da Be- 
nedetto XIV. propofto a* 
Scrittori per modello di 
moderazione nell’ impu- 
gnare altrui XVII. Con 
quale ftile abbia fcritto 
contro gl’ impugnatori 
dello ftato Religioftì , ivi 
^ fiSS* > e 86. not, Pro- 


fondità , e robuftezza del- 
le di lui dottrine» applau- 
dita dal Leibnizio , e dal 
Wolfio a, 27. Prevenne le 
obbiezioni degli eretici » e 
degl’increduli 29. £ quel- 
le del Trattatifta iviy e 
f^gg» Il Trattatifta mede- 
simo ne tronca molti paf* 
si . Vedi alla parola TraU 
tato il titolo Artifnj • 

•i^ Sentimenti » e dottrine di 
S. Tommaib • Vedi Apo- 
ftoli . Carità. Chiefa. Con- 
giunti . Consiglj . Età . 
Fanciulli . Gesù Crifto • 
Leggi . Paffioni . Profèffio- 
ne . Ragione . Religiofo • 
Schiavi . Vocazione . Vo- 
to . Secolarefche fticcende. 

Trattatifta . Vedi Butignl . 
Trattato . 

Trattato deli autorità del Re 
intorno all'età necejfaria per, 
laProfejJione folenne de' Re^' 
ligiofi del Sig. le Vayer de 
Butigni riprovato sino 
da’ Politici y e Giurilcon- 
fultiFranzesi come un pa- 
radofso, prima ancora che 
ibfse ufcito alla luce vii- 
feggSvtn pubblicato dall’ 
Autore x.E’ confutato ini- 
mediatemente da un Ano- 
nimo Franzefe x i . feg. Ve* 
di Anonimo • Maftime de’ 
Tribunali franzesi » e leg- 
gi del Regno ^ anche po- 
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fteriori al Trattato del 
Sig.Butignì , che implici- 
tamente contengono una 
indubitata riprovazione 
dello ftefso Trattato x x 1 1. 

Riftam- 

pato modernamente inPa- 
rigi y ma lenza licenza y e 
alla, macchia y e perchè 
ciò XXVI li. Perchè 
in quella edizione ^ contro 
l’ordine naturale de’tem- 
pi, sia flato antepoilo il 
Trattato medesimo alle 
Tiflc/poni XXX, Le quali 
fanno a calci col Trattato 
ftefso xxxl. L’articolo dei 
Goujet prefìrso a quella 
edizione, balla a fcreditare 
il libro , e l’Autore xxx il. 
feg. Lo He ITo Trattato ri- 
ftjmpato in Venezia tra- 
dotto in lingua italiana 
xxxiil. L’ editor di Ve- 
nezia ha fopprefso si XtRù 
flejjtonis^ SI l’articolo del 
Goujet, e perchè xxxiil. 
feg. JPer accreditare l’Au- 
tore» ha occultato il di lui 
vero carattere , e con im- 
pollura ne ha fbftituitq un 
fàlfo nel fuo Proemio 
xxxiv» fig. Insigne impo- 
ftura dello ftefso editore 
di fpacciare per quattro 
diverfe Opere del Butigni 
•quattro diversi frontcì^i- 
zj di una ftefsa Opera» e 


quella tale » che fe Vergo- 
gna all’Autore xxxv»/gg,, 
xi.il<figg. Sfacciataggine 
dell’ editore medesimo di 
Venezia nel dedicare a un 
Pubblico Magiftrato le 
fue impofture , dirette a 
forprendere il medesimo 
IVlagiftrato xli./^j-. Altra 
impoftura dello ftefso edi- 
tore intorno agli uffizj fo- 
ftenuti dal Sig. Butigni 
XLViI. Edizione pur in 
lingua italiana del TraU 
tato medesimo fatta in Na- 
poli LI. L’editore di Na- 
poli ripulilce la traduzio- 
ne delì’editor di Venezia, 
ma intanto ne adotta le 
impofture , benché da lui 
conofciute ni. Vani sfor- 
zi dell* editore ftefso di 
Napoli a inorpellar un er- 
rore ereticale del Tratta- 
t\&.2ih.70,fegg. I due edi- 
tori italiani ftiddetti fpac- 
ciano come da fè prodotta 
una notizia , che hanno 
copiata dalle Rifleffìoni 
del Butigni , lènza fargli 
grazia di nominarlo a.187. 
e hi not, Diflimulano am- 
bidue daccordo , e sieguo- 
no la mala fede del T rat- 
tatifta nell’interpolazione 
manifefta di un tefto a. 

wmm li fondo dello ftefso Trat- 
tato 
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tato è tutto Gilviniftico , 
si nella Tua origine a. 362. 
120.367.72’^, , 369.5 419., 
b* 5 206. SI neiiCuo 
fine a. 362.120. à , feg,y 8.5 
419. e SI ancora nel fuo 
tema n, 265.315. 324.325. 
362. 444. , ^.3. e SI final- 
mente ne’principj, e nelle 
ma ifime 5 fu cui s*appog- 
gfa, e nelle dottrine che 
vi fono fparfe a.3 1. 66. 70. 
133. 140.267.^^.3 329. 

354*A^*> ^62. 

28.7?^^., 35. 36. 
feg. 5 6 %.feg. y 70. 78. 81. 

9 i.fig.i 192. 

^ Insidiofo alla religione> 
e alla giuftizia deTrincipi 
b, 143. 198. 208. 213. 222. 
figg-^ll- 

•— Artifiz; 5 raggiri > e mala 
fede del Trattatifta . Al- 
lega per motivo di avere 

• fcritto ilTrattato un fallo 
pretefto a»2,fegg. Si prote- 
tta di non aver mirato nè 
direttamente , nè indiret- 
tamente alla diminuzione 
degli Ordini Regolari 6, 
Falsitàj e finzione d’ una 
tale protetta iviy e feg. Ha 
imitato in quefta folfa 
protetta Guglielmo diSan- 
tamore 9, feg. Sua appli- 
cazione a coprire prefso il 
Pubblico rodiosità> ch’era 
infèparabile da’ Tuoi pro- 
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getti 29. Allega un cano- 
ne 5 ch’egli non dovea i- 
gnorare efser apocrifo 60. 
Difiìmula ad arte le De- 
cretali 5 per le quali in- 
tendeva efsere ftati ab- 
rogati alcuni Canoni 5 fu* 
quali ei fallacemente si 
appoggia 6 i,fegg. Riget- 
ta il Concilio di Trento 
come non riconofciuto in 
Francia per legittimo, 
nè per canonico , mentre 
fapea benifiimoache vi era 
riconofciuto come cano- 
nico appunto 5 e legitti- 
mo 66./?^.5i 3 1 .fsgg^ Tron- 
ca insidiofamente un ar- 
ticolo dell’ Ordinanza di 
Blois 1 1 '^•fèg. Spaccia un 
maligno , e falfo racconto 
di Fra Paolo contro il Sa- 
gro Concilio di Trento, 
e ne occulta artìficiosifli- 
mamente 1 ’ Autore 135. 
figg*>^l9»fig. Dà una in- 
terpretazione a rovefcio 
al decreto del Tridentino 
fulTetà di 16. anni per le 
Profeffioni , e cuopre la 
moftruosità della fua in- 
terpretazione con un rag- 
giro I 77 *figgiil^l*figg- y 
e con un equivoco 185. 
fig. Con quali raggiri si 
sia adoprato ad abbujare 
qu.efta gran verità, che nei 
Voti folenni di Religione 

lo 
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Siegue Trattato 

10 fpiritual è il principa- 

le > il temporale T accef- 
forio i97.fig> Cita come 
dottrina diSanTommafo 
una obbiezione dal Santo 
medesimo obbiettatasi , e 
difciolta E con 

impoftura anco maggiore 
cita Domenico Soto 236. 

Storpia un al- 
tro pafso di S. Tommafo y 
e lo allega allo fproposito 
350. figg* > anzi contro 

11 fèntimento di quel San- 
to Dottore 353. fegg* In- 
sinua furtivamente in una 
fua confeguenza T epìteto 
devile y per tirar cosi di 
fopp latto una confeguen- 
za ) che non siegue dalle 
di lui premefse 358. Con 
quale raggiro abbia sfug- 
gita la diftinzione del 
principale de' Voti dall' 
accefsorio, in cui consi- 
fteva il punto della con- 
troversia , e la quale gli 
era perentoriamente con- 
traria fegg. Allega 
fàlfamente il libro intito- 
lato Preuves des Libertéi^ 
de V Egli] e Gallicane 268. 
on\»fcgg»yt con quale ar- 
tificio 376. Con un altro 
artificio si adopera a dare 
un afpetto odiofo al Voto 
femplice di dare tutto il 


LA 

Artij^ • ' ' 

fuo in limosina y per farsi 
firada a insinuare il fuo 
veleno 381.} imitando in 
ciò i gentili calunniatori 
del Crifiianesimo 388. 
not» Tronca un pafso del 
Vangelo y e perchè 306. 
Si adopera a nafeonder 
l'equivoco di un fuo fofi- 
fma, affinchè i lettori non 
(è ne accorgano 329./<f^^. 
Altro fofifma di lui » che 
per prefervare i fuddi- 
ti dalla compaffionevole 
condizione y in cui lan- 
guirebbono impegnando- 
si fpensieratamente nello 
fiato Religiofo , competa 
al Sovrano laico di pre- 
figgerne loro il tempo 
yj^.feg. Torce a' Voti Ìo- 
lenni untefto diUlpiano 
autor gentile , torcendo 
il tefto medesimo da' Voti 
reali a' perfonali a, 

Getta polvere negli occhj 
a’ fuoi lettori allegando 
un Canone non avente 
che fiire colla controver- 
sia y eh’ ei tratta 380. 
not» Storpia un Capìtolo 
di Carlo Magno, troncan- 
dolo ad arte 380. feg» noL 
Diifimula un altro Cano- 
ne > perchè era oppofto a 
ciò, eh' egli fallacemente 
voleva dar. ad intendere 

a' fuoi 
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Sicgue Trattato ^ Artifhj . 
a’ fuonetto'rÌ385. Altera> fulti 433.7?^* Trasforma 


• e tronca con una sfaccia- 
ta impoftura un pafTo di 
Adalberone Arcivefcovo 
di Reims 390./?^. Con un 
lòtto mano applica nella 
.confoguenza di un Tuo ar- 
aumento ai Religiosi un 
.Canone > ch’egli ftelTo 
nelle premefse area rico- 
.nofciuto edere riftrettoa’ 
.foli Chierici focolari 405. 
feg. Traduce con carica- 
.tura y e con poca efattez- 
za un tefto di legge civi- 
le y per rendere odiofà la 
profèffione de’ Religiosi y 
e per nafcondere il vero 
fenfo della legge riftretto 
a perfone di non libera 
condizione 409. Una 
obbiezione ovvia > e capi- 
tale y a cui foggiace uno 
de’ di lui principali argu- 
snenti , perchè non pote- 
va egli fcioglierla y la di(^ 
simula 41 5.419. Di un’al- 
tra obbiezione accenna 
una piccola parte , diffi- 
mulandone il piu > e il 
meglio Finge , 

che sia cofa dubbiofa > e 
fentimento particolare di 
un giuri foonfulto ciò^ eh’ 
è cofa indubitata » e con- 
tedata sij dai tedi delle 
i^ggi 9 c SI dai gturifeon- 


un tedo di legge con una 
sfacciata impodura 434. 

JfSS' > 4?7. fizS‘ Altera 
con mani feda interpola- 
zione un Capitolo di Car- 
lo Magno 448. Jigg* E un 
palTo d’Incmaro Remenfe 
482. Con quale raggiro si 
fàccia drada a impugnare 
la tedimonianza d’ Ine*., 
maro , dopo averne moz- 
:^àto il pafso, figg* 

A provaro , che tutti gli 
articoli de’ Capitolari sie- 
no dati nelle Afsemblee 
del Clero concertati y si 
▼ale di un* impodura , 
con un manifedifsimo a- 
nacronifmo 49 Col- 
lo defso oggetto trasfor- 
ma modruofamente un 
tedo de’ Capitolari mede- 
simi àf.^o,,fegg» E il Cano- 
ne 78. del Concilio Mei- 
denfe del 845.* col fop- 
primerne il tedo , e col ri- • 
ferirne infedelmente la di- 
fposizione , torce ad un 
altro fenfo tutto diverfo 
dal canone defso 495. 
Tronca una Novella di 
Majoriano Imperadore y e 
la ipaccia fallacemente 
per tutt* altra da quella' 
eh’ è $10, not,i»y$i$>figg* 
Raggiri y e cavillazioni r 
S che 
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chefoggmgne afoftenere 
una tal impoftura 515, 
fcgg* Finge un tefto di 
legge, e lo finge in una 
maniera oppofta alla leg- 
ge j a cui con impoftura 
lo attribuifce k» 24. Jeg* 
Inorpella un fuo ieuti- 
mento Galviniftico con 
una protefta filila ce 28. 

ìi' fiS' Mette ad ^ 
arte in una veduta odiofa 
la povertà volontaria 80. 
Tronca di foppiatto i Ca- 
noni del Concilio Gan- 
grenfe Un fenti- 

mento empio cuopre egli 
con iftudiate efpreffioni 
i66. Riferifce interpolato 
con impoftura un altro 
pafso di San Tommafo h, 
178. fegg. Sfugge fcaltri- 
tamente le obbiezioni fat- 
te da S. Gregorio Magno a 
una celebre legge di Mau- 
rizio 199» 

I— Errori contenuti nello 
ftefso Trattato, e contrad- 
dizioni deir Autore . Af^ 
iègna ^r Tefiime delle vo- 
cazioni un mezzo , che 
implicitamente contiene 
due eresle,una Manichea, 
e r altra CalviWiftica a» 
28. /trgg» Confonde insie- 
me il dono d^a yocazio- 
. ne eoa quello delia perfe- 


veranza 32. £ le obbliga- 
zioni dello ftato Religiotb 
con quelle dello ftato Ve- 
fcovile s8.y?^g. Rigetta il 
Concilio di Trento come 
non canonico , nè legitti- 
mo 66. Si contraddice 66» 
fig., loS. figg. , 

Sotto il pretefto di efecu- 
zione di Canoni , attri- 
buifce, contraddicendosi » . 
al Magiftrato politico po- 
teftà d’ impedire l’ efècu- 
z ione de" Canoni I74.i73. 
fig. Riprova la difposizio- 
ne del Concilio di Trento 
deir età di 16. anni per le 
Profeflìoni con un lin- 
guaggio daCalvinifta 17- 
190*1^6, ‘^61. Jegg.y 368. 
fegg. Divide la Ghicfa in 
due corpi , politico , e mU 
fiico ‘106, Jeg^ I doveri del- 
lo ftato Religiofo, e quelli 
della Repubblica verfo chi 
lo proibì , i quali proce- 
dono dal diritto divino, 
ripete egli erroneamente 
da contratto umano 205. 

Contraddice egli ftelr 
io a quello fuo errore 219- 
fg, Efcludendo dal nume- 
ro de’Cittadini i Religiosi, 
riduce lo Stato Civile ad 
una RepubblicaCalvinifti- 
ca 'iiu fegg. l\ 9 -p!gg* Al- 
tra di lui contraddizione 
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intorno al diritto di fuc- 
ceffionejnei Religiosi 228. 
fegg* Afsegna al contratta 
da lui fuppofto tra il Re- 
ligiofo , e il Pubblico , ob- 
bligazioni, che ripugna- 
no alla ragion di contrat- 
to 231- fcgg. Confonde 
r efsenza del Voto fempli- 
ce con quella del folenne 
^là.figg, E aflferma , che 
non produce il folenne ob- 
bligazione più ftretta, che 
ilfemplice 235. 245. not. 
Parla in maniera , che ac- 
cenna , eflère di uguale 
gravità tutti i peccati vie- 
tati pel diritto naturale , 
e divino 246* Godituifce 
tutta la Iblennità dei Voti 
in una mera relazione di 
eflì al pubblico dellaCivile 
Repubblica 247. ^$i*fcgg» 
Ammette con una mani- 
fcfta contraddizione Voti 
folenni insieme , e non 
folenni 257* fig» Suppone 
laChiefa tutta interna , e 
perciò invisibile , il che è 
una eresU 2 5 8. Al tra di lui 
contraddizione nel con- 
fronto delle fequele del 
Voto ftmplice con quelle 
del folenne in ordine alle 
temporalità dello Stato ci- 
vile 262. Si appoggia,ben- 
chè Altamente , alP auto- 


rità di un libro cenfurato 
sin da principio dal Clero 
di Francia come fcìfmatU 
co 9 ed ereticale 268. fegg^ 
Errore di lui , e insieme 
contraddizione, che il Vo- 
to femplice di dar tutto 
in limosina,sia cofa aven- 
te meno di temporale, cho 
il Voto folenne di Religio- 
ne Z^ 6 ,fegg. Stabilifce un 
principio , dal quale fe- 
guirebbe , che le contro- 
versie fulle materica e for- 
me de’Sacramenti, dipen- 
deflèro dalla decisione de* 
Magiftrati laici 313. 

Col chiamare punto di di* 
fciplina della Chiefa , qual 
è realmente , quello dell* 
età per le Profeflloni , con- 
traddice egli ftelTo al pa^ 
radoflb dei fuo Trattato , 
che la determinazione no 
appartenga al Sovrano lai- 
co 322. feg* E col ricono- 
feere una parte della mol- 
ta utilità , che apportano 
alla Civile Repubblica ì 
Religiosi , contraddice ad 
un altro fuo follò princi- 
pio > che chi si fo Religio- 
' fo si fottrae al fervizio del- 
lo Stato 349. 350 .«o/.35i, 
J'egg, Parla del celibato 
con un linguaggio da Gah» 

vinifta 354 */^^*» 373- Sta- 
S 2 bi- 
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bilifce una malfimaj in vi- mini di mondo e 


gor di cui tutt’ i giovani 
dovrebbono tardare sino 
a"25.anni per darsi ad al- 
cun determinato meftiere, 
e quanto sia una tal maf- 
lima perniciofa allo Stato 
359. fsgg» Fa i Principi 
proprietarj delle perfone y 
e dei beni de’ fudditi ^.'9. 
fegg, E tutti i fudditi ri- 
duce alla condizione di 
fchiavi 1 2. Errore del- 
la divisione - deir uomo , 
di cui il folo corpo appar- 
tenga alla Sovranità dello 
Stato 3 e la fòla anima al- 
la Sovranità della Chiefa , 
àilèrito da lui fpiattella- 
itamente , e da lui medesi- 
mo contraddetto 18. feg, 
Confèguenze ereticali, ma 
necefiàrie, di una' tal a{^ 
ièrzione 20. figg* Allega 
per regola di diritto tra’ 
Criftiani in materia ^ di 
confacraziorie una elegge 
gentilefca , e impattata 
della fuperttizion de’ gen- 
tili 24.yf^.Con una efpref- 
sione da Calvinitta affèri- 
fte , che il farsi Religiolb 
non sia di consiglio E va n- . 
gelico 28. /è^g.; Sì- 35 - 
Si contraddice i45.Da' di 
lui principi siegue, che 
gli Apoftoli sieno ftati uo- 


che S- Giovanni £at citta 
abbia fatto male a ritirar- 
si in deferto 48. Ammette 
in Gesù Grifto de’ doveri- 
verfo gli uomini , ciò che 
non può verificarsi fenza 
ammettere o l’Arianifmo, 
o il Neftorianifmo 49-/2’^. 
Sottiene sfacciatamente 
1’ eresia di Vigilanzio , dì 
Giovinìano , e de’ Prote- 
ttanti , che lo ttato Reli- 
giofò sia men perfètto del 
laicale , e s'i per conto del 
celibato , che per ragione 
della povertà volontaria 

50* ^ 3 74-' 

figg.y 88. 90/ 

Anzi ttabilifce principj, 
da’ quali siegue , che lo 
flato Religìofo sia positi- 
vamente illecito, e pecca- 
minofb 55. feg. Suppone 
divisibile il precetto di 
carità , sicché pofl^ alcu- 
no adempierne la metà , 
non adempiendone l’al- 
tra metà 51, 55. feg. In- 
' terpreta i tetti della Scrit- 
tura Sacra con ifpirito pri- 
vato , e li torce a fenfò 
ereticale 78. 9\»feg . , 93 » 
fegg. Di lui efpreffioni da 
Panteifta 95. Attèrma, che 
r abbandonare ' i proprf ‘ 
Congiunti per abbraccia-i 

” re 
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Te lo flato Keligiofo , dia- 
’metralmenta si opponga 
•allo Spirito di Gesù Cri- 
fto > e della Tua Ghiefa , la 
qual aflèrzione è ereticale 
134. Empia di lui afler- 
zionej che il IVIagiftrato 
politico riconofce il Vo- 
to (bienne folamente come 
contratto civile, e non al- 
trimenti i62.0nde siegue, 
efsere atto legittimo un 
facrilegìo 166. ftgg. Am- 
mette, contraddicendosi, 
che chi si fa Religiofo con- 
tro la volontà del Princi- 
pe > sia Religiofo rifpetto 
a Dio , e non sia Religio- 
fo nè pure rif petto a Dio 
'1^6,/egg, Contraddizione 
tra il primo , e il fecondo 
Punto di tutto il Trattato 
iZS.figg. 

•— Paralogifmi del Tratta- 
tifta . L* efecuzione de* 
Canoni torce egli da*Ga- 
noni , che fono in vigore , 
a quei , che fono abrogati 
57. Per attri- 
buire alla Poteflà laica la 
legislazione fu i Voti (b- 
lenni de* Religiosi , ado- 
pra equivocamente la pa- 
rola , pafsandola 

Cotto mano dal Pubblico 
della Ghiefa a quel dello 
Stato Civile fegg, > 


258. pg. Dall* ufo delle 
cognizioni temporali yO 
delle arti , e delle fcienze 
naturali , che si fa anche 
nelle materie facre , infe- 
rifce 9 che il giudizio non 
ne dipenda dalla Poteftà 
fpirituale , appoggiando 
il fuo argumento alla pa- 
rola temporale pofta equi- 
vocamente in due fensi 
differenti ^il*fegg* 318. 
Dall’efsere le leggi circa 
r età delle Profeilìoni di 
puro diritto umano , fenza 
diftinguere diritto umano. 
Civile , e diritto umano 
Canonico , conclude para- 
logizzando, che dipenda 
dal Sovrano della Civile 
Repubblica 328./?^. Sulla 
parola temporale pofta di 
nuovo a due fìnsi diversi 
fonda un altro paralogil^ 
mo '^^7»fegg. Altro fofi.- 
(ma fondato full* equivo- 
co delle parole liberta eU 
vile b. i»figg. Altro para- 
iogifmo , per cui confon- 
de egli insieme il diritto 
di Sovranità , che hanno 
i Principi , con quello di 
proprietà , che ogni Citta- 
dino ingenuo ha fulla fua 
perfona , e fulle fue fo- 
ftanze b, 9»feg, Molti di 
lui foHfmi consiflenti nel# 

S 3 la 
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la confusione de’ precetti 
Evangelici co i consigli * 
e dei consigli co i precetti 
28. figg.y 35., 36., 55. 
figg-y 79. > 1^0. feg. Fa 
un confronto fallace tra 
gli Apoftoli , e i Religiosi 
•40. figg» Sofifma > che 
1’ uomo sia arrolato da 
Dio nella milizia fecolare 
‘i-o^./ègg. Altri tre para- 
logifmi del Trattatifta 
'L\\»fcgg, Altro di lui lò- 
fi ima più moftruofo 149, 

fin- 

Trento ( Concilio di ) . Atti 
di efso ^.157. not, i. E’ ri- 
conofciuto dal Clero di 
Francia come Ecumeni- 
co, e le le^CTÌ di efso an- 
che le concernenti la di- 
fci piina y come fatte dalla 
Chiefa univerfale colla 
presidenza dello Spirito 
Santo : che il fòlo differi- 

. Te di pubblicarlo portava 
feco pericolo , fofpetto , e 
taccia di fcifma 5 e che il 
ricufar di riceverlo fareb- 
be vero fcifma , facrilegio 
il rigettarlo , ed eresia il 
ligettarne la dottrina 70. 
f^gg* promulgato in 
Francia in Sinodi provin- 
ciali ^i»pgg* Proccurò il 
•Clero 9 che fe ne facelTe 
una più ^mpla y e folenne 


promulgazione > non per-» 
chè fofse afsolutamente 
neceflaria » ma per aflìcu- 
rame coll’ afllftenza del 
braccio Regio , la efecu- 
zione 84.7?^. Negli Stati 
del Regno convennero i 
due principali Stati , Ec- 
clesiadico 9 e nobile 9 di 
chiedere la folenne pub- 
blicazione del Tridenti- 
no I vi si oppofe il terzo 
Stato 9 cioè il plebeo 9 fè- 
,dotto da’Galvinifti > e da’ 
loro fautori feg, not, > 
87. not.y e ciò con quale 
pretefto 9 ^.fcg, Fu accet- 
tato tbrmalmente il Tri- 
dentino dal Clero tutto 
adunato in Afsemblea ge- 
nerale 85.9 91. not. Op- 
posizioni de’ Galvinifti 9 
e de’ loro partitanti con- 
tro una tale accettazione 
^ 7 ,figg, not. Violenza da 
effi ufata al Re per obbli- 
garlo a dar per nulla 1 a 
llefsa accettazione già fè- 
guita SS,fìOfé Tutti gli at- 
tentati de’ Galvinifti 9 e 
quanto eftorfero dalla Po- 
teftà laica colla violenza 
non ifcema punto la for- 
za dell’ accettazione del 
Concilio effettivamente 
fatta dal Clero 89. fiof. 
Per qual ragione il Clero, 

do^ 
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dopo di avere neirAfsem* 
bica del 1615. accettato 
ibrmalmente il Trideuti- 
Tioj d’allora in poi non 
fece più iftanza ai Re per 
Ja promulgazione di efto 
Concilio 90. not. Gl* 
impedimenti oppofti in 
Francia alla folenne pub- 
blicazione del Tridenti- 
no , procedettero da mo- 
derni giurifconfulti incli- 
nati alle maiTìme de’Cal- 
vinifti 93. e m not» 

^ L*accettazione del Tri- 
dentino fetta dal Clero fu 
afsoluta y fènza eccezione 
alcuna di punti di difci- 
plina , nè di libertà Gal- 
licane > nè di privilegi , 
nè di altro a, 85. Rico- 
nobbe il Clero, che non 
si potevano apporre ec- 
cezioni di Torta alcuna 
fenza il confenfo del Papa 
97 •fig»not. Decisione del- 
la Sorbona , che non era 
lecito apporre reftrizione 
veruna nella promulga- 
zione del Tridentino 98. 
fegg. not. _ 

Riconofciuto come legit- 
timo, e canonico non fo- 
le dal Clero , e dalTOrdi*. 
ne nobile , ma anche dal 
tarzo dato a, 103. , e dai 
Re ivi , e fcgg» , i quali 
Re rivocarono le proteft^ 


antecedenti fatte da alcu- 
ni di loro contro il Con- 
. cilio durante la celebra-» 
zione di efso \o\»not» So^ 
fpendono la pubblicazio- 
ne dello ftefso Concilio 
per paura degli Ugonotti 

11 decreto del Tridenti- 
no , che determina 1’ età 
di 16. anni per le profel^ 
sioni , è ricevuto anche 
in Francia , e non folo co- 
me ordinanza Regia , ma 
come decreto appunto del 
Concilio fl. 112.^^^. Ve- 
di Età . 

Triboniano compilator prin- 
cipale del Codice di Giu- 
ftiniano fu gentile , anzi 
Ateo <1.424, noi. i.Nell* 
inferire in detto Codice la 
legge ^idam ignavia , la 
refe , alterandola, peggio- 
re ancora di quello , eh* 
ella era in Te ftefsa . Vedi 
^idam . 

Tua no . Vedi Enrico IV. 

Turonenfe ni. ( Concilio ) 
allegato indarno dal Trat- 
tatifta a. 57. 59» 61. 343 » 

— del 813. perchè convoca- 
to a. 472. Alcuni Canoni 
dieflTo intorno alla rifor- 
ma del Clero, riferiti 4^5, 
not* 


Va- 
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V Alente Imperatore Aria- 
no perfeguitò i Monaci, 
perchè erano un forte ap- 
poggio del Gattolicifmo a. 
415. 418. Perquefto 
motivo fece egli la legge 
^idam ignavi (Cy poi infè- 
rita nel Codice. Vedi 
dam . 

Vangelo . Vedi Tefti . 

Vaye'r . Vedi Butigni • 
Ubbidienza ( Voto folenne 
di ) . Vedi Profeffione . 
Verginità , Vedi Celibato • 
Vigilanzio . Errore di lui 
ereticale , che sia di mag- 
gior perfezione Pammini- 
ftrar virtuofamente le pro- 
prie foftanze , che P ab- 
bracciare flato di povertà 
volontaria ^.69.77* feg* 
not.y 81. ^l»fegg» 
Vocazione non porta feco 
necefsariamente il dono 
della perfeveranza a, 27. 

/ PSS* > Vocazione allo 
flato Religiofo in qual 
maniera debba efaminarsi 
b.ii^Jegg- Il 
diflèrirne lungo tempo Te- 
lècuzione conduce non ad 
aflìcurare la vocazione , 
ma a perderla <J. 33. fegg. 
Uomo . Vedi Divisione . • 
Voti aneddoti de’ Padri del 
Concilio di Trento intor- 


O L A 

' no air età per le Profeflìo- 
ni, riportati a, i$ 9 »fegg, 
not. 

Voto • E’ materia più teolo- 
gica , che legale a* 4. E* 
eflenzialmente atto di re- 
ligione , e cofa fpirituale 
196. noti» Chi pofta fkr va- 
lidamente Voti indipen- 
dentemente dair arbitrio 
altrui , e chi non poflk b. 
nZ.fe^g.' 

— • Differenze tra il fempli- 
ce , ed il folenne , nell’ ef- 
lènza a, 240. 'i\i,feg, , e 
nell’ obbligazione 243. 
feg. , e nell’ impedimento 
dirimente di Matrimonio, 
anneflo al folenne , non al 
fèmplice 248. , e nell’ in- 
tervento della Ghiefà, che 
si richiede pe ’l Voto fò- 
lenne , non pel fèmplice 
ivi y ‘2.^1, Jègg, e nell’ efse- 
re fecondo tutt’ i Teologi 

• difpenfabile il fèmplice, 
il [bienne de’ Religiosi in- 
difpenfabile fecondo San 
Tommafo, e altri Teologi 
249. 

— Voto femplice di limosi- 
na . Vedi Limosina . 

— Voto folenne . E’ un att <5 
di religione ,in cui lo fpi- 
rituale è il principale, gli 
effetti civili fono 1* accef- 
fono a» 198./?^., 263. Im- 
porta -confecrazione della 

per- 
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peiibna al culto di Dio 
216. not,2, y e non folo in 
vigor di promefsa, ma per 
attuale confegna 'i\ùj'eg. 
La qual confecrazione > e 
confegna non si può far 
altrimenti y che colFinter- 
vento della Chiefà 248. 

2. 3. > 249. 3 * 4. > 

282. Non è Voto fo- 
lenne quello y che non 
porta feco nuovo flato di 
vita 252. no/. I, Il Voto 
folenne include necefsa- 
jiamente relazione alla 
pubblica autorità della 
Chiefa, ma in nefsun con- 
to al Pubblico della Civile 


Repubblica 2^4. fegg. * 
2^9. feg. Vedi Contratto • 
Difpeilfe . Profeffione. Re- 
ligiofo . 

Wladislao Albo Duca d* 
Gniewkovia in Polonia • 
E’ fàlfo , che sia ftato difi 
penfato da’Voti (blenni di 
Religione^, noU 

Wolfio applaudifcealla pro- 
fondità y e fodezza di ra- 
ziocinio di S, Tommafò 
fl. 27. 

Wotton Protetta nte Amba- 
fciadore del Re Jacopo I. 
d’ Inghilterra a Venezia • 
Vedi Sarpi • 
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